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ILLUSTRISSIMA SIGNORE.^ 



. può negarfi, che la 
' celebre Storia- della Let- 
teratura Ictliana, la quale ci offre 
un* efatto raccouto deli* origine, de’ 

pro- 
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progredì , della decadenza , del n- 
forgimento , di tutte in Tom ma le 
diverfe Ticende, che le Lettere han- 
no incontrato in Italia , per uni?er- 
fal confedione non fi noveri fraile 
Opere le più pregevoli e interedanti 
del fecol noftro , offervandod in eda 
le Leggi della critica la più rigoro- 
fa, giuda, e fquidta , e 1’ Erudizio- 
ne la più profonda . 

'Era dunque dicevole , che nell* 
atto di pubblicare il prefente nono 
Volume , li procurade di mettergli 
in fronte il nome di qualche fog- 
getto rifpettabile c per ìa^ nobiltà 
del fanguc , e per le doti- dell* ani- 
mo, 'e per le fcicntifiche cognizio- 
ni . E qual mai potea fard da noi 
fcelta migliore nella Perdona Vodra, 
llludridimo Signore , Voi che riu-j 

nen- 
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iicndo in Voi ftcfTo quefte tre rare 
prerogative fpiccate fopra gli altri 
•Toftri Concittadini ? Imperciocché 
fc fi confideri U Voftra illuftrc Profa- 
ipia , chi V* ha che pofia al par di 
Voi numerare fra i fuoi Antenati 
tanti sì fegnalati , e gloriofi Perfb- 
0 ® Toga, e nell* Armi, 
i cui nomi viveranno immortali nel- 
la Storia? Se poi per alcun poco fi 
volga Io fguardo alle fingolari doti 
dell’ animo Voftro , che riccamente 
-vi adornano , qual lumino/a fchie- 
ra di virtù a noi mai fi prefenta ? Là 
•mirafi integrità di cofiumi, quà no- 
bile propenfione a follevare gli op- 
prefil , là foda Pietà , quà tratto af- 
fabile c generofo virtù tutte che 
in molti defiando ammirazione , in 
altri emulazione eccitando vi fanne^ 
L . : com^ 
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compartre r efcmplaré; de Voftrl Cont- 
.cittadini , Io. fpicndorc della Voftra 
Nobiliilìma Patria., c vi rendono vie- 
più, caro ed. amabile a tutti quelli 
ciie*. vi conofeono*., 'e familiarmente vi 
trattano.. ’ i /. / 

. Che diro finalmente di ^uel* go- 
nio /ingoiare che fimdagli.anni vo* 
Ziri più teneri moft rafie per le Scien- 
ze , non tralafciando; fatica , nè fiu- 
dio per arricchire la Vofirà mente 
di rare c nobili cognizioni ? Nò- 
ta. è a. tutti la perfpicacia del Vo- 
fifo. ingegno, e .noti pur fono .a 
tutti i Vofiri Concittadini i. pubbli- 
ci cfperimcnti, dove nell’ in/igne Mo- 
naficro di .Santa Trinità faccftc spic- 
care la prontezza;, e la vivacità. del 
talento. Quivi con -apparato di fio- 
rita, eloquenza efponefie, e di moifi ra- 
fie 
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ile tutta la Geometria piana, la Tri- 
gonometria, e tutta r Analifi , e ap- 
plicazione della medelima alla linea- 
re , altri incitando a calcare il lu- 
minofo fentierc della virtù e dell* 
onore , c negli animi de* Letterati , 
c de’ Filofofì ivi in numerofo cerchio 
adunati rifvegliando ammirazione , c 
applaufo univerfale. Diremmo... ma 
la Vollra modedia ci impone filenzio. 

Permetteteci almeno , llluftriflì- 
mo Signore, che mentre ve ne fac- 
ciamo r offerta , la quale in vero è 
tenue , fé fi riguardi chi 1’ offre, gran- 
de fe confideri 1’ oggetto eh* Ella ri- 
guarda , in attefiato perenne del più 
profondo rifpetto paflìamo a protc- 
llarci . 

• Di VS. Illuftriffima . 

Umiltjrtmì e Devotis. Servitori 
GLI EDITORI. 
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LETTERATURA ITALIANA. , 



CONTINUAZIONE DEL LIBRO Ili 


C A P O IV. 

Giurìfprudenxa Civile, . 

I. Scienze , a cui gli 

Italiani ne’ tempi , di cui trat- 
^ tiamo, fi rivolgevano, la Giu- 
^3^ rifprudenza godeva , direi quali , 
dei primato di antichità e di 
onore . Efla in fatti, era prima 
di ogni altra riforta in Italia ; 
efla in molte Città avea aperte pubbliche Scuo- 
le ; efla contava tra' Tuoi coltivatori uomini d* 
ingegno e di fapere non ordinario; efla da tut- 
te le parti d’ Europa avea condotte in Italia 
T, IX, A nu- 
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% Storia della Letteratura 

jiumcrofc fchierc di giovani ^ cfla in fomtiMi 
potca vantarfi a ragione di aver procurato all* 
Italia il gloriofo titolo di Madr^ delle Scien- 
ze. Quindi non è maraviglia, che i ProfcfTori 
della Giurifprudcnza foflero rimirati come al- 
trettanti oracoli , e che loro fi concedcffcro pri- 
vìlegj ed onori' bramati invano da altri; e che 
le Città d* Italia garcggiaficro tra loro nell’ invi* 
tarli con ampiffimi premi all? fcuolc. Ne 
vedremo pih efempj nel ragionare , che in que- 
fto Capo faremo, de* piu celebri Giureconlulti 
di quella età . Ma prima ci convien ricercare 
qiiai mutazioni allor foffriflc la Romana Giu* 
rifprudcnza . mfa ayea ornai fatte dimenticare 
tutte le altre Leggi, colle quali era fiato, ed 
era ancora lecito agli italiani il regola.rfi ; e 
appena vi era , chi fi ricordafle delle Leggi 
Longobarde e delle Saliche. Lo Studio dunque 
delle Leggi Romane hafiar poteva a* Giurecon- 
fulti per infegnar nelle Scuole , c per decidere 
ne* tribunali . Ma la pace di Coftanza , di cui 
abbiam parlato nel primo Capo dei Libro pri- 
mo, del fettimo Tomo diede origine ad altre 
Leggi , nelle quali pure convenne a’ Giurccon- 
fulti diligentemente ifiruirfi*. 

II. Le Città Italiane divenute in gran 
parte per quella pace libere e ' indipendenti , , 
pcnfaronojchc le leggi Romane fatte tanti fc- 
còli addietro, c in un goyeroQ si diverfo da 
quello , in cui effe viveano , non foflcr bafic- 
voli a* bifogni del foro. Ad efle duwquc a^iuh- 
fcro molte i loro particolari Statuti , ne’ quali' 
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Italiana. Libro II. 3 

èlitre Leggi Q conteneano propne di ciafche^ 
duna Città , ^ adattate alle lof circoftanze. A 
quelli tempi di fatto affegna la prima origine 
degli Statuti dell^ Città Italiane l’ ergditilfimo 
Muratori ( ò ; perciocché comunque fi trovi- 
no , com’ egli olTcrva , alcune particolari Leg^ 
gi da qualche Città pubblicale verfo la metà 
del fenolo innanzi alia pace di Coftanza 
però non ritroyafi eh’ effe fodero unite in cor-r 
po, e che fi formaffe una Compilazion di Sta- 
tuti. Ma ai principio del fecolp XIIL ne veg- 
giam formarfi non pochi. Egli rammenta gli 
Statuti di Ferrara pubblicati prima dell’ anno 
IZ08. , c que’ di'. Modena prima dell’ anno 
1113» , c qùc* di Verona dell’ anno laaS., c 
que’ di fiftoja , che benché cominciati aflai 
prima, ci crede nondimeno, che non formalTcr 
forpo di Leggi fc non verfo il 1200. C*?, Egli 
accenna ancora lo Statuto Veneto riformato l* 
anno 1242. dal Doge Jacopo Tiepolo. Sul qual 
argomento degnillìroo d’ effer Ietto è ciò che 
Ile fcrive il dottiilìmo ed e(attifiìmo StoricQdel* 
la Letteratura Veneziana Marco Fofearini^t), 
il ^uale mofira , che eflendofi i Ven^iani 
retti fin da’ tempi più antichi con un dirit- 
|o lor proprio , prima affai del fccolo XIII. 
affi ebbero i loro Statuti, benché la più anti- 
ca Raccolta, di cui fi trovi certa notizia, fia 
quella fatta dal Doge Enrico Dandolo verfo il 

A 2 fine 

( I ) Antiqait. Ital. Voi. Il, p. 281. 

(2) Ib. Voi. IV. p. 522. 

' Storia (iella Letter. Venez. p. 5. &e, 

9 ' 
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4 Storia della Letteratura 

fine del fecolo XII. Molti altri Statuti fi fo- 
trebbono qui mentovare ; e que’ di Mila- 
no pubblicati r anno iz i 6 , CO e quelli di 
altre Città della Lombardia , che -erano già pub- 
blicati prima dell’ anno 1233., come da -ciò 
che fra poco diremo, farà manìfefio. Ma non 
giova il ricercarne troppo minutamente. Solo 
non è da paffare fotto filenzio, che cotali Sta- 
tuti fi vennero fucceffivamente moltiplicando 
per modo, che non fol le Città , ma i Borghi 
c le Caftella ancora vollero fpeffo avere i lor 
proprj, e ne abbiamo in prova fralle altre que- 
llo (lelTo Ducato di Modena, ove moltiffimc 
fono le Terre, che hanno particolari Statuti. 
Quelli, come abbiam detto, fi ‘promulgarono 
in. gran parte nel fecolo, di cuificriyiamo; al- 
tri più tardi , e fol nel fecolo fulTcguentc . Mol-^ 
ti, ancora di quelli Statuti fi riformarono, e fi 
córrelTer più volte, come dalla loro lettura me-, 
defima fi manifella, e fingolarraentc nel -fud-, 
detto anno 1233. feguì in effi non Icggier cam-, 
biamento, e ciò per opera di un uomo, la cui 
profelfione non fembrava a ciò molto opportu-. 
na. Quello è uno de’ più ftraordinarj fatti, che 
trovinfi nella Storia del XIII. fecolo i e poiché 
non è alieno dal nollro argomento, c da niun 
moderno Scrittore non è fiato, eh’ io fappia , 
efaminato con attenzione, non farà, credo io, ^ 
difearo a chi legge , che io entri qui a trattar- 
ne con qualche efattezza. 

III. Era r anno 1233* in Bologna un Re- 

ligio- 

( I ) Script. Rer. Ital.,^Vol. XI. p. 644 » 
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lljylofo deir Ordine de’ Predicatori, detto Fra 
Giovanni da Vicenza. Il Dottor A Icffandro Mac* 
chiavelli coll’ autorità del Borfelli c del Ghi* 
rardacci dice CO, che egli era della nobii fa- 
miglia degli Schii, che ancor fufTifte in Vicen- 
za. Antonio Godi in fatti ,vi(Tuto al principio 
del XIV. fccolo e perciò più antico del Bor- 
fcHi, nella fua Cronaca di Verona gli dà' il 
cognome Latino di Scledo t»), che corrifpon*’ 
de appunto a quello di Schio; e cosi pure egli 
appellali in una medaglia del Mufeo Mazzu- 
chelliano c 3 ) : Joannes Schledu$ Vtmtnthms ; 
la qual medaglia però non fo a qual tempo 
appartenga. Gherardo Maurilio afferma (4? eh* 
egli era figliuolo di Manelino Caufidico c Cit- 
tadin di Vicenza. I PP. Quetif ed EcharJ di- 
cono elfere comune opinione Cs!),' eh’ egli 1’ 
anno 1220., o nel fulfcguentc riccvelTe in Pa- 
dova r abito Rcligiofo da S. Domenico. Ciò 
che è certo fi è , che T anno 1233. ‘(J'gli coll’ 
Apoftolica fua predicazione commclfe a non più 
veduto rumore Bologna, e pofeia tutta la Lom- 
bardia. Il Sigonio parla diftefamente (fi) delle 
cofe da lui operate in Bologna, che fu la pri- 
ma Città , ov’ ci fi rcndelfe famofo ; e Scrit- 
tor diligente qual egli era, avrà certo tratta 

A 3 ogni 

( I ) In not. ad Sigon. HiHor. Bonon. L. V. not. 74. 

Ò) Script. Rer. Irai. Voi. Vili. p. 80. 

( 5 ) Mufeum Mazzucchell. Voi. I.Tab, VI, Nam. I. 

(4) Script. Rer. Ital. VoL Vili. p. 37. 

( 5 ) Script. 'Ord. Prsed. Voi. I. p. 1 50. 

( 6 ) Hilior. Bonon. L. V. p. 245. &c. & de Regno 
Ital. L. XVIL & de Epifeop. Bonon. in Henrico a Fra£ia . 
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6 Storia della Letteratura 

ogni cofa da autentici documenti. A me pigici 
ciò non orante il ricorrere a’ più antichi, t 
perciò più ficuri fonti. Tale è fingolarmenté 
r antica Cronici di Bologna pubblicata dal 
Muratori ^ in cui al fuddctto anno così (i dice 
di quell’ liom portcntofo C » ) : Venne a Bologna 
Uno deir Ordine de' Predicatori, che aveà no- 
mo Frate Giovanni da Vicenda , che per tal 
modo predicava al Popolo, che tutti i Cittadi- 
ni ^ e Contadini, e del difìretto di Bologna gli 
tredevàno è feguitavanìo altà predicazione è 
tornandarnenti , è con Crocè, e Gonfaloni ^ è 
in ifpecie le genti d' arme di Bologna • É fe- 
te fare inHntte paci nella Città ^ Contado^ é 
iiji fretto di Bologna i Comandò a tutti che in 
à^nì f ala fazione fempré s* invocale il nonié di 
Gesìt Cri fio i Vietò che le donne portaffèro il 
tàpó ornato di frange è di, ghirlande i Tutti 
gli Statuti di Bologna gli furono dati^ pérchò 
gli prnaffe a fuo arbitrio. Ogni uomo grande 
e piccolo il feguitavà con bandiere^ e incenfi ^ 
fempré benedicendo il rìnme di Gesù Cri/lói Co- 
mandò alle donne cbe pnrtajfero i veli tri capo . 
yi dì 14. di Maggio fu fatta ProcéJJtóne dal 
détto Fra Giovanni col Popolo di Bologna per 
tutta la Città a piò f calzi . Fra Giovanni per 
•virtù di Gesù Cri /lo fece molti miracoli per 
Bologna è in molti altri luoghi i A dà ié. di 
Maggio apparve il fegnO della Crocè iri frOritè 
del detto Fra Giovanni , offendo egli nel Confi- 
glio del Comune di Bologna i tri quefto àrind 

/*♦ 

(t) Àripr. Ref. Itti. Voi XYIU.p. 3 57. Re* 
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fu tramutato ' il Corpo di S, Domenico dall* 
Atca^ eh' era in terra, nella quale ejfó erd 
po 'Io , e fu nieffp in un Arca molto bene fcol^. 
pira, e fu niejfà dal ptedéttó Frd Giovanni e 
da altri Frati con gran rhetenxà è ullegrex* 
jKrf ; e fu a dì 1^* di Maggio * E a dì aS* 
Fra Giovanni andò in Lombardia è fece fare 
molte paci di grande importanza i E fece par- 
tire gli o/li i eh' erano a campo i e predicò al-, 
le dette oj^i, Dio volejfe che al nopro tempu 
avejjimo quello • Pin qui la Cronaca • ove è a 
notare (inwlaritlente la correzione degli Sta^ 
futi di fìologna a lui commefìra^ il che Vedre- 
mo eh'' egli fece in queft* anno medefìmo in 
p\ìl altre Città di Lombardia. 11 Sigooio ag- 
giugne^ eh* ei fu fcelto ancora a decidere una 
conterà^ che da lungo temilo verteva tra il 
Vefeovo e la. Cirtà^ fui dominio di alcune ca- 
ftelU 4 e il Dottor Macchiavelii fopraccitato ne 
accenna in prova c > ) la carta del Gompromelfo 
in lui, fatto legnata a’ ap. di Aprile di quell' 
anno medefìmo^ e aggiugne^ ch’egli volle ^ave- 
re per Compagni in tal decilìone Jacopo Baldui- 
nOf e Tancredi Celebri ProfelTori il primo di 
l.egge Civile , di Canonica il fecondo < 

XV. De* prodigi da Giovanni operati ab-' 
biamo ancora teftimonianza in Giovanni Canti- 
pratano^ che viveva al tempo medefìmo < Bine 
racconta .parecchi eh* io non tratterrom- 
mi qui a ripetere $ per non recar noja ad al- 

À 4 cunif 

" (i) Loc. ctt. Hot. 7^. 

<a) De Apibos. L. XI. C. I. 


Digitized by Google 



S- Storia della Letteratura 

cani , che al nome fol di miracolo fcmbrano ri- 
ftntirfi. Egli è vero che il fuddetto Scrittore 
afferma, che alcuni di eifi gli ha uditi narra- 
re da’ teiìimon) di veduta, cui nomina col lor 
proprio nome. Ma ciò che importa? Qualun- 
que teftimonianza fé ne arrechi , chi narra mi- 
racoli* non può dfere, fecondo alcuni, che o im 
fcmplice , o un impoftore. A cotali uomini si 
dilicati recherà forfè maggior piacere un palTo* 
di un altro Scrittore contemporaneo, ch’era in 
Bologna al tempo medefimo, in cui Fra Gio- 
vanni da Vicenza mcttevala a rumore, che fi 
ridea de’ miracoli, cui udiva di lui narrarli, 
nel tempo medefimo che credea fermamente alle 
Afirologiche fuperfiizioni ; e che cragli capita- 
le nimico, benché non ardilse di opporglifi' 
apertamente. Quelli è il celebre Allrologo. Gui- 
do Bonatti , dì cui abbiamo nel precedente Ca- 
po del Tomo Vili, trattato a lungo. Egli nel 
rammentare le diverfe peripezie a tempo fuo 
avvenute, parla ancora di Fra Giovanni da 
Vicenza, ed io ne recherò qui tradotto nella 
nofira lingua ciò eh’ ci ne dice Ci): Fu fintila 
rmnte un certo Frate dell" Ordine de Predica^ 
tori ^ di nome Giovanni, di spatria Vicentino^, 
da me nominato altre volte , il quale^ era. tenu- 
to in conto di fanto da quafi tutti gli Ita--, 
hani, che profejfavan la Fede ■ della ..Ghie fa ^ 
Romana ; ma a me pareva, che e* fojfe un 
Ipocrita . Egli venne in sì alto (iato , che dice - . 
vafi che aveffe richiamati’ a Vita diciotto morti ^ 
tiiun de* quali perà potè vederji da alcuno. 

Dice» 

( x) AUronom. p. I, p. ito. 
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Dkevnfi ancora, eh' egli curajfe ogni malaP- 
tia , e che cacciale i demoni ^ rna io non po- 
tei 'vedere alcuno da lui liberato, benché pure 
ufajfi ogni mcTizo per vederlo ; né potei parla- 
re -con alcuno, che a^ermajfe con Jicurezxa 
di aver veduto qualche miracolo da lui ope- 
rato* Sembrava che tutto il mondo correre ap-' 
prejfo a lui, e credeafi beato chi poteva ave- 
re un filo della fua cappa, e confervavaia 
qual reliquia. I Bolognefi lo accompagna nano 
armati a nome della Comunitd, e faceangli 
intorno ~ ovunque egli andajfe uno /leccato di 
legna convejfe, perché niuno gli fi poterle ac- 
codare ; e Jeppure alcuni gli fi facean $ ap- 
preso, eran da lor maltrattati ; perciocché al- 
tri uccidevano, altn ferivano, altri malmena- 
vano con b adoni', ed egli godeva e rallegravafi 
al vedere gli uccifi , i feriti , i malconci , e 
non rifanavane alcuno , come Cesi* fece con Mal' 
eh - Diceva egli fieffo pubblicamente nelle fue 
prediche , che parlava con Gesti Cri/lo , colla 
Beata Vergine, e cogli Angioli qualunque vol- 
ta volejfe. T rat tanto i Frati Predicatori di 
Bologna con tali inezie raccolfero, come dicea- 
fi pubblicamente, oltre a ventimila marche 
argento. Era eqli così .potente in Bologna, e i 
Bolognefi il temevan per modo, che 'f oceano 
qualunque co/ a ei lor^ comandale. Anzi una 
volta fece liberare un foldato, che chiamavafi 
Lorencerio, il quale aveva uccifo un figlio 
un fuo vicino, e dal P ode fià era* perciò fiato 
dannato ad ejjert decapitato . Nè il Podeftà ebbC: 
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toraqgio di opporgli fi ; nh alcuno ardiva di 
rejifiere a ciò eh' egli voleva , fuorché io foto ^ 
ma non in Bologna ; perciocché io conofeeva gli 
inganni e ìa falfttd di eojlui. Ma il volgo ^ 
fol per timore di lui^ diceva ^ eh' io era ereti- 
co . In tale fiato durò lo fpazio quafi d' un 
anno ; pofeia deeadde e venne meno per mo- 
do, ehe quando volea reearfi altrove appena an- 
dava aceompagnato da un frate, egli uomtni 
cominciarono a conofeere chi egli foffe. Così ii 
Bonatti , il qual però non poteva con verità 
darfi il vanto di elTere il folo che non credelfe 
a* miracoli di Fra Giovanni . Fra Salimbene 
deir Ordine de* Minori, che vivea circa que> 
Ili tempi medefìmi, e che fcriffe una Cronaca 
dell’ Ordin Aio, di cui alcuni frammenti fono 
itati dati alla luce dal P. Sarti CO, dopo aver 
detto che Giovanni era uomo di poca Lette- 
ratura , aggiugne ; di' intromittebat Je de mira- 
culis faciendis ; colle quali parole fenibra eh* 
egli ancora non fì moAri abbaAanza perAiafo 
della verità di tali prodigi . Poco appreflb però 
et ne parla in diverfa maniera ; perciocché di- 
ce, eh* erano a quel tempo in Bologna molti 
truffatori, e gabbatori, che cercavano di infa* 
mare gli Eletti , e tra queAi Eletti ripone an- 
cor Fra Giovanni; e racconta ciò che avven- 
ne a un ProfeAbr di Gramatica detto Buon- . 
compagno, di cui noi pure altrove ragionerei 
mo. Egli i* annovera' tra* truA'atori fud(fetti, . 
c dice che avea compoAo alcuni verfi contro 
. . . . . , . . il 

(i) De ProfeA. Booon. VoL I. P. II. ‘p. zio. 
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il iriedefimo Fra Giovanni ^ de* quali non ri- 
icordavalì egli cliè quefìi quattro i 

E( johafinés johanrii^at • CT /aitando cho- 
reiàat ; . . 

Modo fatta ^ modo /alta , qui ccelorum pe^ 
tis alta : 

, J ' • • 

Saltat ifle ^ /aitai ilU ^ rè/altani cohortes 
mille 

Saltat chorus Dominàrum ^ /aitai Duù Ve* 
netiarum 0"c. 

Ma leggiadro firigolarrhcnte è ii racconto^ che 
Salimbené foggiughé di un miracolo^ che vol- 
le fare aiicoif Buoncoihpàgiìo per beifarfi di quel- 
li di Fra Giovanni > Èi dunque fe fpàrger per ' 
Bològna là voce^ che un dotai giorno fàrèbbeli 
levato a volo per 1* aria (iàndo fulla cima del 
hiontejovc è là Chiéfa di S; Maria ^ che per- 
ciò dicefi iti Morite . Tutta la Città vi accor- 
re con qùeilà folla ^ che richiedeva T afpetu- 
2Ìonc di sì grati portento . £d ecco apparire 
filli* àltà cima del monte il Profeltor Buoncom- 
pagtio, che fi era àdattaté alle fpallé due gran- 
di ali ; Stavàn tutti cogli ocdhj rivolti in al- 
to i ed egli dall* alto fi fiavà mirando la Ibtt» 
polla turba ; Quando ^ poiché fi furono rimi- 
rati à vicenda per lungo tempo ^ Buoncompa* 
gnò alùndp la voce. Itene con Òio^ dific loro# 
t vi badi 1* àver veduto il vólto di Buoncòiti- 
pagiió; e riniàndoili per tal ihànietà fcherniti« 

Uri tiomó di tal carattere ^ e che io^ tal ttìé* 
hierà deride i miracoli i noti fembràmi te^itflcM 
tiid troppo autorevole A provarne 1* ihfUfiifteO* 
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za. Per ciò poi che appartiene al Bonatti, egli 
e a riflettarc , che quelli ancora non può averli 
in concetto di Scrittore imparziale . Nel paffo 
da noi ora recato ei non ci dà indicio alcuno 
dì' animo già prevenuto contro Giovanni. Ma 
altrove fcuopre abballanza , per qual motivo 
ei gli folle tanto nemico . Giovanni biafimava 
e impugnava 1’ Allrologia Giudiciara; e fe egli 
avelie ottenuta in ciò fede dai popoli , il Bo- 
natti avrebbe perduta ogni autorità , e la for- 
gentc di lue ricchezze larebbefi di leccata per 
Tempre. Fuerunt , dice egli CO quidam infi- 
pientes fatui , quorum unus fuit illc Joannes, 
Vicentinus hypocrita de Ordine Pradicatorum', 
qui dixerunt quod Ajirologia non crat ars ne- 
que feientia . Qual maraviglia dunque , che 
tanto invcille il Bonatti contro di un uomo , 
da cui egli avea temuta la fua rovina? Quin- 
di fe la prevenzion favorevole potè condurre il 
popolo a veder que’ miracoli , che Giovanni 
non avea mai operati , non potè ella ugual- 
mente la prevenzione contraria condurre il Bo- 
natti a non veder quelli , eh’ egli avea palefc- 
fticn te operati ? Io però non ardifeo di diffinir 
cola alcuna , e come parmi che Buoncompa- 
gno , e il Buonatti , e le clpreflìoni equivoche 
di Fra Salimbene non ballino a provare che 
Giovanni' da Vicenza non folle operator di pro- 
digi y cosi non parmi , che tali teìlimonianze 
vi fieno a provarne la verità , che fi pollan 
credere con ficurezza di non andare ingannato. 

' Ma . 


( I ) P. I*. 
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Ma o vari o falfi cffi folTero , Giovanni giun- 
fe ad ottenere sì grande fama , che di pochi 
leggiamo , che arrivaflcr tant’ oltre . 

y. Quella fu tale, che, come narrafi nel- 
le Cronache più antiche dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori, citate da’.PP. Quetif ed Echard CO, 
eflendo radunato in Bologna il Capitolo Gene- 
rale dell’ Ordine , i Bolognefì fcelfero alcuni 
de’ principali e più dotti lor Cittadini , cut 
diedero il nome di Àmbafeiadori , perchè an- 
dalTcro a pregare il Maeftro Generale dell’ Or- 
dine e il Capitolo intero a non volere - privar 
la lor patria della prefenza di Fra Giovanni , 
da cui eflì traevano sì grande frutto . A’ quali 
il Maedro Generale , che era il B. Giordano , 
rifpofe cortefementc , che benché gli Opero) 
Evangelici dovefl'ero effer pronti a recarli a qua- 
lunque luogo Iddio gli chiamafle , egli però 
quanto da fe dipendea , avrebbe procurato di 
fecondare il lor defiderio. I due fuddetti Scrit- 
tori penfano , che ciò avvenilfe in uno degli 
anni 1223. 1225. 1227. 1229. 1231. ne’ quali 
fi tenne in Bologna il Generale Capitolo. Ma co- 
me elfo vi fi tenne non meno l’anno 1233. c»), 
c prima di quell’ anno non ritroviamo , che 
Fra Giovanni fi rendelfc famofo per la fua pre- 
dicazione, mi fembra più verifimile che a qued' 
anno medefimo debbafi differire una sì onore- . 
vole deputazione . 11 Dottor Macchiavelli ag- 
giugne, che i Bolognefi dieronoa Fra Giovau-, 

ni • 

( 1 ) Loc. cìt. 

4 Ì.Ì Del Gallino Crea. P. I. L. II. C VIL 
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ni la loro Cittadinanza ; il che egli prova da 
alcune carte, nelle quali trovali cosi fottolcrie* 
to: Ego Frater Joannes de Hononia nunc, qui 
plim fui de Vicentìa oriundus , Ma quelle pa- 
role non parmì che provino abbaftanza , eh’ ei 
foffe fatto Citudin di ^ilogna , ed egli potè 
ufarle folo a nialirare , che conliderava ed ama- 
va quella Città come Tua patria. Forfè la de- 
putazione de' Bolognefì al Capitolo Gencralq 
era rivolta ad allontanare il pericolo che fupra- 
{lava della partenza di quell'uomo. Apollolico, 
e che avvenne pofeia di fatto , come abbiana 
veduto narrarli neh' antica Cronaca Bolognefe, 
a' 28. di Maggio di quell* anno medefìmo. Per- 
ciocché il Pontefice Gregorio IX. udite aveudo 
per fama le cole maravigliofe da Giovanni ope- 
rate, a’ i8. di Aprite gli feri ITc un Brcyc puh’ 
blicato in parte dal Rinaldi co, nel quale do- 
po efiferfì con lui rallegrato di sì felici fuccellìii 
che Dio avea conceduti alle fatiche da lui in- 
traprefe , gli pone innanzi 1’ infelicilfìmo Àato, 
de’ Fiorentini e de’ Sancii , che per te oflinate 
loro vicendevoli guerre vcnivanlì dillruggendo 
milèramente; e benché egli gli dica , che non 
vuole ufar di comando con uno, che dallo Spi- 
rito di Dio è condotto , il prega notidimeno , 
che quando Dio. gliene (piri il penlìero, lì tra- 
fporti a quelle Città, e procuri conducendole 
alla pace d’ impedirne la totale rovina . Altre 
lettere accenna il Rinaldi da Gregorio fcritte 
( a’ Bologneli , perchè non lì opponelTero al 

(i) AnnaU £ccL ad aa. 123^. n. 35. 
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partir di Giovanni, e a* Vefcovi e alle Città, 
per cui egli dovea paHare , perchè noi ratte- 
neifero Tuo malgrado , minacciando altrimenti 
i più Teveri gafìighi, 11 Muratori afferma 
che Giovanni andò veramente in Tofcana ma 
che nulla potè ottenere . Io non trovo , che 
ciò (ì narri da alcun antico Scrittore i anzi la 
Cronaca di Bologna fopraccitata chiaramente 
ci dice, eh* egli volfc verfo la Lombardia. £ 
veramente s’ egli partì come nella Cronaca (lel^ 
fa li narra , a’ z8. di Maggio , le cofe da lui 
operate nella Marca Trirìgiana , e nella Lom- 
bardia innanzi alla conclufion della pace , che 
avvenne a* di Agofìo di quell' anno mede- 
limo , badano a dimodrare , eh' ei non potè 
prima andare in Tofcana . Giovanni dunque , 
qualunque ragion fé n' aveffe , in vece di re- 
carli in Tofcana , volle verfo la Lombardia , 
ove egli venne a rapprefentare uno de’ più gran- 
di fpettacoli , che mai li vedeffero . 

> VI, Le Città di quelle Provincie ardeva- 
no per un orribile incendio di arrabbiate guer- 
re civili; e i popoli r un contro T altro inna- 
fpriti non in altro ocenpavanfì , che nel- di- 
llruggerfì e confumarfi a vicenda , Giovanni 
entrato in mezzo a fiamme così furiofe adope- 
rolfi con fommo zelo ad edinguerlc , e fu ma- 
ravigliofo il frutto,^ cb*^ ei ne raccolfe. Al che 
allude la Medaglia da noi citata poc'anzi, nel 
cui rovclcio lì vede una celata 9 che cuopre 
ed opprime un'ardente l^mma„ Ma veggiamo 

ciò 

(1) Aontl. A’ Ittd. zi an. 123^ ' 
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ciò che di sì Urani iucccfU nc raccontan gli 
Auturi contemporanci. Gherardo Maurifio, che 
era in qucftì tempi medefimi Giudice in Vi- 
cenza, ce ne ha tramandato un efatto raccon- 
to. Egli adunque Cx) dopo aver detto , che 
narrerà cole maravigliolc, ma di cui tutti fon 
teUimonj , racconta che Fra Giovanni andò 
prima a Padova , e che colle fue prediche ot- 
tenne da' Cittadini , che a lui abbandonalTcro 
interamente la dccifìonc delle lor controverfie . 
La prima venuta a Padova di Giovanni deferi- 
vefì più minutamente ancora da Rolandino , 
che in quella Città medefìma a quel tempo 
viyca, il qual racconta c>), che tutta la Co- 
munità di Padova coi fuo Carroccio anduglt 
incontro con gran divozione Uno a Monfelice, 
e che fattolo alcendere fullo Ueflb Carroccio, 
il coadulle trior\falmente in Città ; ove egli 
prefe a predicare con ardentiUimo zelo nel pra- 
to della Valle, e ad elortar que' popoli alla 
concordia . Quindi fiegue a narrare Gherardo 
Maurifio, che Giovanni recatoli pofeia a Tre- 
vigi , a Feltre , a Belluno , ottenne da tutti 
lo Uelio^che lo Ueflb ottenne da’ Signori delle 
due potenti famiglie di Camino e di Romano, 
' c da quelli di Conegliaiio; e che lo Ueflo per 
ultimo ottenne da’ Vicentini, da’ Veronefi, da* 
Mantovani , da’ Brefciani , e dal Conte di S. 
Bonifacio. Così da tutte queUe Città fatto Ar- 
bitro e Giudice fupremo delle vicendevoli Im; 

con- 

( I ) Script. Rer. lui. Voi. Vili. p. 37. 

) Ib. p. 2«4. 
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controverfie , Giovanni , come fiegue a narra- 
re Gherardo, ebbe in effe autorità e poter co- 
si grande, che prefi gli Statuti di ciafeheduna 
gl' correlTc , come meglio gli piacque , aggiu- 
gnendp e togliendo ciò che gii parve opportu- 
no . Quanti erano fiati fatti prigioni in guer- 
ra , a tutti fece rendere la libertà. Quindi fia- 
biii il giorno determinato, in cui conchiudere 
e fiabilire l'olcnnemcnte la pace prefib Verona, 
c comandò a tutte le fuddette Città , che a 
tal fine vi fi trevafier prefenti . Quefta sì ar- 
dua imprefa , a cui erafi accinto Giovanni fu 
dal Pontefice Gregorio IX. commendata alta; 
mente con più fue lettere , che fi acccennano 
dai Rinaldi CO, colle quali gli concedette tut- 
te quelle ampie facoltà , che a ben riufeirvi 
erano ncceflaric . Nel dì flabilito adunque ra- 
dunofll prefib Verona , cioè circa tre miglia 
lungi dalla Città prefib 1 ’ Adige , e prefio un. 
luogo detto Paquara , una innumcrabile molti- 
tudine d* uomini delle Città della Marca Tri- 
vigiana c della Lombardia . Tutti gli antichi 
Storici fembrano non aver cfpreflìoni , che fpie- 
ghino abbaftanza l’ immenfità del popolo, che 
colà fi raccolfe. Il Mauiifio dice, che da’tem-' 
pi di Gesù Crifto in poi non erafi mai veduta ' 
un’udienza si numerofaic che la più parte de- 
gli uditori per riverenza vi vennero fcalzi ^ lo 
fteffo raccontali da Antonio Godi , dicendo che 
non era pofilbile di computarne il numero : Ro- 
landino, che vi era prefente, dice, che sì gran 
T. IX» B moUi- 

( I ) Annal, Eccl. loc, cit. n, 37, 
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moltitudine in Lombardia non orafi mai vedu- 
ta : Parifio di Ccrcta Scrittor Vcronefe con- 
temporaneo , il quale però in quell’ anno era- 
fene andato a Roma , con una incredibile efa- 
gerazione dice CO, che vi fi calcolarono oltre 
a quattrocento mila perfonc. Ma comunque fi 
voglia credere, che quello numero fofie di gran 
lunga minore , è certo però che efl'a fu una 
delle più flrepitofe aflemblee , che mai fi ve- 
dcffcro . Abbiamo ancora il folenne Atto di 
pace, che in quel giorno , che era il z8. d* 
Agoflo, fu pubblicato da Fra Giovanni, il qual 
atto è flato dato alla luce dal Muratori ( * ^ , 
c in eflb veggiam nominate le Città di Vero- 
na , di Mantova , di Brefcia , di Padova , di 
Vicenza venute co* lor Carroccj , i Trevifani , 
i Veneziani , i Fcrrarefi , i Bolognefi con gran- 
diffimo numero d’ uomini d’ altri paefi venuti 
co’ lor veffilli , i Vefeovi Jacopo di Verona ^ 
Gualla di Brefcia , Guidotto di Mantova , Ar* 
rigo di Bologna , Guglielmo di Modena, Nic- 
colò di Reggio , Tifio di Trevigi , Manfredi 
di Vicenza , Niccolò di Padova ^ i Podeflà di 
Bologna, di Trevigi, di Padova, di Vicenza, 
di Brefcia , di Ferrara , e più altri ragguarde- 
voli perfonaggi . Gherardo Maurifio aggiugne 
che vi eran prefenti ancora i Signori di. Cami- 
no , e di Romano , il Patriarca d’ Aquilea , 
.e il Marchefe d’ Elle . 

VII. In mezzo ad una sì numerofa e sì 

augu- 

(1) Scrip. Rer. Ita!. Voi. Vili. p. 627. 

(2) Antiquit. Ital. Voi. IV. p. 041. ficc.- 
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augufla ademblea , di qual entufìafmo dovea 
. infiammarfi un eloquente c zelante Oratore? 
Giovanni falito fu un eminente palco, che da 
Rolandino dicefì alto quali fellanta cubiti, e, 
preio il tema da quelle parole del Vangelo: 
Pacem meam do njobis , paccm relinquo vobis .• 
cfortò caldamente alla pace tutti que* popoli, 
e perchè tutti già lì erano a lui abbandonati, 
egli Habill le condizioni e i patti della pace 
niedelìma, che lì poflbn vedere nell’ atto fo- 
praccennato , confermò ciò eh’ egli avea fta- 
bilito coll* autorità del PontelìcCf e fulminò 
le più terribili maledizioni contro coloro, che 
ardilTero di violarla. Gherardo Maurilio, e An- 
tonio Godi ci allìcurano, che in quella moltitu- 
dine sì terminata, ei fu chiaramente intefo da 
tutti; il che fe avvenne di fatto, pare che non 
(ì polfa non rimirare come prodigio. In fatti 
lo ftelTo Maurilio dice, che molti eran gli in- 
fermi, che da Giovanni diceanlì miracolofa- 
mente Canati , e eh’ egli uditi avea alcuni Fra- 
ti Minori , i quali predicando avevano affer- 
mato, che a dicci morti egli avea renduta.la 
vita. Ma ritornando a quella sì folenne giòr- 
nata* agli articoli della pace egli aggiunfe la 
pubblicazione del matrimonio tra Rinaldo fi- 
gliuolo del Marchefe d’ Elle e Adelaide figliuo- 
la di Alberico fratello di Ezzelin da Romano, 
anzi al fin d’ ogni cofa , come narra Rolandino , 
quali avefle dimenticato di dirlo prima, fog- 
giunfe e ordinò, che Ezzelino dovciTe avere 
U Cittadinanza di Padova. 1 lieti applaufie i 

B 2 viccn* 
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vicendevoli baci di pace diedero il compimen- 
to , c polèro il fine a sì ftrepitofa aflemblea , 
a cui pareva che dovefle luccedere una dolce 
e univerfal pace di tutta T Italia . Ma Reian- 
dino , che ivi era preicnte , raccenta che nel 
tornar che feceano alle lor patrie gli firanieri 
colà concorfi, diverfi erano i loro ragionamen- 
ti , e molti non fi moftravano paghi di ciò 
che ivi erafi ftabilito , indicio troppo ficuro di 
vicin cambiamento , c funefto prefagio delle 
luttuofc rivoluzioni, che pochi giorni appreflb 
feguirono . 

Vili. Io non dubito punto, che Fra Gio- 
vanni non avefie finora operato cort quella fin: 
cerità e purezza di zelo, che è propria de’Mi- 
nifiri Evangelici , e che talvolta degnafi Iddio 
di render più illuftre con maravigliofi portenti . 
Ma mai non v’ ebbe virtù , che potelTe crederr 
fi per fé medefìma abbafianza licura ; c uno 
firaordinario efaltamento conduce fpeffo 1’ uomo 
a tai falli , da cui egli in più umile condizio- 
ne farcbbefi avvedutamente guardato . Giovan- 
ni dopo aver foftenute le parti di Prcdicator 
dèlia pace , volle foftener ancor quelle di Reg- 
gitore de’ popoli ; e quanto nelle prime , che 
al fuo miniftero fi convenivano , era fiato feli- 
ce , altrettanto fu infelice nelle feconde, dalle 
quali la fua profefiionc dovea. tenerlo lontano . 
Tutti gli antichi Storici da noi finora citati 
lodano 1’ eloquenza , il zelo , la pietà, e tutte 
le virtù Religiofc , di cui Giovanni era ador- 
no j ma tutti inficnie compiangono il non leg- 
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gicro errore, in cui la fua imprudenza Io traf^ 
fe . Rolandino folo non fa parola di tali rivo- 
luzioni; ma fembra che qualche parte della fua 
Storia fia a quello luogo perita. Gherardo Mau- 
rifio è quegli che ce ne abbia parlato con più 
cfattezza ; e di lui perciò ci varremo fingolar- 
mcntc a riftringcrle in breve , giovandofi però 
ancora al bifogno di altri o contemporanei o' 
vicini Scrittori . Poiché fu fciolta la grande 
aflcmblea di Verona , Giovanni andato a Vi- 
cenza ( e non già a Brefcia , come fcrive Ja- 
copo Malvezzi Scrittor del fecolo XV. CO, c 
'^^.^Ala cui autorità dee perciò cedere a quella degli 
2 ^Scrittori contemporanci ) e entrato nel Confi- 
^ O^lglio della Comunità , dilTe che voleva egli ftef- 
5^^fo elTerc Signore c Conte di quella Città, c 
di ogni cofa difporre a fuo piacimento. Era si 
graridc la maraviglia , eh’ egli di fe medefimo 
avea dellata , che ogni cofa gli fu conceduta .' 
Giovanni dicdefi tofto , come altrove avea fat- 
to , a cfaminare , ad accrcfccrc , ed emendar 
gli Statuti ;c dato qualche provvedimento paf- 
sò a Verona , chiefe ed ottenne il dominio an- 
cora di quella 'Città ; vi introduce il Conte 
di S. Bonifacio, ricevette odaggi dall' una par- 
te e dall’ altra delle già difeordanti fazioni; vol- 
le aver in fua mano i Caftclli di S. Bonifacio, 
di Illafio, c di Oftiglia,cd altre fortezze, mof- ^ 
fe guerra agli Eretici , e molti, fecondo il co- 
ftumc di queir età , ne fe dare alle fiamme , 
cioè, fecondo il calcolo di Parifio da Cerreta, 

B 5 . fcf- 
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fclTanta tra’mafchj c fcrnrtiine, de più ragguar* 
devolt della Città ; e operando da alToluto pa« 
dronc , pubblicò molte Leggi , e molti Statu- 
ti . Frattanto i Vicentini mal volentieri lofiri- 
vano , che Giovanni quafi dimentico di e(Ti fé 
ne ftelfe in Verona, c non penfafìTc a introdur- 
re que’ cambiamenti nella loro Città, che cre- 
devano opportuni . Al tempo mcdefimo i Pa- 
dovani fìimolarono il Podcftà di Vicenza a fol- 
levarfì , e a togliere quella Città dalle mani 
di Fra Giovanni . Nè il Podcftà pofe indugio 
in feguir tal configlio ; e fatti venir da Pado- 
va alcuni Soldati , prefe a fortificare Vicenza 
per difenderla all' occafìone contro le forze del 
nuovo Conte , Giovanni , poiché ne ebbe con-, 
tczza , raccolte poche truppe volò prontamen- 
te a Vicenza, donde gli ufd incontro gran fol- 
la di popolo . Egli credendoli certo' della vit- 
toria comiaciò a correre la Città , chiedendo 
che gli fodero date in potere le cafe,le torri ^ 
e tutti i forti ; e i fuoi feguact frattanto cor- 
fì alla cafa del Podcftà, lui c tutti i fuoi Giu- 
dici , c la fua famiglia fpogliarono interamen- 
te. Ma pofeia fopraggiunte le fchicre de* Pado- 
vani , c venute a zuffa prclfo il Vefeovado eoa 
quelle di Fra Giovanni , quelle furon disfatte, 
cd egli cadde in mait de* nimicr che il fcnacr 
prigione .. La prigionia di Giovanni da Parifio 
da Cerreta Ir dice avvenuta a* tre di Settem- 
bre ; ma non Icrobra poflìbile, che dai aS. d' 
Agofto , in cut fu tenuta T affemblca prclfo 
.Verona , fino a. di Settembre potclfcro av- 

ve- 



Italiana. Libro IL aj 

venire tutte le cofc , che abbiam narrate . 

IX. E>ella prigionia di Fra Giovanni giun- 
fe la fama al Pontefice Gregorio IX. in Ana- 
gni , il quale , forfè non ben informato di ciò 
che n’ era flato 1’ origine , gli fcriflc a’ zz. di 
Settembre un Breve pubblicato dal Rinaldi (O, 
in cui il conforta nelle fuc tra verfie,- ponendo- 
gli innanzi P efempio del Divin Redentore , e 
di tutti i Santi , che fomiglianti trattamenti 
aveano per lo più ricevuti ; e infieme lo avvi- 
fa di avere fcritto al Vefcovo di Vicenza, per- 
chè col dovuto rigore proceda contro gli auto- 
ri di sì reo attentato. O foffc effetto di quello 
Breve , o foflc qualunque altro motivo , certo 
è che Giovanni riebbe preflo la libertà , e ri- 
tornoflene a Verona. Ma ivi ancora egli fi av- 
vide , che V autorità e la flima gli era venuta 
meno ; c perciò dovette rendere al Conte di 
S. Bonifacio i fuoi oflaggi , c il Caflello dello 
fteflb nome, e quel di Calderio, ch’egli avea 
occupato; a* Veronefi rendette il Caflello d* II- 
lafìo ; e ito ad Ofliglia , alla cui difefa avea 
egli polle alcune truppe Bolpgnefi , e volendo 
egli entrarvi , ne fu rifpinto . Cosi perduta in 
poco tempo tutta V autorità , c afflitto per P 
efito infelice de’ fuoi difegni , tornoffene a Bo- 
logna, ove non pare, eh’ ci più godeffe di ^uelP 
altiflima flima, in cui era allor quando aveane 
fatta partenza . Certo di lui più non fi parla 
nelle Storie di quelli tempi , fé non forfè alP 
anno 125^., come frappoco vedremo; c fembra 

B 4 che 
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che in quefto fi debba fede al Bonatti , da cui 
abbiamo udito narrai fi , che Giovanni, poiché 
ebbe per lo fpa7JO quafi di un anno riempiuta 
del Ilio nome 1’ Italia tutia , fi giacque poi 
dimenticato interamente e negletto. I PP. Que- 
tif ed Echard c i ) cercano di difender Giovan* 
ni dalla taccia d' uomo ambiziofo nell' arrogar- 
fi il GoVerno della Città, allegando altri fo- 
miglianti efempj di quelli tempi medefimi, co- 
me di Gherardo da Modena dell’Ordine de’ Mi- 
nori , che dicefi elTerc flato Podefià in Parma, 
c che da molti fi onora col titolo di Beato . 
Ma quelli adoperolTì bensì con fommo zelo ad 
cfìinguere ih Parma il fuoco delle guerre civili 
in quell’ anno medefimo (*); ma non mai eb- 
be la carica di Podefià ; il che narrali bensì 
dal Sigonio c da altri moderni Scrittori, 
ma non fc ne trova memoria nella ferie de’ Po- 
deftà Parmigiani , che abbiamo nell’ antica fo- 
praccitata Cronaca di quella Città . E inoltre 
può efier degno di lode chi accetta quali fuo 
malgrado un onore , quando vengagli conferi- 
to , ma farà femprc degno di biafimo un uom 
Clauftrale , che cerchi per fc medefimo quelle 
dignità , che al fuo fiato troppo mal fi con- 
vengono. Nè io credo , che un tal fatto torni 
in alcun difonore del Chiariflìroo Ordine de* 
Predicatori troppo adorno dr mille preg) d’ ogni 

ma- 

fi) Lnr. cft. 

( 2 ) Chronic. Partr. Script. Ker. Ital. Voi. IX. 

p. 766 . f 

( 3 ) De Regno Ital. L. XVII. p. y4^. Edìt. Mèdio 1 . 
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maniera , perchè dall’ errore di un fuo alunno 
poflfa rimanere offufeato . 

X. L’ Anonimo Autore della Vita del Con- 
te di S. Bonifacio CO, che delle finiftre vicen- 
de accadute a Fra Giovanni non parla punto, 
racconta , che 1’ anno feguente effendofi di nuo- 
vo rotta la pace tra Ezzelino e il detto Con- 
te , il Papa inviò i Vefeovi di Trevigi c di 
Parma infìeme collo fteflb Giovanni a (ìabilir 
nuova pace tra cflì , il che venne loro fatto 
felicemente. Ma a me fembra che quello Scrit- 
tore, chiunque egli fia, debba crederfi viffuto 
molto tempo dopo ; almeno così mi perfuade 
lo fìile , che mi pare affai più colto che non 
r ordinario di quelli tempi. E Parifio da Cer- 
reta Scrittor certamente contemporanco e piìt 
efatto, parla di quella pace nomina i Ve- 
feovi a ciò delegati dal Papa , cioè quei di 
Trevigi e quello di Reggio , non quel di Par- 
ma; c di Giovanni non fa parole. E veramen- 
te dopo le cofe avvenute non par che e’ folfc 
opportuno a fomiglianti trattati . Solo all* an- 
no i 2 $ó. veggiam di nuovo comparir fulla fee- 
na un Religiofo dell’ Ordine de’ Predicatori , 
detto Fra Giovanni . Rolandino racconta ( 3 ) , 
eh’ ci venne da Bologna a Padova , infiemo 
con- alcune truppe di cavalli c fanti Bologncfi , 
in aiuto deir cfcrcito Pontificio; ma che dopo 
aver riportato qualche vantaggio fopra i nimi- 


ci. 


( 1 ) Script. Rer. Ital. Voi. Vili. p. 118» 

( 2 ) Ib. p. 628. 

( 3 ) Ib* P» 3°^. 1 
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ci , i Bolognffi dolendoli di non efler pagati , 
fe ne {laccarono , e che Giovanni , il qual qui 
dicefi da Rolandino eorum Magtfler & Re- 
(ior C»>, non ebbe eloquenza baftevole a rat- 
tcnergli. Quello Giovanni è egli lo llelTo di cui 
abbiam parlato finora ? Cosi penfano i PP. Que- 
tif ed Echard,c cosi fembra perfuadcrci il ca- 
rattere e la condotta di quell’ uom fingolare , 
e tanto più , che fecondo gli llelfi Scrittori , 
crede fi ch’egli vivelfe fino all’ anno 1281. Non 
vi ha però monumento alcuno , che ci dimo- 
flri , eh’ egli dopo l’ infelice efito dell’ aflem- 
blea di Verona, ottenelTc di nuovo fama d’uom 
Santo , c operator di prodìgj ; nè più il veggia- 
mo da alcun de’ Romani Pontefici o commen- 
dato con lettere > o adoperato in pubblici af* 
fari - 

XL Nel parlare che finora ho fatto di Fra 
Giovanni da Vicenza , non ho fatta menzione 
alcuna della Vita, che ne ha fcritta e data al- 
le ftampe in Padova 1 ’ anno 1590. il P» Vale- 
rio Mofehetta Domenicano , perchè ella mi è 
fembrata tale da non farne gran conto , e da 
non* doverfi trattenere in irilevarne gli errori • 
Elfi non debbono attribuirli a ignoranza dello 
Scrittore y che farà forfè fiato uomo dottilfimo, 
ma alla mancanza de’ documenti , per cui egli 
fcrilTe, giufia il cofiume'^ ufato comunemente a 
que’ tempi , fecondo ciò, che per tradizion po- 
polare avea udito, o che avea Ietto prelfo Scrit- 
tori troppo recenti per potere appoggiarli alla 

lor 

(i) Ib. p. 
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lor Tela autorità* Chi prenderà a leggerla ve'* 
drà chiaramente , che delle cofe ^ eh’ io ho 
provate colla teftimonianza di Scrittori contem- 
poranei i ei parla affai brevemente ^ e molto 
fi diffonde in altre , di cui non reca prova di 
Torta alcuna ; e in quelle ugualmente , che in 
quelle fconvolge fpeffo 1* ordin de’ tempi « e 
contraddice alla ferie de’ fatti provati da* più 
autentici documenti * Egli a cagion d* efempio 
afferma ) che Giovanni fu Padovano di patria; 
mentre tutti gli Storici contemporanei il dicon 
Vicentino, e Vicentino 1 Ì dice egli fteffo in un 
monumento da noi accennato * Egli il fa più 
volte tornare innanzi indietro da Bologna a Pa- 
dova , e da Padova a Bologna lo fìeflo anno 
1233. , mentre la ferie delle cofe da noi nar- 
rate e provate Ci moflra , che una volta' fola 
in quell’anno ei fece quel viaggio* Egli affer- 
ma , che Fra Giovanni ricusò la carica di Po- 
dellà di Verona, di cui quc’Cittadini il voleano 
onorare ; mentre tutti gli Storici contempora- 
nei ci dicono, che volle egli fleffo e in Vero- 
na e in Vicenza tal dignità. Cosi dicafi di piCi 
altre cofe , che in quella vita fi veggon nar- 
rate fenza prova c fenza efattezza • 1 Conti- 
nuatori del Bollando , avendola ietta , e aven- 
do trovato in effa Giovanni onorato col titolo 
di Beato , infieme con alcuni indie) di pubbli- 
co culto a lui renduto , 1 * han recata in Lati- 
no, e le han dato luogo ne* loro Atti CO ri- 
levando gli errori e le incocrenze 9 che in effa 

s in- 

; (1) Ad d. IL Jub 
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s’incontrano. Ma cffi non hanno vrduta la 
maggior parte degli Scrittori contemporanei da 
me allegati , e non è perciò maraviglia , che 
non abbian potuto fcrivcre fu quefto argomen- 
to coli’ ordinaria loro cfattezza • Solo dii ar-' 
recano il paflò di Gherardo Maurilio . Ma ad' 
dio rifpondono , che quello Scrittore ha par- 
lato con finiftra prevenzion di Giovanni . A 
dir vero però, non parrai, che fìa quella trop-’ 
po ben fondata rifpofta . li Maurilio ne dice 
lodi grandilTirae, il chiama uomo affai religio-' 
fo , cfalta il gran frutto da lui operato colla 
fua predicazione, c rammenta ancora i prodigj' 
da lui operati . £i dunque non gli era punto 
nimico , c può a ragione efiger fede , quando' 
racconta il fallo , in cui cadde Giovanni , col 
voler cflerc Podeftà di' Verona e di Vicenza . 
Quefto fatto medcftmo è confermato da Anto- 
nio Godi e da Parifio di Cerreta , come abbiam 
dì ibpra accennato ; ed altri Scrittori ancora , 
come il Monaco Padovano -eoe l’ Autore dell* 
antica Cronaca Eftenfc CO, bcrrchè noi rac- • 
contino efpreftamcntc , dicono nondimeno, che 
nello fpazio di un mefe tutto il frutto della* 
predicazione di Fra Giovanni venne a nulla 
AI contrario non vi ha alcun antico Scrittore, 
che neghi o in altro modo racconti il fatto' 
medefimo;e parrai perciò", che fecondo le Leg- 
gi di buona Critica non pofTa rivocarft ia-dub-' 
bio , che Fra Giovanni lafciandofì trafportare- 

trop- 

( 1 ) Script. Ren Ital. VoL VHI. ». Ó74. 

( 2 ) Ib. Voi, XV. p. sotf. 
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troppo oltre dallo ftclTo fuo zelo , non fi afiu- 
mclle fpontaneamcntc il governo delle Città di 
Vicenza c di Verona . Per ciò che appartiene 
al pubblico culto rendutogli , io ho voluto 
chiederne informazion diligente , c fono fiato 
accertato , che nella Chida de’ PP. Predicato^ 
ri d tta della S. Corona , in Vicenza, veddi 
bensì un qu.idro , ove è dipinto Giovanni , a 
cui ivi fi dà il titolo di Beato, ma che nè ef- 
fo ha raggi alla fronte, nc è cfpofio alla pub- 
blica venerazione fu qualche altare, ma riefee 
a tergo dei pulpito, e perciò non può in al- 
cun modo elkr prova di culto, che gli fia fia- 
to renduto ; come pure non bafta a provarlo 
il titolo di Beato, che da alcuni recenti Scrit- 
tori , fenza pubblica autorità , gli viene attri- 
buito, e che non vedefi a lui conceduto da al- 
cun degli antichi . Le grandi cofe da Giovan- 
ni intraprefc,e la fama dc’prodigj da lui ope- 
rati fparfa per ogni parte , potè determinar fa- 
cilmente gli Scrittor più recenti a dargli un 
tal titolo. Anzi alcuni, come oflcrvano i Bol- 
landirti , giunlèr tant’ oltre , che non temeron- 
di fcrivere con troppo ardita immaginazione , 
che Giovanni a guifa di Enoch e di Elia fu 
per voler di Dio in qualche occulto luogo na- 
Icofio , e ancor vivente , per ufeirne poi un 
giorno a ben della Chiefa . Nè io voglio per- 
ciò negare, che Giovanni non.fofle uomo d*- 
ìnfigne pietà , e di ardentifiimo zelo , anzi io 
concederò ancora , fe cosi fi voglia , che nell* 
alfumer , eh’ ei fece il ci vii governo di Vero- 
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pa c il Vicenza , ci n®n foflc condotto , che 
dal focofo Ajo zelo , c che fia perciò degno di 
fcufa il fallo da lui commclTo. Solo io ho cre- 
duto di dover fepararc in ciòcche a lui appar- 
tiene , le cofe, che dagli antichi c accreditati 
Scrittori ci vengon narrate ) da quelle , che 
altro fondamento non hanno, che una tradizio- 
ne incerta , c una pia popolare credulità , 

XU. Mi è fembrato di non andar troppo 
lontano dal mio argomento collo ftendermi al- 
quanto fulle vicende di quell’ uom sì famofo ; 
poiché egli ebbe gran parte , come abbiamo 
veduto, nel correggere c nel migliorar gli Ha- 
tuti di molte Città della Marca Trivigiana c 
della Lombardia , Ciò che è più Urano lì è , 
che nell* anno mcdefimo in cui Giovanni operò 
cofe sì grandi, parve che i Rcligiofi cofpirairc- 
ro inficme a recare la pace quali in una, quali 
in altra Città t Già abbiam veduto , che Fra 
Gherardo da Modena ottenne coll* Apollolica 
fua predicazione, che molte paci in quell’anno 
lì faccflcro in Parma , E nella Cronaca di quel- 
la Città fi aggiugne , che ivi pure riformati 
furono gli Statuti » Nell’ anno medefimo fece 
egli lo llelTo felicemente in Modena fua pa- 
tria CO, ove richiamati furono tutti i bandi- 
ti trattine cinque foli . Il Sigonio parlando dì 
quello fervente Minillro Evangelico dice c»), 
eh’ egli era della nobililTima lamiglia de* Ran- 
goni , e ne cita in prova la Cronaca di un cer- 
to 

( I ) Ib. Voi. XI. p. 69, 

Loc, eie. 
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• to Salimbcne dell’ Ordine de’ Minori , che il 
Muratori credette perduta CO. Ma ella con* 
fervali in Roma nella Libreria di Cafa Con> 
ti ; e il P. Sarti ne ha dati alla luce de’ lun* 
ghi tratti c»). Egli nomina in fatti e enco- 
mia con molte lodi Fra Gherardo da Modena, 
ma aggiugne inlieme , come ha provato il P. 
Flaminio da Parma, Minor OlTervante CO, eh’ 
egli era della nobil e antica famiglia de’ Boc- 
cabadati. Il B. Gherardo Rangone, uno de’mol- 
tilTimi perlonaggi di quella si iliuhre e rinno- 
mata famiglia , che nei XIII. fecolo li videro 
ottenere le più ragguardevoli cariche in varie 
Città d’ Italia C4.^ , non entrò nell' Ordine 

de’ 

( I ) Praef. ad Chron. Parm.VoI. IX. Script. Rer.Ital, 

(2) De Profeff. Bonon. Voi. I. P. II. p. 208. 

( 3 ) Memorie Iftoriche de’ Frati Minori &c. T. Il, 

f. 96. 

(4) Spero che non difpiacerà a chi legge, che io 
raccolga qui inlieme i nomi di alcuni celebri Perfonag. 
> gi di quella antichilTima famiglia, che trovanll nelle 
antiche Cronache nominati , rillringendomi però al folo 
fecolo XIII. di cui ora ferivo. Per lafciar dunque quel 
Gherardo Rangone Legato Imperiale nel 1167. ( Mu- 
rar. Anùquit. Irai. Voi. III. p. j’jó. ) troviamo Gu- 
glielmo Rangone Podellà di Modena nel 1 208. ( Script, 
Rcr. Irai. Voi. XI. p. 5Ò. ) Lo fteffo , Podeftà di Ve- 
rona nel 1209. {Ib. Voi. Vili. p. 123. ) Lo Hello Po- 
dellà di Bologna nel X2i5. ( Ib. Voi. XVIII. p. 109.) 
Gherardo Rangone podellà di Bologna nel 1226. ( Ib, 
p. no. ). Lo llelfo , Podellà di Verona Tanno 1230. 
( Ib. Voi. Vili. p. 200. ) Lo ftelTo Podellà di Siena T. 
anno 1232. ( Ib. Voi. XV. p. 25. ) Lo lleffo, Podellà 
di Mantova Tauno 1241,, e uccifo in quello HelTo an- 
no 
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ie’ Minori, che dopo cflcrc flato Tanno 1151, 
podeflà in Milano C» 5 , Nell’ anno ftcflb Fra 
Leone dell’ Ordine de’ Minori , ftabilì la Pace 
fra’ Piacentini Ma di quefli ed altri forni. 
j;lunti fatti non è di quefta opera il ram;ona. 
re i e ciò che abbiam detto bafla a moftrarci, 
che quali tutte le Città Italiane aveano di que* 

fti 

no in battaglia. {Ib.Vol. Vili. p. <5j2.) Jacooino Ran- 
gone Podelià in Siena l’anno 12^7. ( ìb. VaL XV. p, 
35, ) Rolandino Rangone Podeltà in Modena 1 ’ anno 
J240. ( Voi, XI. p. ài.) Jacopino Rangone e Gu- 
glielmo di Ipi Nipote al leguito di Enrico o Eu2o Fi- 
glio di Federigo II. 1 ’ anno 1246. 1247. ec, ( Ib. p. 
6i. Ó5. ) Gherardo Rangone, Podellà di Milano Tan- 
no 1251. ( Fiamma Manip. Fior. C. 285. ). Jacopino 
Rangone Confole in Fircnio T anno ii6o. ( Cronache 
Ai Ffrenz,e pubblicate dal Mannì p, 127. ) Gugliehrio 
Rangone Capitano in Modena Tanno 1204. (^Scr.Rer, 
It. Voi. XI. p. d?.) Jacopino Rangone Capo de’ Guel- 
fi in Modena Io ftcHo anno ( Ib, Voi, VII!, p, 1123.) 
Lo lleffo Podeflà di Reggio nel 1265. {Ib.), Lo fìef- 
fo Podeflà di Modena nel iz6 g.{Ib, Voi, XI. p. 70. ) 
Lo fleflfo Podeflà di Cremona Tanno izyi. {Ib. p.71.) 
Tobia Rangone Podellà di Regjio Tanno 1284. ( Ib, 
Voi, Vili, p 1159.) Lanfranco Rangone fpedito a Fer- 
rara ad offerire la Signoria di Modena al Marchefe 
Òbizo'd’ Efle T anno 1288. ( Ib, Voi. XV, p: 34C. ) 
Alda figlia di Tebia Rangone prefa in moglie da Al- 
dobrandino figlio dello lleflo Marchefe ObÌ2Q ( Ibid. ) 
E vnolfi avvertire , che la Carica di Podeflà a ‘que’"' 
tempi conferivafi comunemente ad uomini , e per na’> 
feita , e per faper nelle Leggi cofnicui . 

( I ) V. Flaminio da Parma 1 . c. p. 102. ec.^Giu- 
lini Mem. di Mil. T. Vili. p. 85. ec. 

(2j Chron, Plaeent, Voi. XVI. Script. Rer, Ital, 

P* 
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fti tempi i particolari loro Statuti , i quali ren* 
deano più ampio e perciò più difficile lo (lu> 
dio della Giurifprudenza . Per ciò , che appar- 
tiene alle Leggi Romane, effe nè in qiiefto fe- 
cola , nè ne’ luffeguenti non furon foggette 3 
cambiamento notabile di Torta alcuna; e ad il- 
luffrare la Storia della Giurifprudenza noi dob- 
biam folo ricercare di quelli , che nello ffudio 
di offa acquiffarono maggior nome . Argomen- 
to vaftiffimo , che potrebbe per fe folo fom- 
miniffrar la materia di più Tomi . Ma perchè' 
i più celebri furono quelli, che ne tennero fcuo- 
la nell’ Univerfìtà di Bologna , e la Storia di 
queffi è ffata per tal maniera trattata c rifehia- 
rata dal dottiflìmo P. Sarti, che appena fi può 
fperare di narrare o di feoprir cofa alcuna , che' 
da lui non fia già ffata feoperta e narrata,' io' 
mi riffringerò a toccar folo in breve ciò , che 
c più degno di non effer paffato fotto filenzio. 

XIII. Il primo de* celebri Giureconfulti 
dell’Epoca, di cui fcriviamo , è Fillio. Da- 
alcuni , e fra gli altri dal Muratori CO ei di- 
cefi nato in Modena , da altri in Mon 2 a , da 
altri altrove ; ma i monumenti dal P. Sarti 
addotti C»)a provarlo nato in Medicina, terra 
dei Bolognefe,e le ragioni da lui recate a pro- 
var guaffo quel paffb , fu cui fonda il Mura- 
tori la fua fentenza , mi fembran forti ed evi- 
denti per modo, che non fia più lecito il du- 
bitarne . Di qual fama egli godeffe , quando 

T. IX, C era 

( t ) Antiquit. Ital. Voi. III. p. 9®.?. 

(2) De fiofeff. Bonon. Voi. I. P. I. p. 72.. &c. 


Digitized by Google 



! 


34 Storia della Letteratura 

' era Profcffor di Leggi in Bologna , raccoglicli 
fingolarmcntc dal vedere, ch’egli l’anno 1187. 
fu feelto da’ Monaci di Cantorbcry a trattare 
innanzi al Pontefice Urbano III. in Verona una 
lor caufa contro 1’ Arcivefeovo di quella Ghie- 
fa, in cui egli fu vincitore, benché aveflc p.T fuo 
avverfario il celebre Pietro di Bloisì e che un 
altra caufa parimenti ei Ibftcnnc e vinfe contro 
il Re di Inghilterra Ci). Ma convien dire o 
che alla (lima non CGrrifpondcflc il frutto , o* 
die Pillio giovane ancora non abbaftanza ma- 
turo non forte troppo felice nella fua condotta . 
t Certo è , che dopo aver per tre anni tenuta 
la fua Cattedra ,' ci trovoffi aggravato dai de- 
biti , c raoleftato perciò dagli importuni fuoi 
creditori, il che determinollo a venirne a Mo- 
dena . Udiamo com’ egli ftertb deferive leggia- 
dramente c con poetica immagine il fatto re- 
cando nel volgar noftro Italiano ciò che egli 
narra in Latino: Mentre io era ^ dice egli c»), 
Bologna, e a moltijjìrni uditori /piegava le 
^ fofienea la fatica del 

Magiflero , un giorno , eh' io mi flava penfan- 
V do a' debiti , eh' io .aveva eo' miei compagni , 
e temeva ajfai le minacce e le yeffdzioni de 
creditori , ecco . farmiji innanzi Modena , la 
quale fempre fi compiace di amare gli Studiofi 
delle Leggi. E fa mofirando pietà delle mie an- 
gufiie , con amabil fembiante , con mi dife .* 
Che fai tu qui , 0 giovane perchè [ei tu ag-^ 

gra- 

(,1) Ibid. p. 7 ^* . . , „ , , • 

( 2 ) In Summam Placeatio» ad Rubr. de MuQicip- 
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gravito da st molejii penfìeri ? Troppo mah 
età fi conviene alla tua giovinezza . Vieni an_- 
zi a me, che foglio abbracciar caramente i tuoi 
pari ; e te e i tuoi compagni io libererò da sì 
gravi follccttudini . E tofio mi diè in dono 
^uafi cento marche d' argento . Siegue pofeià 
a narrare, ciò che abbiam già raccontatoci), 
che i Bolognefi avendo di ciò avuto feotore 
coftrinfero tutti i ProfelTori a dar giuramento, 
che per due anni non avrebbono abbandonate 
le loro Scuole, e aggiugne, che poiché gli eb« 
bero ftretti per tal' maniera gli aggravaron di 
nuovi e sì incomportabili pcfi, che appena, dice 
egli, un bifolco avrebbe potuto portargli: Or, 
profiegue egli, mentre io mi flava dubbiofo, che 
mi convenire di fare, di nuovo- mi fi fece in- 
nanzi Modena e forridendo , tu dovevi pur 
perfuaderti , mi diffe , 0 Fillio , che /’ indugio 
juol ejfer dannofo . Ma fappi , che Modena vor- 
rebbe anzi averti , benché fojfi mutolo , che 
foffrìr di vederti , ben nato qual fei , in una 
sì barbara fchiavitudine venir meno, Vien dun-, 
que meco , e ne avrai molto pfk ancora , ch\ 
io non t* avea promejfa . L’ invito era troppo 
cortefe , perchè a Fillio folle lecito il ricufar- 
lo , Abbandonata dunque , non oftante il giu- 
ramento , Bologna , Fillio fen venne a Mode- 
na verfo l’anno 1189., come altrove abbiamo 
provato ed ivi , come fembra probabile al 
P. Sarti , fi rimafe Tempre tenendovi fcuola , 
benché pur fi ritrovi , che F anno 1207. egli 

C 2 era 

( I ) Ved. Toro. VII. L. I. C. III. 
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era in Bologna , ove fu prefente alla decifìon 
di una lite tra U Capitolo della Metropolitana 
di Bologna c que' di Medicina Tua patria . Ma 
quella vcrifimilniente non fu , che una palfag* 
giera dimora , dopo la quale fece ritorno alla 
fua benefattrice Modena . Qui ancora credelì , 
eh’ ei finilfe i fuoi giorni , benché nè dell’ an- 
so della fui morte, nè del luogo ove egli fof* 
fe fepolto non ci fia rimalla notizia.' Delle Ope- 
re da Fillio fcritte non abbiamo alle (lampe , 
che le Quellioni Sabbatine, così dette, perchè 
contengono le quillioni, di cui difputava ne* 
Sabbati , il compimento della Somma fugli ul- 
timi tre libri del Codice , che il Piacentino 
avea fol cominciata , c le chiofe , che (i tro- 
vano fparfe ne’ Libri Legali , e che fono indi- 
cate colle lettere Pi o Py . Delle quali e di 
altri libri , che egli compofe , ma che fono 
periti , veggafi il P. Sarti CO. 

XIV. Mi fi permetta il paflar leggermen- 
te fu alcuni altri benché celebri Giureconful- 
ti , che verfo il fine del fecolo XII. o al prin- 
cipio del XIII. fiorirono in Bologna ; Tali fu- 
rono Giovanni Baffiano Cremonefe di patria , 
uomo anche nella Filofofia e nelle belle Lette- 
re efercitato , e d’ ingegno , come dice Odo- 
fredo , acutiflìmo , ma di cofiumi non troppo 
lodevoli, e nimico implacabile del Piacentino; 
e Carlo di Tocco natio di Benevento , che 
fcriflc comenti fulle Leggi Longobardiche ; c 
Niccolò foprannomato Furiofp, che credefì Reg- 
gia- 

( 1 ) Pag. 77. 
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giaBo di patria ; c Otton di Pavia , c Bandi- 
no Familiato Pifano , c Cacciavillano , c Od- 
done da Landriano , che probabilmente era di 
patria Milanefe , e più altri . Io non poifo ar- 
renarmi a compendiar le notizie-, che il dili- 
gcntiflimo P. Sarti ne ha raccolte ed efamina- 
te c») confutando infieme gli errori , che nel- 
lo feri ver di elTi fi fon commefiì da molti, poi- 
ché anche il folo compendio mi condurrebbe 
tropp’ oltre ; e baflimi V accennare , ove fe ne 
pofì'ano rinvenire da chi le brami più copiofe 
X notizie. Non mcn celebre fu Lottario Cremo- 
nefe di Patria , che fu il primo , che lì ftrin- 
gefie con giuramento 1’ anno 11S9. a non ab- 
bandonar r Univerfiti di Bologna. Di lui nar- 
ra Odofredo C») ; ciò che abbiam veduto at- 
tribuirti fenza ragione a Bulgaro ed a Marti- 
no ; cioè che cavalcando Arrigo VI. padre di 
Federigo II. in mezzo a Lottario e al famofo 
Azzo , di cui orora ragioneremo , rivoltoli ad 
elfi così gl’ interrogò , per ufar le parole dello 
fteffo Odofredo : dicatis mthi ^ cui c§nt‘ 

petit merum imperium» I due Giureconfulti li 
trattennero alquanto complimentandoli a vicen- 
da , chi prima dovelfe rifpondere ; e frattanto 
interrompendo quello racconto ci narra Odo- 
fredo , che Lottario diligebat multum dominai 
Cy libenter eas videbat . Quelli finalmente ri- 
fpofe il primo c difie ad Arrigo: Ex quo •vule 

C 3 domi- 

ti) Ib. p. 79. 82. 85. t 6 . 891. 90: 

(2) In I, Wrt, Dig, Vct. L. II. Tit. rfe //«/- 
*rmh Jud, 
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domims Azzo , guod prius tgo dicam , dico 9 
quod vobis foli competit mttum imperiurrì (T 
non olii , Rivoltofi pofcia Arrigo ad Azzo il 
richicfc del fuo parere ; ed egli finceramentc 
rifpoffgli ) che benché 1 * Imperadore aveffe per 
eccellenza il fupremo dominio 9 anche i giudi- 
ci nondimeno aveano fecondo la formola delle 
Leggi il poter della fpada . La 'qual rifpofta 
non eflendo piaciuta molto ad Arrigo, poiché 
fu tornato a Palazzo, donò un deilriero a Lot- 
tario , e Azzo fé n’ andò- fenza alcun donati- 
vo . Quando fuerunt reverfi ad palatium , do* 
ntinus Imperator rntfit domino Lotario unum 
equum , Ó* domino Azoni nihil . Alla qual 
fua avventura allude fcherzevolmente lo fteflb 
Azzo dicendo : plenam ergo vel plenifftmam 
Jurifdióiionem foli principi competere diro..»» 
fed metum imperium etiam aliis fublimioribus 
poteflatibus competere dico ; licet ob hoc ami* 
Jerim equum / fed non fuit aquum ( 1 ) é Lot- 
tario fu pofcia fatto Vefeovo di Vercelli , e 
quindi Arcivefeovo di Pifa * Alcuni aggiungo- 
no , eh* ci folfc finalmente Patriarca di Geru- 
falemme ; ma non fembra 9 che fe ne adduca- 
no certe prove. Anche intorno a quello famo- 
fo Leggina molte altre efatte notizie fommi- 
nifira il P. Sarti <.*'>* Io mi affretto a ragio- 
nar di quelli , che ofeuraron la fama di tutti 
i' loro predecelTori 9 e de* quali anche a* giorni 

nofiri 

( I ) Summa in L4 III. Cod. Tit. de Jurì/dÌd» 
omn. Jud. „ . 

(a) Pag. 8j. &c. 
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noftri è piu celebre il nome , e prima del ri- 
noma ti (fimo Azzo . 

XV. Azzo fu certamente Bolognofc di pa- 
tria , nè mai tenne fcuola altrove fuorché in 
Bologna , come prova evidentemente il P. Sar- 
ti CO, il quale offerva , che 1 ’ eflerfi attribui- 
ta a lui la Somma de’ tre ultimi Libri del Co- 
dice , la quale fu veramente cominciata dal 
Piacentino , e finita pofeia , come abbiam det- 
to , da Fillio , ha data occafione a’ vari erro- 
ri ; perciocché ciò che il Piacentino dice di 
fe medefimo , cioè eh* egli era fiato in Mont- 
pellier , credendoli detto da Azzo , fi è penfa- 
to , che quelli o folle natio di quella Città , 
o in ella almeno avelie infegnato , e ciò che 
di fc ftclfo racconta Fillio , cioè di clTcr palfa- 
to da Bologna a Modena , credendoli pure fcrit- 
to da Azzo , ha fatto credere a molti , e fra 
gli altri al Ch. Muratori C»),chc Azzo avef- 
fc in Modena tenuta fcuola di Legge . Nè 1 ’ 
Arili arreca argomento alcuno , che vaglia a 
moftrarlo, com’ ci pretende C 3), Cremonefe di 
patria , in confronto agli argomenti e alle au- 
torità , che il provano Bolognefe . Alle cofe 
però , che dal P. Sarti fu quello punto erudi- 
tamente fi dicono , vuoili aggiugnere , che 1 * 
Univerfità di Montpellier pretende d’ avere di- 
ritto a numerare Azzo tra’ i fuoi Profcflbri ^ 
perciocché la dalle Legale di efia nella fua maz- 
■ C 4 za 

( 1 ) Pag. 9t. Scc. 

(a) Antiquic. Ital. Voi. III. p. 904. 

(3) CremoD. Licer. T. I. p. 89. 
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za porta fcolpiti i ritratti del Piacentino ^ chtf 
certamente ivi (lette più anni, e di Azzoco^ 
Ma quella perfuafionc è nata probabilmente dal 
fonte medeiimo , da cui fon nati gli altri er> 
fori fopracccnnati . Certo i monumenti prodot- 
ti dal P. Sarti ci moflrarto Azzo vivente Tem- 
pre in Bologna . Ei fu Scolaro di Giovanni 
Ba(Tiano da noi nominato poc* anzi ; ma fupC' 
rò di gran lunga la fama del fuo Macdro. Di 
quale (lima egli godelfe , cel modrano le ono- 
revoli erprelTioni , con cui di lui ci ragionano 
alcuni di quelli, che gli furon difcepoli . Que- 
di erano in si gran numero , che , come nar> 
rad in Bologna per tradizione non (bdenuta per 
altro da certe prove, gli convenne talvolta di 
tener la Tua Scuola nella piazza di S. Stefano. 
Nel che però hanno alcuni efagerato oltre il do- 
vere , dicendo , eh’ egli ne ebbe fino a dieci- 
mila ad un tempo, e provandolo coll' autorità 
di Odofredo , il quale non ha mai fcritta tal 
cofa , ma sì che i* tempi di Azzo erano in 
Bologna diecimila Scolari c») . Tra quedi di- 
fcepoli d' Azzo alcuni furono fopra gli altri fa- 
raofi , come Rotfredo da Benevento , Jacopo 
Balduino, Accorfo , cd altri. Odofredo ne par- 
la fpeffo con molta lode , anche per le virtà 
morali , di cui era fornito , benché pure il P. 
Sarti confedi , eh* egli fu alquanto fdegnofo , 
e nel confutar gli avverfar) non troppo forni» 
to di faggia moderazione . Ma dngolarmenre 

nc 

C I ) Hifloir Liter. de la France T. IX. p. 87. 

(2) In Authenr. Habh, C, Ne Filìus fro JPétre» 
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ne efalta Odofredo la lena c T impegno , eoa 
eui attendeva alla fua feuola, talché ci dice- 
va ) che non mai cadea infermo , fe^ non ne* 
tempi delle vacante , e che in fatti in quello 
tempo ei mori . Audivi ab eo , quod non in- 
firmabàtut nifi tèmpore 'Oacationis , ita tem- 

pore vaCationii mortuut efi. Sei ditebat^ quod 
quando legebat « Jempet erat bonce •oolunta- 
tis CO. Nè la fama di Azzo venne meno, co- 
me talvolta accade , col finir della fua vita . 
In Verona c in Padova , c in Milano , cóme 
Col teftimonio del Panciroli , e del Diplovata- 
cio prova il P* Sarti c^), non poteva alcun 
ottenere il grado di Gìureconfulto, fe non avea 
tra* fuoi Libri la Somma di AzZo. E ne* tem- 
pi ancor più moderni , il dottiffimo Gian Vin- 
cenzo Gravina non ha temuto di dire Che la 
fomma d' A%%o è opera sì ingegHofa e sì pro- 
fonda , ebe benché fia nata in barbari tempi , 
anche in me%^o alla erudizione , fra tui ora 
•orbiamo , Uon pojjtarft fenza danno tefiarne 
prwi C3). Égli era Profcflbre in Bologna fia 
dall* anno 1190., e viveva ancora nel Lugli* 
dell* anno i a io., dopo 11 quii tempo non tfo- 
vàfi più di lui menzione alcuna ; ed è pfoba- 
bil perciò , che non molto dopo ei^ motiffe $ 
dal che fi convince d* errore 1* ifcrizione , che 
ne fu pofta al fcpolCro prefib il campanii della 
Chiefa de* SS. Gervafio c Protafio Pana® tqqó.t 

' ove 


(t) tn Conclafiotte CoiOTB* in Codlc* 

(») Pag* 95* , _ - , 

(3) De Origm* Jur* Vw» I. p» fi* 
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ove fi dice eh’ egli fini di vivere 1’ anno izco. 
Ciò che narrano alcuni moderni Scrittori, eh* 
ei fofie decapitato per un omicidio , ncn ha 
alcun fondamento , e nulla co ne dicono gli 
Scrittori a lui più vicini . Ben ci narra Odo- 
fredo , che pel dolore , che dalla Univerfità fi 
ebbe' per la morte di sì celebre Profefibre tar- 
doflì queir anno a riaprire le Scuole fino ad 
Ogniflanti , ove folevano comunemente aprirli 
circa la Feda di S. Luca (x). Ci rimangono 
ancora le due Somme da lui compofle del Co- 
dice delle Ifiituzioni , di cui fi fon fatte più 
edizioni , oltre 1’ Apparato al Codice raccolto 
da Aleflandro di S. Egidio di lui Scolaro , ed 
effo pure ftampato,ed altre opere, che fi con- 
fervano Manoferitte , e che diligentemente li 
annoverano dal P. Sarti c x ) . 

XVI. Due altri celebri Giureconfulti vi- 
veano al tempo fielTo in Bologna , Ugolino , 
foprannomato del Prete, e Bagarotto. Per ciò, 
che ò di Ugolino, a me fembra, che il P. Sar- 
ti abbia provato non edere abbalianza forti gli 
argomenti , per cui da alcuni ei dicefi Fioren- 
tino c 3 ) j ma non parmi , eh’ egli lo abbia ab- 
badanza provato Bolognefe di patria ; percioc- 
ché Giafon del Maino , che lo afierifee , non 
vide , che tre fecoli dopa , c ì monumenti , 
che accenna il Diplovatacio , non fi fa a qual 
età appartengano . Men dubbiofa prova pote- 
va 

( I ) Loc.' cit. 

( 1 ) Pag. 9 ^. 

( 3 ) Pag. i« 2 . &c. 
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VA e*i trarne dalle antiche Cronache Genovefì » 
che da lui ad altra occafione fi accennano ^ 
perciocché in dìe efprellaniente fi dice , eh' 
egli era Cittadin Bolognefe c O . Certo é inol- 
tre I) eh' ci vide quafi fempre e tenne Scuola in 
Bologna ) c che da^ Bolognefi fu ne' pubblici 
affari non rare Volte adoperato . Era egli ri- 
vale ^ c gelofo della gloria di Azzo ; e così 
nell* interpretare le Leggi , come nel trattare 
le caufe erano effi comunemente contrar) ^ dal 
che forfè nacque la favola poc'anzi accennata « 
che Ugolino foffe uccifo da Azzo ^ e quelli 
perciò foffe decapitato « A lui fi dee ^ che le 
Leggi Feudali , ed altre coflituzioni de* nuovi 
Imperatori ^ le quali abbiamo altrove Veduto ^ 
eh* erano fiate raccolte da Anfclmo dall’ OrtO| 
polle in ordin migliore fodero inferite nel Cor- 
po del Diritto Civile. Non fi fa precifamente 
in qual anno ci monde ; ma ne’ monumenti 
Bolognefi dopo 1’ anno 1133. non trovali pih 
mentovate . Grande pure m allora la fama di 
BagarottO) come raccoglicfi non tanto dall’ Ope- 
re , che di lui ci fono rimafle ^ le quali non 
fono di gran valore ^ quanto dagli ardui afiari^ 
e dalle onorevoli Legazioni ^ a cui da* Bolo- 
gnefi fu deflinato. Ede fi annoverano dal P. Sar- 
ti C»)) il quale qui ancora non adduce trop- 
po valide prove a mofirare ^ eh’ ei nafeede iti 
Bologna . Di lui fi trova menzione ne* monu- 
menti Bolognefi dall’anno 1 zoo. finn al 1241.» 

oltre 

(t ) iScript. Rer. Ita). Voi. VI. p. 435. 

(2) Pag. 107. &c* 
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'oltre il quale non fcmbra , eh’ ei prolungalTé , 
almen di molto , la vita . Altri ancora r>on 
pochi Giurcconfulti fìorivano al tempo lìelTo 

10 Bologna, che era in tutto il Mondo il piu 
luminofo teatro di quello Studio. Ma non gio« 
va il parlare di tutti e i più illuÙri fon 
quelli di cui folo mi fon prcfìlTo di dir breve- 
mente . 

XVII. Fra i molti fcolari di Azzo il più 
celebre per avventura fu Jacopo di Balduino . 

11 P. Sarti afferma, eh* ei fu Bologncfe CO; 
ma io non vedo qual prova ne rechi ; e alcuni 
monumenti da lui accennati ci moHran folo , 
che la famiglia di Balduino era in Bologna , 
quando già era innoltrato il fecolo XI 11. Ed 
io mi ftupifeo, che il P. Sarti, di cui non v* 
è. forfè mai (lato il più minuto ricercatore, non 
abbia avvertito un pado della lettera , eh* egli 
pure accenna, feri tta da Pier delle Vigne, nel- 
la morte di quello Giureconfulto , in cui egli 
è chiamato Jacobus de Rogìo , cioè come av- 
vifano gli Editori dovcrfi leggere, de Regio (*). 
Egli è vero, che negli Annali Genovefi di Bar- 
tolommeo continuatore di Caffaro , Jacopo è 
detto: Jacobus de Balduino de Bononia Ci) . 
Ma forfè cosi egli fcriffe , perchè abitando Ja-. 
copo in Bologna , credette , che quella Città' 
ne foffe la patria . E certamente , fe nella let- 
tera di Pier delle Vigne non è corfo errore , 

clU . 

( I ) Pa f I r. 

Ò ) Epift. L. IV. C. IX. . > 

( 3 ) Script, Rer. ItaL VoL VI, p. 45^, 
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ella pare un troppo autorevole monumento a 
provare , che Jacopo era Reggiano. Egli tene- 
va fcuola di Leggi in Bologna fin dall’ anno 
1213., nel quale egli fi obbligò col folito giu- 
ramento , che non avrebbcla giammai tenuta 
altrove . Benché fofìfe flato fcolaro di Az/o , 
non ebbe nondimeno pel fuo Maefiro quel n- 
fpctto , che fembrava doverglifi ; ed anzi affet- 
tava di combatterne le opinioni , c ne venner 
perciò tra lo fcolaro cd il Maeflro diflenfioni c 
diflapori . L’ anno l2^g. fu da’ Gcnovefi elet- 
to per IorPodeflà, e il fopraddetto Scrittor de- 
gli Annali fa grandi elogj della faggia condotta > 
eh’ egli vi tenne , e delle molte cofe , che a 
vantaggio di quella Repubblica operò , e ram- 
menta frallc altre il correggere e ordinare, eh’ 
ei fece per pubblica deputazione gli Statuti 
della Repubblica . 11 qual racconto di Scrittor 
Genovefe c contemporaneo bafla a fmentirc ciò, 
che altri han raccontato , cioè eh’ egli avendo 
fatto fofpcndcre per la gola un de’ più ragguar- 
devoli Cittadini , fofle perciò fpogliato della 
fua dignità i racconto troppo facilmente adot- 
tato dal Panciroli , che in altri punti ‘ ancora 
non è flato troppo elatto nel ragionare di Ja- 
copo , come il P. Sarti dimoflra . Tornato a 
Bologna tornò probabilmente Jac®po alla fua 
Scuola, e la tenne fino all’anno 1235. , in 
cui mori. La Lettera da noi poc’anzi accennata , ' 
fcritta da Pier delle Vigne nella morte di Jac< o 
a tutti i Giureconfulti ci fcuopre in quale flima 
egli fofle j perciocché egli il c;hiama uomo uni- 
co 
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co c fìnjgolarc a 1 mondo , in cui le Leggi ìn< 
lieme , e 1 ' Eloqucrnza , e ’l fenno avean pofta 
lor fede , c dice che tutta la Lombardia priva 
del Tuo fole , anzi la maggior parte degli uo< 
mìni piangeva amaramente la morte d* un sì 
grande Giureconlulto . Quelìa lettera è Hata 
per errore inferita ancora tra quelle di Pietro 
dì Blois (X) morto molti anni prima; il che 
abbiamo altrove avvertita efler leguito di altre 
lettere ancora, che a lui fono (late falfamentc 
attribuite . 

XVIIL Due Alberti troviamo Profcflbri 
di Legge in Bologna prelTo al tempo medeli> 
mo , uno Parmigiano di patria , foprannomato 
Galeotto , a cui il du Boulay , fenza recarne 
alcun fondamento , ha dato per patria Pari- 
gi Cx); l’altro Pavefe , Amcndue tennero an- 
cora per qualche tempo la loro fcuola in Mo- 
dena, ove era ancora 1 ’ anno 1231, Uberto di 
Buonaccorfo Dottor di Leggi , di cui rammen- 
ta il Fabricio qualche Opera Legale ( j ) , Di 
ciò fi veggan le prove preflb il P. Sarti , che 
coll’ ufata fua diligenza ha fviluppato ciò, che 
di elfi ci han detto gli antichi , e ciò che. ne 
hanno intefo male , e fcritto peggio ' i -moder- 
ni (4), Veggafi ancora preffo lo fteffb Autore 
r elogio di Jacopo d’ Ardizzone da Broilo c s ) 

Ve- 
ci ) Ep. 

(a) Hiftor, Univ. Parif, Voi, III, p. 673, 

(3) Bibl. Med. & Inf, Latin. T. III. p 285* 

(4) Pag. 117; 

CS) Pag. iiU 
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Vcroncfc fcolaro di Azzo , Autore di una fom- 
ma de* Feudi , che (ì ha in molto pregio ^ e 
intorno a cui corregge qucdo efatto Scrittore 
alcuni errori del Marchcfe Maffei e del Conte 
Mazzuchelli. Io palTo a un altro de* più famo' 
iì Giureconfulti di queda età, cioè a Roffredo 
di Benevento da alcuni confufo con Odofredo. 
Roffredo Venuto da Benevento a Bologna vi 
ebbe per Maeftri alcuni de’ più celebri Profeflb- 
ri , che ivi erano al fine del fecolo XII. e al 
principio del feguente , e fra gli altri Ruggic* 
ro c Azzo, Quindi prefe egli ftcflb a interpre- 
tare le Leggi , e fcriffe , mentre era in Bolo- 
gna , più opere di tale argomento , come pro- 
vafi dal P. Sarti CO. Ma RoftVcdo non vi fi 
tenne gran tempo ; c 1* anno i z i $• pAfsò ad 
aprire fcuola in Arezzo il che come e per 
qual ragione avveniffe , li è da noi efaminato 
altrove (a) . Anche in Arezzo però non fece 
egli lungo foggiorno ; c 1’ effcrc a’ fianchi ci 
Federigo lì. gli parve cofa più onorevole che 
il feder fu una cattedra. L’anno lazo, egli 
era coir Impcradorc quando fu coronato in Ro» 
ma , come egli fteflb ci attefta in'una fua ope- 
ra CO, c per più anni ancora il fegul , c fu 
da lui adoperato in più occafioni ; e fingolar- 
mentc l’anno izzy., elTendo egli fiato feomu- 
nicato dal Pontefice Gregorio IX. inviò a Ro- 
ma Roffredo, e da lui fe pubblicare nel Cam- 

pido 

(i) Pag. 119. 

(z) L. I. C. IH. T. VII. 

Ci ) V. Sani p, izi. 
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p^doglio una fua Apologia . Oflerva in fatti il 
K Sarti , che Roffredo in varie fue Opere ha 
Tparfe più cofe ingiuriofe a’ Romani Pontcfìci, 
perchè furono da lui fcritte , mentre era al 
feguito di Federigo . Dopo alcuni anni , forfè 
non foifrendo gli eccedi, a cui quedo Impera» 
dorè fi lafciava condurre, lo abbandonò; e die(^ 
fi a feguire Qregorio,da cui fu fatto Cherico 
della Ornerà A podolica. Federigo poiché l'afi' 
no 1^41. ebbe efpugnata la Città di Benevento 
patria di Roffredo, lufingodì di riaverlo al fuo 
fervigio , e una lettera perciò gii fcridc egli 
ftedb , c un’ altra Pier delle Vigne C 1 ) . Ma 
fembra, che Roffredo non più cambiade parti- 
to , e che dopo 1* andata d’ Innocenzo IV, in 
Francia l’anno 1x44. fi ritiradc a Benevento, 
ed ivi non molto dopo moriffe. Il P. Sarti nc 
reca 1 * Ifcrizione fepolcrale , e parla diligente- 
mente deir Opere da lui compode C * ) , fralle 
quali le più celebri fono le due da lui fcritte 
dell’ Ordine de* Giudici nel Foro Civile, e nel 
Foro Ecclefiadico, delle quali abbiamo più 
edizioni . 

XIX. Parlando delle fcuole di Arezzo , ab- 
biam veduto che 1’ anno 1255. ne fu eletto per 
Rettore Martino da Fano, che ivi era Profef- 
fore di Legge. Di lui e della nobil famiglia 
da cui difeendeva , e della Cafa ove abitava 
In Fano parla Fra Salimbene, da noi altre vol- 
te citato • il qual dice , che una volta ebbe 

in 

( I ) Ap. Martene Calleft, Ampliff, Voi, II. p. 1 157 . 

(a) Pag. 125. 
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in elTa T alloggio C O. Egli era fiato fcolaro di 
Azzo , come prova il P. Sarti C » 3 che gli ha 
dato luogo nella Tua Storia , benché non tro- 
vili indicio , eh’ ci faceffe in Bologna lungo 
foggiorno prima di cfierc Rcligiofo , o che vi 
avelie pubblica Scuola. Ei fu ancora condot- 
to da’ Modenefì per ProfclTorc di Leggi in que- 
fla Città, come narra lo ftcflb Fra Salimbenc, 
il che par che avvenifle verfo 1’ anno 1258. , 
perciocché egli foggiugne, che circa due anni 
dopo ci fu chiamato da’ Gcnovefi per lor Podc- 
Uà. Or nelle antiche Cronache Gcnovefi ciò 
narrali appunto Ca) all’anno 2.i6o* Il P* Sar- 
ti non parla che di quella prima pretura , da 
lui follcnuta in Genova ; ma nelle ftclTc Cro- 
nache fi aggiugne C43, che Tanno izóz. nel 
mefe di Maggio ci fu di nuovo non già con 
fegreti futfragj , ma a comun voce eletto di 
nuovo Podellà ; il che ci mollra , quale filma 
folle di lui rimafla. Poiché ebbe depolla que- 
lla annual carica abbondonato il mondo entrò 
nell’ Ordine de’ Predicatori , e fbggiornò lun- 
.gamente in Bologna, ove era ancor vivo Tan- 
no 1271. Molte Opere egli fcriflc di argomen- 
to Legale , che dal P. Sarti fi annoverano ; 
ninna delle quali però , benché dagli antichi 
Giureconlulti folTcro avute in gran pregio , è 
Hata , eh’ io fappia , data alle flampe . Qiieflo 
, T. IX. D illu- 

(i) Ib. P II. p. 209. 

> . t. 2) P. I. pag. 132. 

(3) Script. Rei. Irai. Voi. VI. p. ')27.‘ 

(4) Ib. p. 550. 
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illuftre Domenicano appena è flato conofeiuto 
da’ PP. Quetif ed Echard, che poco e con po- 
ca efattezza ne han ragionato CO, cambiando 
anche il nome di Martino in quel di Giovan- 
ni , nel che però eflì non hanno fatto , che 
adottare gli errori di altri Scrittori . 

XX. Sembra , che quanto maggior fama 
fi ottiene da qualche illuflre Scrittore , altret- 
tanto più fe ne ingombri di favole e di errori 
la Storia. Così è avvenuto al celebre Accorfo 
foprannomato il Chiofatore. Il P. Sarti, di cui 

10 non ho trovato Scrittore più fcrupolofamen- 
te efatto e minuto , ha dovuto trattenerti non 
poco a rilevare , e a correggere , fempre però 
colla confueta fua modeflia , gli sbagli , che 
nello fcriver di lui han commeiTo qual più qual 
meno gli altri Scrittori c O . Così egli mi ha 
agevolata la via , e io poflo fìcuramente accen- 
nare in compendio ciò eh’ egli ha ampiamen- 
te ed evidentemente provato. Accorfo dunque, 
che queflo folo nome , c non altro egli ebbe , 
nacque o in Firenze o più- probabilmente nel- 
la Villa di Bagnolo cinque miglia lungi dalla 
Città verfo Mezzogiorno, circa l’anno 11S2., 

11 che raccoglieti dall’ efler egli certamente vif- 
futo fino al 1260., e dall’ efler morto fecondo ' 
la comune opinione in età di 78. anni. Ancor 
giovinetto attefe con felice fucceflb agli Studi 5 

e ciò che narrano alcuni , eh’ egli folo in età 
avanzata fi voigefle alla Giurifprudcnza , è pu- 
ra 

( I ) Script. Ord. Prafd. Voi. I. p. 728. 

, (2) P. I. pag. i£ó. &C. 
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ra favola , confutata dalla contraria teftimonian* 
za de’ due più antichi Scrittori Filippo .Villa- 
ni « c Domenico Aretino. Egli ebbe per Tuo Mae- 
(Irò nella Giurifprudenza in Bologna Azzo , e 
forfè ancora Roifredo da Benevento ; c prefe 
pofeia a tenerne fcuola egli (lefTo i nel qual 
impiego egli era certamente fin dall'anno 2220. 
Alla ^tica fcolaflica ei congiunfe quella mag- 
giore aliai d’ interpretare fcrivendo le Leggi , 
c intraprefe un’ opera , la cui fola idea avreb- 
be atterrito il più coraggiolb Giureconfulto . 
Molti di que* che 1 ’ avean preceduto avean 
chiofate le Leggi , e il Diplovatacio gli calco- 
la almen fino a trenta. Ma quelle chiofe era- 
no non folo r una dall’ altra diverfe , ma fpef^ 
fo ancora contrarie . Qual noja , e qual imba- 
razzo agli (ludiofì della Giurifprudenza dovea 
ciò arrecare ? Svolgere tanti volumi , cfamina- 
re tante opinioni , veder difeordi tra loro i 
Maefìri , non fapere a qual partito appigliarli . 
Accorfo con un’ incredibil fatica raccolte tut- 
te le chiofe, che finallora eranli pubblicate fu 
tutti i Libri del Corpo delle Leggi , e con- 
frontatele infìcme con diligenza , ne fcelfe quel- 
le che gli parver migliori e aggiugoendo le 
fue , ove credette opportuno , formò una fola 
chiofa uniforme , coerente , e feguita , e ren- 
dette con' ciò inutili le altre tutte. Egli ebbe 
però r avvertenza , come il P. Sarti afferma 
provarfi da’ Codici più antichi , di aggiugnere 
il fuo nome a quelle eh’ ci riconofeeva per fue, 
e di lafciar fenza nome le altrui , o di indi- 

D 1 carne 
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carne gli autori, il che pofcia da' fufleguenti 
copifii effendofi trafcurato, ne è venuta la con- 
fufìone e l' ofeurità , che talvolta incontrali nel* 
la chiofa . Benvenuto da Imola ci racconta (x), 
che Accorfo avendo avuto fentore , che Odo- 
fredo al tempo medefìmo erafì accinto a un lo* 
migliante lavoro , li chiufc in cafa , e fìngen- 
doti infermo, e con tal pretelio celiando dalla 
fua fcuola , li affrettò a compirla . Egli ebbe 
il piacere di veder la fua chiofa ricevuta con 
fommo applaufo , per efla aver fine le non po- 
che contefe , che finallora eran durate full* in- 
terpretazion delle Leggi ; ed effa venir da tut- 
ti confiderata come la feconda regola del civi- 
le diritto , lìcchè ove non parlavano , e dove 
erano ofeure le leggi , doveffe udirfì e feguirli 
la chiofa. Nè è però, che fofle di ciò pubbli- 
cato alcuo decreto Imperiale ; ma il vantaggio 
che fi trovava nell* ufar la chiofa d* Accorto , 
e r autorità e la fiima , di cui in tutta Euro- 
pa godeva 1* Univerfità di Bologna , le conci- 
liò quefi* onore , in cui efia fi mantenne co- 
fiantemente quafi per lo fpazio di trecent* an- 
ni : quando 1* immortale Alciati , e i grand* 
uomini che gli fon pofcia venuti dietro , aven- 
do gittata una troppo più chiara luce fu tut- 
ta la Giurifprudenza , la chiofa cadde in di- 
menticanza , e non fu confiderata che come 
un avanzo dell’ antica barbarie . Ciò non ofian- 
te anche a’ nofiri tempi non manca chi ne par- 
la con molta lode , e oltre a molti Scrittori 

cita- 

( I ) Expofif. ia Dant, Voi. I, Antiq, Ital. p. io6^. 
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citati dal P. Sarti c*) anche Crifliano Tom- 
fhafìo afferma , eh’ ella dee averli in grandifTì* 
mo pregio, e allega altri autori che ne favel- 
lano con fommo onore Pari alla (lima di 
cui egli godeva furono le ricchezze da lui rac- 
colte , e ne erano contraffegno fin da quando 
egli vivea e l’ ampio palazzo , in cui abitava , 
pollo ove ora è quello del Cardinal Legato , e 
una deliciofa villa , che avea nella campagna . 
Intorno all* anno , in cui Accorfo fini di vi- 
vere , difeordano ftranamcntc gli Autori , per- 
ciocché alcuni l’anticipano fino al 1219., al- 
tri lo differifeono fino al 1279. Ma il P. Sar-' 
ti con autentici documenti ha mollrato, ch*> 
ei viveva ancora 1’ anno 1259., e che era già 
morto l’anno 12^3. Dal che egli conchiude a 
ragione , doverli credere all’ antica Cronaca Bo- 
lognefe , che afferma lui eficr morto l’anno/ 
jtóo. Cj)- Vedefi ancora , benché in parte co> 
perto, prclTo la Chiefa di'S. Francefeo in Bo- 
logna il fepolcro di quello sì famofo Giurecon- 
fulto , di cui badi 1’ aver detto in breve fin 
qui , rimettendo chi più oltre voglia faperne 
al più volte citato efattillimo Storico della 
Univerlità di Bologna. 

XXL Non dividiamo dal Padre i tre fi- 
gliuoli , eh’ egli ebbe feguaci de’ fuoi efempj 
nell’ illullrare le Leggi , e a* quali il nome pa- 
terno pafsò in cognome , Francelco , Cervot- 

D 3 to , 

( 1 ) Pag. 140. &c. 

Ò) Biblioth. SeleéHfT. Jnris p. 78. 

’Ò) Script, Ber. Irai, Voi. XVUI. p. »7f. 
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to , e Guglielmo , i quali due ultimi gli na* 
cquero da una feconda moglie. Franeefeo fu il 
più illuftre tra tutti , e mofirolTi grato alU 
cura , che fuo Padre avea avuta nell’ iftruirlo , 
col ;difcnder9c il nome e 1’ onore contro di al- 
tri Giureconfulti , che cercavano di ofcurarlo> 
c perché fu morto Odofredo , di cui frappoco. 
ragioneremo , niuno potè più contraflargli il 
primato negli Studj Legali . Ma Bologna non 
potè lungo tempo godere di un Profeflbrc si 
valorofo . Edoardo i. Re d* Inghtlterra venuto 
r anno izyg. in Italia nel tornar che facca 
dalla Guerra facra , avendo; veduto Franeefeo 
Accorfo , c conofeiutone il faperc ugualmente 
che il fenno , invogliodi di averlo per fuo Con* 
hgliero e I’ ottenne . Franeefeo parti da Bolo- 
gna qualche tempo dappoiché erane partito il 
Re 5 nè fembra verifimile , come offerva il P. 
Sarti CO, ciò che il Panciroli ed altri prima 
di lui raccontano dell’ inganno da Franeefeo 
ordito per deludere i Bolognefì , che il volea- 
np ritenere. Edoardo lo ebbe fempre cariflìmo, 
c due volte inviollo fuo Procuratore in Fran** 
eia a una folenne alfemblea adunata dal Re. 
Filippo i c un’ altra volta al Pontefice Nicco- 
lò 111 . per la elezione del Vefeovo di Cantor- 
bery . Poiché Franeefeo ebbe pafTati otto anni 
nella Corte di Edoardo , ottenne di tornarfene 
in patria , ov’ egli fi refiituì al fine dell’ anno 
128 1., o al princìpio del feguente, onorato 
dal Re di uno fplcndido donativo di quattro- 

ccn- 

(i) Pag. 178, 
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cento marche berline , e di una annuale pen> 
fìone altre quaranta marche. £ benché per 
le fazioni , pnde, era allora divifa Bologna , 
gli Accorfi fodero (lati ediiati, Francefco non- 
dimeno fu ricevuto nella fua patria , e folo (ì 
volle eh* ei dichiaraffe di rinunciare alia parte 
de’ Lambertacci . Cosi egli vidTe onorevolmen- 
te in Bologna tino all’ anno 1293. 9 cui 
morì, come il P. Sarti ha provato con (ìcuri 
monumenti CO, e fu fepolto nel fepolcro me-, 
defimo di Tuo Padre. Dante lo ha dannato all*. 
Inferno per troppo Tozzo delitto c*) , di cui 
però giova il credere , che contra ragione ei. 
fo(fe dall* altrui invidia gravato . Ma almeno 
convien confedare , eh’ ci non fu troppo nimi-- 
co dell* interede , come raccogliefi da un Bre- 
ve di Niccolò IV, , a cui egli tocco dalla co- 
feienza rìcorfe un anno innanzi alia morte . 
Edb r (lato pubblicato dal P. Sarti (O, prc(^ 
fo cui ancora fi può vedere ciò, che appartie- 
ne all’ Opere da lui fcritte C4) . Ccrvotto c 
Guglielmo non, furono ugualmente famofì . Cer- . 
votto, cui il Padre per affetto fovcrchio affret- 
tò di follevare all’ onor della Laurea in età di 
di,cia(fette anni, non modrodene molto degno. 

Fu nondimcnp condotto a leggere Giurifpru- 
den'za in Padova per Panno 1273. Cs), nel 

D 4 qua! 


( I ) Pag. 181. 

(2) lofern. C. XV. 

(3) P. II. p. fS. 

(4) p. I. p. 184. 
<5) Ib. p. 185. 
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qual frattempo accefe femprc più le civili di- 
fcordic in Bologna , Ccrvotto ancor fii pro- 
fcritto , ne furono confifeati i beni , e atterra- 
ta la cafa ; nè fi trova indicio , eh’ egli facef- 
fc mai ritorno a Bologna 5 nè fi (à , ov’ egli 
fi ritirale. Solo da una carta dell’anno 1287. 
ricaviamo, che in quell’ anno egli era già mor- 
to. Guglielmo involto nella ftefia difgrazia con 
fuo fratello , fu cofirctto a Ilare più anni lon- 
tan dalla patria , nel qual tempo abbracciato 
lo fiato Ecclefiaftico , ebbe pofeia più Bcncficj 
in diverfe Chiefe , perciocché il troviamo c 
Canonico di Bruges , c Sacrifia di Cahors , e 
Arcidiacono di Gualdalajara nella Chiefa di 
Toledo CO. L’anno 1297. a richiefia degli 
Scolari Italiani non meno che Oltramontani 
fu richiamato in patria , c nominato Profcflb- 
rc del Digefio Nuovo. Ma poco tempo vi fi 
trattenne ; e 1’ anno feguente il veggiamo al 
fervigio della Corte Romana , ove fu occu- 
pato in onorévoli impieghi fino alla morte, 
la qual par che avveniflc non mollo dopo V 
anno 1312. is?. Degli altri difeendenti d’ Ac- 
corro veggafì il P. Sarti , che ne ha anche for- 
mato lo (lemma Cs), e molti altri ne ha ram- 
mentati , de’ quali io lafcio di ragionare per 
amore di brevità. 

XXII. Or ritornando a’ tempi del grande 
Accorfo , da’ quali ci fumo alquanto allonta- 
nati , 

C T ) Tb. p. 189. 

(a) Ib. p. 19*. 

tug. 19 Z, 
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nati , per parlare de’ figli , eh’ egli ebbe , era 
jnfieme con lui ProfclTor di Leggi in Bologna 
Odofredo , ed era il folo , che con lui ardile 
di gareggiare . Era egli nato in Bologna al 
principio del fecolo XlII. dalla famiglia Dena^ 
ra , eh’ era fin dal fecolo pre'cedente in quella* 
Città , come ha mofirato il P. Sarti CO, ben> 
chè pofeia la celebrità del nome di Odofredo* 
le abbia fatto cambiare in quello 1’ antico co** 
gnome. Que’ che hanno fcritto, che Odofredo 
era di Benevento, par che fieno fiati condot* 
ti in quello da un altro errore , in cui molti * 
fono caduti , cioè dal confondere in un fol per* 
fonaggio Roffredo da Benevento , e il nofiro 
Odofredo . Ei fu fcolaró di Jacopo di Baldui*' 
no , e di Ugolino del Prete , e prefe pofeia 
egli fiefib a interpretare le Leggi con tanta fa** 
ma , che fu chiamato per Giudice non fol nella 
Marca d’ Ancona , e nella Tofeana , ma in 
Francia ancora , ove egli ficlfo dice di aver 
Fenduta giufiizia (>}. Tornato quindi in pa* 
tria , vi ripigliò gli efercizj fcolafiici con gran* 
de applaufo , e con non ordinario profitto ^ e 
balli il rifiettere a ciò che altrove abbiamo ac* ' 
cennato , cioè, che quando egli mori, era an* 
cor creditore da molti de’ fuoi fcolari di un» 
fomma di quattrocento lire . Maggior nome an* 
cora egli ottenne co’ libri fcritti per la fpiegazio* 
ne del Codice , c de* Digcfii , c con altri Tratta- 
ti 


(i) Pag. 147. 
(a) Ib. p. 149. 
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ti Legali. Il Panciroli ne loda affai CO la chiao 
rezza nell’ efprcffione , e il giufto difcernimen- 
to nel conciliare inficme le Leggi in apparen-; 
za contrarie ’•> e crede che effi fien fra tutti, i 
più utili pe’ principianti. Gli eruditi ancora e 
gli Amator della' Storia dcbbon non poco a- 
Odofredo, perchè egli amando non fol di ifìrui* 
re , ma di trattenere ' ancora piacevolmente,!. 
Tuoi difcepoli, va fpargendo i Ajoì libri di pa-; 
recchj racconti, che giovan moltiflìmo- alla; 
Storia de’ tempi , e che da lui fi efpongono! 
con una natia fchiettezza , che ^ piace al fom- 
mo. Ne abbiam quà e là recati più efemp;,, 
e il P. Sarti oc ha a quefio luogo raccolti pa> 
recchj c»), da’ quali veggiamo che Odofredo 
prendeva, fpeffo occa|]one dalle Tue lezioni me- 
defime di (piegare i (inceri fuoi fentimenti , e 
anche di mettere in burla or gli uni or gli al- , 
tri* E io non fo, qual mal animo egli aveffe. 
contro de’ Ferrarefi , onde deridere ne’ fuoi li-. 
In-i queir alterigia , che a lui pareva , certo 
io credo fenza alcuna ragione , che effi aifet- 
taffero,: Or Signori, dice egli colla Tua ufata 
inanicra di favellare , ^ic coliigimtts argumen- 
tum , , quod aliquis , quando venir coram magi- 
firatu debee et revereri ; quod eft contra Fer- 
rarienfes , qui fi ejfent coram Deo , non entra - . 
herent fibi capellum , vel birretum de capite , 
nejc flexis genibus poftularene. 11 P. Sarti ram-, 
menta le onorevoli commiflioni , eh’ egli ebbe 

dal- 

( I ) L. II. C. XXXV. 

(2) Pag. 130. &c. 
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dalla Comunità di Bologna , che di qucfto Giu- 
reconfulto facca grandiflìmo conto. Egli mori 
r anno 11^5. e fc nc vede ancora il fepolcro, 
preflb quello di Accorfo . Piìi altre cofe intor- 
no a Odofredo , c alle Opere da lui compoftCi 
fi poflbn vedere preflb il P. Sarti , il quale an- 
cora difeuopre i non pochi errori , in cui mol- 
ti di lui parlando fono caduti . Égli ebbe un 
figlio chiamato Alberto Odofredo , che fu fi- 
milmcnte Profeflor di Legge in Bologna , c fo-, 
Henne degnamente la fama dell* onore paterno. 
Ma le civili fanguinofe difcordic , che. 1 ’ anno 
1274. fi accefero in Bologna , e il fapere c il, 
fenno , di cui Alberto era fornito , furon ca- 
gione eh’ egli più che a tenere fcuola dovefle^ 
rivolger P animo a’ pubblici affari , c foflc ado- 
perato ne’ Magiftrati , e incaricato di diverfe, 
ambafeiate , di che veggafi il P. Sarti 
Egli morì l’anno 1300. 

XXIII. Tra i Profeflbri dell’ Univerfità di 
Bologna fi annovera ancor con ragione dal P. 
Sarti c») Guido da Suzara , così detto da una 
terra di quefto nome , che ora appartiene al 
territorio di Mantova , ma prima apparteneva 
a quello di Reggio . Egli però non era uomo 
che amafle ftabil dimora in alcun luogo , ma 
fpeflb cambiava abitazione ; e fembra che Ip 
Città d’ Italia garcggiaflcro tra loro per aver^ 
lo per Profeflbre nelle loro fcuole. La prima, a 
cui toccaflc la forte, di averlo 9 fu Modena . 11 

• 'Mu- 

ti ) P. 170 &c. 

il) Ib. p, 166» 
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Muratori ha dato alla luce il contratto, con 
cui vi fu dcftinato Profcflbrc di Legge CO, che 
k de* 6. di Aprile del i %6o. In cflò Guido (ì 
obbliga a ilare per tutta la fua vita colla Tua' 
famiglia in Modena , cominciando dalla feda 
di S. Michele di quell* anno mcdefìmo a tener* 
vi fcuola di L^ge , fenza però ricevere dagli 
Scolari della Città e del Contado di Modena 
llipendio alcuno ; a dare 1* opportuno confìglio 
al Podedà e agli Anziani della Città , quando 
ne fode richiedo , e a procurare con ogni mez- 
zo , che ii confervade in Modena lo dudio , 
che allor vi fioriva \ e all’ incontro la Comu- 
nità di Modena promette di pagare a Guido 
duemila ducento cinquanta lire Modenefi ; mil- 
le delle quali fodero pienamente in arbitrio 
dello dedb Guido \ le altre fi doveder da lui 
impiegare in comperar beni nella Città o nel 
didretto di Modena . Ma quedo contratto , e 
tutti i giuramenti , con cui fu confermato , 
non badarono a trattener Guido \ e 1* anno 
11 ^ 4 . troviamo, eh* egli era in Padova c>);e 
l’anno ii66. in Bologna Ci) « ove ancora pe- 
rò ti fi trattenne adai poco , perciocché 1* an- 
no itdS. egli era al feguito di Carlo I. Re di 
Napoli; e Riccobaldo Ferrarefe racconta c 4 ), 
che quando il mifero Corradino cadde nelle 
mani di Carlo , quedi volle da* Giureconfultì 

fa- 

( i) Antìquif/Ital. Voi. III. p. 405. 

( 2 ) Faccio!. FafU Gymnaf. Patav. P. I. p. 9. 

( 5 ) Sarti loc. cit. 

(4) Scripn Rcr. Ital, Val, IX. p. 137. 
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fapcre s' ei mcritafTe pena di morte , e Guido 
apertamente rirpofe , che no. Due anni dopo 
ei fu da' Reggiani invitato a tenere fcuola nel- 
la loro Città ; e il Conte Niccola Taccoli ha 
pubblicato il contratto c*)') che perciò fu (li- 
pulato a' 22. di Maggio 1 ’ anno 1270. in cui 
Guido (i obbliga , come avea fatto co' Mode* 
neh , ad abitare per fempre in Reggio , e a 
non andarfene mai altrove ; e la Comunità di 
Il^cggio gli affegna perciò la proprietà di alcu- 
ni fondi ; e vi li aggiugne , che quando Gui- 
do volelfe andare o a Mantova , o alla Corte 
del Re Carlo , purché ciò non (ìa a fìne di 
tenere fcuola, il poffa impunemente; ma che 
in tal cafo egli renda alla Comunità que' be- 
ni , che aveane ricevuti . Di quedo contratto 
fi fa menzione ancora nell* antica Cronaca di 
Reggio pubblicata dal Muratori C>). Guido 
non ficea minor conto de' Reggiani , che de* 
Modenefì ; e fu perciò ugualmente fedele agli 
uni e agli altri. L' anno ix'jó. c 1 ' anno 1279. 
il troviam con un MclTo dell' Impcradore Ro- 
dolfo in Ferrara e in Faenza (j). Ma forfè 
queda non fu che una~ padeggiera lontananza 
da Reggio . In fatti dovrem fra poco recare 
un altro monumento , che nello deifo anno 
iijó. ccl modra in Reggio. Non cosi 1 ’ anno 
1279., in cui egli (i obbligò con nuovo con- 

trat- 


(- 1 ) Memorie di Reggio T. I. p. 373. ' 
(2) Script. Rcr. Ital, Voi. Vili. p. 1130. 
(5) Sani p. 107. 
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tratto, dato alla luce dal P. Sarti Ci), a ve^ 
Dire a Bologna , e interpretarvi tutto il Dige- 
fto nuovo , e ciò pel prezzo di trecento lire 
Bolognefì , che gli Scolari di quella Univerfità 
gli promifero* Guido non fi era obbligato a* 
Bolognefì , fé non di interpretare tutto il nuo- 
vo Digefìo ; ma quella volta egli attenne più 
che non aveva promelTo^ perciocché pare, che 
non abbandonane mai quella Città , ove ei 
viveva ancora 1 ’ anno 129^. i ma non Tap- 
piamo in qual anno ei morilfe. Egli è autor 
di più Opere , che fì annoverano dai P. Sarti ; 
il quale olTerva , che quella de Jurc emphyteu~ 
fico , che fotto il nome di lui abbiamo alle 
llampe, è veramente opera di Martino da Fano. 

XXIV. Io ho paffati fotto fìlenzio i no- 
mi di moltiflìmi altri Giureconfulti , di cui dal 
F. Sarti fì fa menzione , fioriti verlo la metà . 
del fecolo XIII., e lafcio ancor di parlare di 
non pochi altri , che vifìero ancor alquanto 
più tardi \ come di Buonaventura natio di 
Savignano nel Modenefe , e Cavaliere delP 
Ordine di que’ tempi iftituito de* Frati Go- 
denti , di cui trovali fpefìò memoria ne* do- 
cumenti Bolognefì dall’ anno 12^1. fino al 
1291. Cjj , ne’ quali pure trovafi mentovato 
Corrado di Savignano figliuol di Odorico , e 
Modenefe di patria ; e di Rolandino Romanzo 
Bolognefe , che fu il primo a fcrivcrc dell’ Or- 

di- 

( I ) P. IL p. 83. 

(^ì Sarti P. I. p. 167, 

(S) Ib. p. I 94 * 
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dine de’ Giudicj nelle caufe criminali , e che 
mori r anne 1284. CO c fc ne vede ancora il 
fepolcro preffo la Chiefa di S. Franccfcoò c 
di Benincafa d’ Arezzo , che dopo aver tenuta 
per più anni fcuola di Legge , in cui parea 
che fi foflc prefilTo di fcreditarc Accorfo, ab- 
bandonata la Cattedra fi volfe alla Giudicatu- 
ra , la qual peraltro gli fu fatale , eflendo egli 
fiato uccifo in Siena , mentre rendea la ragio- 
ne , da un cotal Ghino, ch’egli avea danna- 
to a morte c » ) i di che fa menzione anche 
Dante c 3 ) ; c di Lambertino de’ Ramponi , che 
ebbe gran nome, c gran concorfo di Scolari 
anche ftranieri , c che fu adoperato in affari 
di non leggiero momento , c mori 1’ anno 
1304. C4); c di Martino Solimano uno de’ 
più celebri ProfclTori di quefta età, di cui ben 
fi vide qual conto faceffero gli Scolari, poiché 
ottennero con calde iftanze , eh’ ci non folle 
cfiliato dalla Città , come era avvenuto a tut- 
ti i feguaci del partito de’ Lambertacci , e di 
cui hannofi alcune Opere parte manoferitte 
parte Rampate Cs) c di Pace delle Paci, o fu 
Pafio , che non folo acquifiolfi gran nome col 
fuo faperc , ma giovò ancor molto a Bologna 
fua patria nelle guerre e nelle difeordie , da 
cui verfo la fine di quello fecole fu agitataci!) 

c di 

( I ) P. 198. 

( 2 ) P. 203. 

- Ò ) Purgar. C VI. 

(4) P. 213. 

( 5) P. 224. 

(é) P. 227. 
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e di cnoItilTìmi altri , di ciafcheduno de* quali 
ha diligentemente trattato lo fteifo Autore, bon 
prcffo a cento i Giurcconfulti fioriti in Bolo- 
gna nell* Epoca da noi in qucfio libro compre- 
la , che dal P. Sarti fi annoverano , molti de* 
quali non erano fiati finora feoperti da alcu- 
no , di altri non aveanfi che incerte c confufe 
notizie , e di niuno erafi fcritto in modo , che 
non fi roflcr commefli fcrivendone più errori . 
11 P. Sarti con una incredibil fatica , nella, 
quale però ei confcfìfa di avere avuto per com- 
pagno il Chiariffimo ed cruditiflBmo Dottor 
Gaetano Monti , fingolare ornamento di Bolo- 
gna Tua patria , dopo avere letti e attentamen- 
te efaminati c Codici manoferitti , e pubbli- 
ci monumenti^ c carte e diplomi d’ ogni ma- 
niera , e le Opere degli Scrittori di quelli tem- 
pi», è riufeito felicemente a fviluppare tanti 
intralciatifiìmi punti di Storia Letteraria , che 
io non fo qual cofa fi polla piu oltre defìdera- 
re. Era dunque inutile eh* io cercalfi o di ag* 
giugnere cofe nuove , che non mi farebbe fia- 
to pofiìbile, e di raccontar per difielo tutto 
ciò eh’ egli ha feoperto e provato. Il faggio 
che ne ho dato finora , balla a mofirare e qual 
folle in Bologna lo fiato della Giurifprudenza 
in quello fecolo , c quanto noi fiam debitori 
a quello grand’ uomo , che ha si bene illuftra-" 
ta 1’ Italiana Letteratura. Lafeiando dunque in 
difpartc tutti gli altri , darò fine a ciò che 
fpctta alia Bolognefe Giurifprudenza col ragio- 
nar brevemente dei famofo Dino da Mugello . 

' XXV» 
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XXV. Era egli Fiorentino di patria, ofia 
di quella parte dei Diftretto di Firenze, che 
fi dice Mugello, ed era figliuolo di Jacopo 
de’ Rofibm , come da una carta dei 1292. pro- 
va il P. Sarti CO. Venuto ancor giovane a 
Bologna , vi era fcolaro l’anno 1278., quan- 
do r anno 1279. fu chiamato da’ Piftojcfi , a 
tenere fcuola di Leggi nella loro Città per 
cinque anni coll’ annuale ftipcndio di duccnto 
lire Pifane ; come provafi dal contratto per- 
ciò (lipulato , dato alla luce dal medefimo P. 
Sarti C:» 5 . PafiTati que’ cinque anni venne a 
tenere fcuola io Bologna , ove trovali eh’ egli 
era Panno 1284., c fu egli il primo, a cui 
fi aircgnafTe dal pubblico un annuale llipendio, 
il che avvenne Panno 12S9. Lo llipendio fu 
folo di cento lire Bologncfi j ma ad eflb faran- 
nofi aggiunte probabilmente le fpontancc con^ 
tribuzioni degli Scolari . L’ anno izgó. dal 
Re Carlo II. fu iftantemente invitato a pallai 
re alla Univerfità di Napoli , e gli fu ofierto 
il ricco llipendio di cento once- d’ oro . Ma 
quello non fu ballcvole ad allontanar Dino da 
Bologna , ove da (icuri monumenti raccogliefì , 
ch’egli era c al fine dello ftelTo anno, e an- 
cor nel fegucntc . Egli fu ancor adoperato dal 
Pontefice Bonifacio Vili, nel raccogliere ed 
ordinare il fello Libro delle Decretali eh’ ci 
pubblicò l’ anno 1298. , come nel fegucntc 
Capo vedremo. A tal fine partì da Bologna 
T. IX. E Dina 


( O P. 232. 
( t ) Ibid. 
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Dino nell’ Ottobre dell* anno izjy. , e recofli 
a Roma , ove egli ftelTo ci narra di aver te- 
nuta fcuola per qualche tempo. Ivi egli lufìn- 
gato, come fì crede da qualche dolce fperan- 
za , che il Papa in ricompenfa de’ fcrvìgj pre- 
datigli in quel lavoro, folTe per follevario alla 
Sacra Porpora , arroloili al Clero ; e trovali 
in fatti, che T anno medefìmo 1298. Bice di 
lui moglie confccrodi a Dio in Bologna nel 
Monafiero di S. Colombano , di che il P. Sar- 
ti ha pubblicato 1’ autentico monumento c 1 ) . 
Ma le fperanze di Dino furon delufe , ed ei 
dovette far ritorno alla Tua Cattedra verfo il 
Settembre dell’ anno lielTo , nel qual tempo 
cflbndofi fparfa voce , che egli foflc per andar- 
fene altrove , i Rettori dell’ Univerfità otten- 
nero dal Magillrato , che lo IHpendio gli li 
raddoppiaffe . Ma dopo 1 ’ anno 1298. non tro- 
vali più di lui alcuna, menzione , ed è proba- 
bil perciò , che poco appreflb ci morillc , ben- 
ché Giovanni Villani di ciò non parli , che 
all’anno 1303, C»). La maniera , con cui Fi- 
lippo Villani e Domenico Aretino, c molti 
altri lor copiatori ne raccontan la morte, cioè, 
ch’egli intriftìto per le Tue delufe fperanze, c 
caduto infermo , mentre tornava da Roma , 
prefo una notte da ardentiflima letc, tulFalTe 
il capo in un fecchio d’ aCqua , c vi rimaneflc 
affogato , fi ripone a buon diritto dal P. Sarti 
tra que’ popolari racconti , che non hanno al- 
cun 

( I ) P. II. p. 109. 

( 2 3 Jiluon. L. Vili. C. LXV. , . 
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cun fondamento , come pure ciò che altri nar» 
rano , eh’ ei moriflc di veleno datogli in Ro- 
ma . Non vi ha alcuno tra gli antichi Gìure- 
confulti, che non parli con fomma lode del 
fapcrc di Dino ^ c grande argomento della fti- 
ma , in cui egli era , è ciò che afferma il Di- 
plovataccio citato dal P. Sarti , cioè che i 
Veronefi , lui ancor vivente, fecero legge, che 
nel render ragione , fi doveffe prima aver ri- 
guardo alle Leggi , e agli Statuti municipali ; 
quindi , ove quelli tacclfero , alle Leggi Ro- 
mane , o alle Chiofe di Accorfo ; e ove le 
Chiofe fembralfero tra lor contrarie , fi feguif- 
fc quella , cui Dino approvafle . Altre fomi- 
glianti onorevoli tefiimonianze del fapere di 
Dino legganfi prelfo il P. Sarti , il quale an- 
cora annovera le .non poche Opere da lui fcrit- 
te, parecchie delle quali abbiamo alle (lampe, 
di che veggafi ancara il Conte Mazzuchelli 
nelle lue note al Villani . 

XXVI* E' fembrato ad alcuni, che alla 
gloria de’ Bologncfi non foflc ancor provvedu- 
to abbafianza , le oltre tanti dottiffimi Profef- 
fori , che o nacquero , o vifler tra loro , non 
fi poteffero ancor rammentare alcune Donne, 
che dotate di animo c di fenno ^virile , e for- 
mateli felicemente a’ più feri (ludi, falifler la 
Cattedra , e gareggiando co’ più farnofì Giure- 
confulti tenefiero fcuola/Due fe ne nominano 
a quella età. La prima è Accor^ figliuola del 
Grande Accorfo, di cui il PanciroliCi) fegui- 

E z to 

( 1 5 De Claris Leg. Interpret, p. .izi. 
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to da più Autori dice, che credcfi che infe- 
gnaffc pubblicamente la Giurifprudcnza in Bo- 
logna . Anzi alcuni più liberalmente fanno Ac- 
corfo Padre di due ugualmente famofe Macftrc 
di Legge . Ma il P. Sarti , a cui niuno potrà 
rinfacciare di non avere con ogni diligenza 
cercato tutto ciò che contribuir potelTc alle 
glorie di quefta Univerfità, confelTa CO, che 
di tal cofa ei non ha trovato indicio alcuno 
in tanti monumenti , eh' egli ha efaminati e 
che il più antico che abbia dato ad Accorfo 
una figliuola sì dotta , è Alberico da Rofate 
Scrittor del fecole XIV. , il quale ancor non 
ne parla fe non come di cofa da lui udita : 
Audivi quod Accurfus unatn filiam habuit , 
qudi ablu legebat Bononia c»), c che perciò 
non può un tal fatto confiderarfi che come 
affai incerto e dubbiofo. L’ altra è Betifia Goz- 
zadini , di cui in un Calendario , che dicefi 
antichidimo, della Univerfità di Bologna , co- 
sì (ì narra-: a 3. ( 06 lobr. ) Hac die: A. au- 
rem S. iz^ 6 . Celeberrima D. Bithifia Bilia D. 
Amateris de Gozzadinis jam Dtbiér in Jure 
creata die 3. Junii hu]m ipfius anni , cepip 
publice legete quam plur, Scholar. cum magna 
admir aitane & doHrina , "ut videretur porten- 
tum ad incomparabilem hanorificentiam Archi- 
gymnafii CO» Di quéda Donna sì valorofa 

' gran- 

(1) P. I. p. 144. ^^ 

( 2 ) In L. qui pliùm ffl aòt pupill. Scc. 

( O V. Sigon. Hiftor. Boaon. L. V. p. 252. Edit. 
Mediol. not. 91. . • 
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grandi cofe racconta lo Storico Ghirardacci C » i 
11 P. Sarti le accenna egli pure ma eoa 
un fcmplice ferunt. E certo fe non v’ ha a 
provarla altra autorità, che quella dei Calen- 
dario fopraccennato , come altra in fatti non 
avvene , badi il riflettere, eh’ eflb è fembra- 
to sì poco antico e perciò sì poco opportuno 
a far prova al P.. Sarti medefimo, che non no 
ha mai fatto -alcun ufo. E l’ Univerfità di 
Bologna troppo abbonda di vere e indubitate 
lodi , perchè debba curarli delle falfe e dub- 
biofe . 

XXVII. Benché il flore dell’ Italiana Giu- 
rifprudenza fi riiinilTe comunemente in Bolo- 
gna , altre Città ancor nondimeno non furon 
prive di valorofi Giurcconfulti , Già abbianv 
veduto, che molti tra que’medefimi, che ten- 
nero fcuola in Bologna , paflarono pel medefi- 
mo fine ad altre Città. Ma altri ancora vi 
furono , che benché non appartenclfero a quel- 
la Univerfità, ottennero nondimeno negli Stu- 
d) Legali gran fama . Tra quelli , che illuflra- 
reno col loro nome 1 ’ Univerfità di Padova, 
H più antico , che dal Faccìolati fi annoveri , 
è Antonio Lio , di cui dice CjD, che innanzi 
alla fondazione della flefla Univerfità tenne ivi 
fcuola di Leggi • In fatti il Panciroli rapporta 
un’ Ifcrizione (4) a lui polla’ nella Chiefa di 

£ 3 ' S. Ste> 

(i) Storia di Boi. L. VI. p. 158. &c. 

( 2 ) P. I. p. 1 54. 

( 3 ) Farti Gymn. Patav. P. T, p. 8. 

(4) De CI. Leg. loterpr, L, U. C. XXVIL 
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S. Stefano in Pa'iova, che ha così . Juùfpvu- 
dentum vertici intorno Lyo Putavxunrum vi- 
roYum ept. obiit Anno Sai. MCCf^III. Quella 
Ifcrizionc , fe è veramente antica , prova , che 
Antonio fiori al principio del XI li. fccolo , e 
eh’ ci fu un valente Giureconfulto ; ma non 
prova , eh’ egli fofife pubblico reofeffore. E ve- 
ramente un’ altra ilcrizioae , che dal Papado- 
poli fi arreca CO, ci moflra , che Bartolom- 
meo Lio infieme col fuo fratello Taddeo figliuo- 
li , come fi crede,, di Antonio furono i pri- 
mi , che ivi infegnaffero la Giurifprudcnza 1* 
anno iió^ , e eh’ elfi di origine erano Bene- 
ventani : Bart^olomaus Lyus de Benevento 
Tàtavinus primus hic }ura docuit de mane ^ 
Yratre Taddeeo focio de fero atwo MCCLXIIT, 
Vivat. Solo dunque verfo quell’ anno , fc que- 
lla Ifcrizione è legittima ed antica , s’ intra- 
dulie nello Studio di Padova la Profellìon del- 
le Leggi Civili , c i primi furono ad infegnar- 
le i due fuddetti Fratelli , de’ quali però non 
ci è rimalla altra notizia , nè fappiarao , fe 
elfi feri veliero cofa alcuna ad illullrar quella - 
Scienza. Il .Facciolati aggiugne ad elfi Ànfel- 
mo e Simone degli Engelfredi , c dice, che 
il fecondo di quelli avea già avuta la Laurea 
e tenuta Scuola in Bologna. Ma di ciò mi fa 
affai dubitare il iilenzio del Padre Sarti, che 
di Simone non fa alcun cenno nella fua Sto- 
ria . 11 Facciolati niedefìroo nomina più altri 
' • ■ Pro- 

( I ) Hift. Gymn. Pauv. Voi, I. L III. Seft. I, C. I. 

L c. p, 
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Profeflbri di Legge in quella Univerfità, ma 
niun di e(Ti è celebre o per grandi Elogj , che 
ne abbian fatto gli antichi, o per opere, che 
ci abbian lafciate , trattine due foli , cioè 
Guido da Suzzara , di cui già abbiam fa- 
vellato , c Accorfo da Reggio . Sembra che 
il Facciolati abbia per errore confufo quello 
Accorfo Reggiano col grande Accorfo Fio- 
rentino , di cui abbiam già parlato , percioc- 
ché il chiama Mngnus Jureconfuhus Accurjìus 
Regienjis CO , il qual aggiunto di grande 
non vedelì dato ad altri , che al celebre Ac- 
corfo Fiorentino'. Accorfo Reggiano era fi- 
gliuolo di Alberto Accorfo . Così egli fi no- 
mina in una carta dell’ anno i27<?. pubblicata 
dal Conte Niccola Taccoli c») in cui egli ven- 
de una fua Cafa alla Comunità di Reggio : 
D. Acurfms filius quondam D. Alberti Acuv»' 

DoÓior Legum. Il Panciroli ci afficuraCs). 
di aver veduto nel pubblico- Archivio di Reg- 
gio una carta del 1273., in cui fi flabilifce , 
che per la fcuola , eh’ egli ivi teneva , fc gli 
contino ducento lire Reggiane. Quindi è pro- 
babile , che Accorfo dalla fcuola della fua pa- 
tria , palfalTc pofeia a quella di Padova ; il che 
confermali dal Panciroli colla tefiimonianza an- 
cora di Alberto Gandino . Ma fin quando vi- 
vere, e fe lafcialTe dopo di fe alcuna fua ope- 
ra, niuno ce ne ha lafciato contezza . 

E 4 XXVIII. 

(1) Pag. 10. 

(2) Memor. Stor. di Reggio P. II. 

Ò) CI, Leg. Interpr, L. II. C. XLII. ' ‘ 
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XXVIII. Un altro Profcfforc di Legge fi 
rammenta dal Facciolati CO tra quelli, che 
tennero fcuola in Padova nel fecole Xiy. , il. 
quale però io penfa , che a miglior ragione fi 
debb^ riferire , al XIII. Egli è Jacopo d) Are- 
na, il quale da tutti gli Scrittori diceli Parmi- 
giano, di patria^ folo il Diplovataccìo citato 
dal P» Sarti C») ci muove dubbio s’ ei foITc 
Pjarmigiano o Pavefe. Da un palio di Giovan- 
ni d' Andrea allegato dal mededmo P. Sarti fi 
trae > eh’ egli era in Padova infieme con Gui- 
do. da Suzzara . Or fe Guido era in quefta 
Città , comq fopra fi è provato , fin dall’ aa*. 
no 12^4. , e fe al più tardi come parimenti è 
certo, ne partì 1’ anno \x 66 . c non più vi fe- 
ce ritorno , convien dunque dire , che Jacopo. 
Rneora fin da quell’ anno fqife in Padova. Egli 
era irj Padova ancora 1’ anno 1287. , come rac- 
coglielì da una difputa da lui (critta , e citata 
dal Diplovataccio . Il P. Sarti ha inoltre pro- 
vato colle tefiimonianze di antichi Scrittori , 
eh’ ci fu Profcflbre in Bologna ancora., e in 
Siena, e in Reggio. Ma ciò, che lo Spiegel 
citato dal Panciroli afferma (3), eh’ ei folfe 
anche in Tolofa , non v’ ha , eh’ io fappia , 
monumento , che ccl perfuada . Crcdefi però , 
che la maggior parte di fua vita ei paflaffe in 
Padova • In qual anno ei morifle , niuno ce 
nc ha lalciata mcrnoria j e forfè ancora egli 

toccò 

(1) Pag. 25. 

(2) P. I. p. 240. 

(^) De Gl. Leg. Interpr. L. IL C. L. 
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toccò alcun poco il fecolo fuffeguente , ma non 
è in alcun modo credibile ciò, che T Alidofl 
afferma CO, che l’anno 1320. foffe ricevuto 
nei Collegio de’ Giudici di Bologna . Delle opc- \ 
re da lui fcrittc , che furono fingqlarmentc 
brevi annotazioni fopra le Leggi , c alcuni 
Trattati ^ di cui ve n’ ha taluno alle (lampe , 
parlano con molta lode Bartolo, e Alberico 
da Rofate, ed altri antichi Scrittori citati dal 
P. Sarti, c dal Conte Mazzuchelli C») , il qua- 
le non avendo potuto ..vedere i monumenti ad- 
dotti dal P. Sarti ha ripetuto ciò , che poco 
cfattamente ne han* detto gli altri Scrittori 
più antichi . Aggiungafi qui per ultimo Gere- 
mia da Montagnone , il quale, benché non 
fappiafi, , che tcneff? (cuoia di Giurifprudenza, 
vedendofì .però didinto col titol di Giudice, (I 
dee creder , che in quella Scienza foffe ben 
idruito . Di lui però non abbiamo , che un* 
opera appartenente a Filofofìa Morale e intito- 
lata in alcuni Codici Compendium Mtral'tum 
Kotabilmm , in altri Epitome Sapientice^ che 
è data dampata in Venezia l’anno 1505. Ei 
morì 1’ anno 1300. , c ancor fe ne vede il fe- 
polcro in Padova nel cimitero del magnilìco 
Tempio di S. Antonio . Di lui vegganfi , ol- 
tre più altri, il Papadopoli C3)c il Fabricio C4), 

il qua- 


( I ) Dottori Bnlógr». All'end, p. 244. > 

Ct) Scritt. (tal. T. I. P. IL p. «yo. , , 

(3) Hifl. Gymn. Patav. Voi. II. p. 6 . 

C4) Bibl, Med. & Inf. Latin. Voi. 111. p. HS* 
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il quale però altrove ha confufo quefls 
Scrittore col Poeta Mcntcnaro da Padova, di 
cui a Tuo luogo ragioneremo . 

XXIX. L’ Univcrfità di Napoli ancora 
ebbe a quc’ tempi non pochi dotti Giurecon- 
fulti . Tali furono Andrea da Bari , che dal 
Giannone CO fi dice Andrea Bonello, e di cui 
alcuni antichi Giurecenfulti citati da Marco 
Mantova Cs) fan grandi elogi , c narrano che 
fu Avvocato Fifcalc a" tempi di Federigo li. 
Ma il P. Sarti , il quale crede con probabile 
congettura , eh’ egli foflc qualche tempo anco- 
ra in Bologna (4), prova, eh’ ci viffe a’ tem- 
pi de’, figliuoli del Grande Accorfo , c perciò 
dopo il regno di Federigo . Abbiamo ancora 
alle {lampe i Cementi fullc Leggi Longobardi- 
che da lui fcritti . In Napoli furono parimen- , 
ti e Pietro Ibernefe , c Roberto di Varano , 
che abbiam nominati parlando della fondazio- 
ne di quelle pubbliche Scuole , e a’ quali il 
Giannone , non fo fu qual fondamento , aggiu- 
gne Bartolommeo Pignatcllo ; e poco dopo ram- 
menta ancora , fenza arrecarne le prove , An- 
drea da Capeva , di cui dice , che fu figliuolo 
Bartolommeo Profeffor di Legge in quell’ Uni- 
verfità , e polcia Protonotaria del Re Carlo IL 
Di Bartolommeo da Capeva parla di fatti U 

Panci- 


(1) Ib. T. V. p. ó€. 

(2) Storia di Nap. L. XVI. C. IV. 

(3) Epitom. Viror. Illullr. edit. cum, Panclrol. 
P- 445 - 

(4) P. I. p. 195. 
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Pancirolì c*),'e accenna alcuni antichi Giure- 
confulti , che nc fanno menzione, c dice, che 
mori r anno 1300. , nel che però debb’ cflTerc 
corlo errore , perciocché 1’ ifcrizion fcpolcralc, 
eh’ egli ftclTo ne reca fegna 1’ anno 131#. 
Annh fub mille trecentìs bis & oóìq , 

Quem caftat Deus^ obiip bene Banholorrtaus i 
Ma di Andrea non trovo indicio preffo alcun 
antico Scrittore . In Napoli finalmente ebbe 
fcuola di Leggi Civili , come prova il Panel- 
foli coll’autorità di Cino da Piftoja c»), an- 
cor quel Riccardo Petron] Sanefe , di cui ve- 
dremo nel Capo feguente , che fii adoperato 
da Bonifacio Vili, a pubblicare il fedo libro 
delle Decretali , e che fu pofeia follevato all’ 
onor della Porpora. 

XXX. Già abbiam nominati nel decorfo 
di quedo Capo quelli di cui lappiamo , che 
furono Profeflbri in Modena , cioè Pilli® , Al- 
berto di Galeotto , Alberto Pavefe , Uberto di 
Buonaccorfo , e Guido da Suzzara ; e. que’ 
che furono in Reggio , cioè il fuddetto GuU 
do , c Accorfo Reggiano , e Jacopo d’ Arena , 
oltre i quali io credo certo , che più altri ne 
avranno avuti le dede Città « ma de’ quali fi 
è perduta ogni memoria- Forfè fpiegò le Leg- 
gi in Reggio quel Jacopo Colombino Reggia- 
no , di cui il Panciroli allegando in prova i 
paifi degli antichi Giureconfulti p dice Ci), che 

due* 

(O L. IT. C. XLVIIL 

( 2 ) Ib. C. >■ LIX. . . 

(3) Ib. C. XXXI. 
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chiosò le Leggi Feudali si egregiamente , eh© 
ni uno ebbe pofeia coraggio di aggiugnerne al- 
tre. Ove e quando morilTe, è incerto , ma gli 
Scrittori, che ne fanno menzione, ci modra- 
no eh’ ei vide verfo la metà del fecolo Xlll. 
Forfè ancora tenne ivi fcuola Pietro Amedeo 
Kiginkolio Giudice Brefeiano, che Panno 127^. 
ebbe in Reggio P onor della Laurea nel Di- 
ritto Civile , dopo edere dato efaminato da 
Guido da Suzzara , e da Giovanni di Bondeno 
Dottori di Legge , da Pangratino e da Gui- 
do di Baifo Dottori nel Diritto Canonico , e 
innanzi a tutta P Univerdtà : Univerfitate e- 
tiam Scholarium Cìvttatis Regii pofitM coram 
eo CTc, Il Conte Niccola Taccoli ha dato al- 
la luce il privilegio della Laurea , e della fa- 
coltà di tenere fcuola di Legge e in Reggio 
e in qualunque altro luogo a lui conceduta CO,' 
benché io dubiti , che il cognome di quedo 
' nuovo Profedbre non da fiato efattamente co- 
piato.' Anche P Univerfità aperta P anno 122S.' 
in Vercelli, come a fuo luogo fi è detto, eb- 
be pfDbabilmente valorofi Giureconfulti . Di un 
folo però ci è rimada memoria , cioè di Uber- 
to da Bobbio , che dicefì Parmigiano di patria , 
ma forfè era nativo della Città, da cui traeva 
il nome. Di lui narra il Paeciroli feguen- 
do P autorità di Alberico , e di Girolamo Ga- 
gnoli Giurcconfulto Vercellefe del fecolo XVI. 
che fu ProfeiTore di Giurifprudenza Civile in 

Vcr- 

(1) Memor. Stor. di Reggio P. III. p. 215. 

(2) !.. c. C. XXX. 
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Vercelli, e che ebbe si gran nome anche fuor 
dell’ Italia, che volendo alcuni de’ Signori Fran- 
cefì toglier la Reggenza del Regno alla Reina 
Bianca Madre di S. Luigi , richiefer perciò il 
parere di Uberto , il quale era allora , come 
dice Alberico, tt6lu hgens in Studio Vercellenfi^ 
fc ciò folTc lecito o necelTario \ e che avendo 
egli nfpofto non doverli ciò fare , elfi ne dc- 
pofero il penfiero. Aggiugne il Panciroli, che 
Uberto tornato pofeia a Parma fua patria, ivi 
morì, e arreca una moderna Ifcrizione in ono- 
re di quello Giurcconfulto polla nella Chiefa 
di S. Giovanni • Oltre alcune Pofizioni giuri- 
diche , che or non lì trovano ‘, egli ferine un 
libro intitolato della paterna poteftà , di cui 
però il celebre Giovanni d’ Andrea non fa trop- 
po onorevoli encomj CO, riprendendone 1 ’ ó- 
icurità e la confufione . In Pifa ancora trovia- 
mo ne’ monumenti accennati dal Cavalier Fla- 
minio dal Borgo , Clero , e Gherardo da Fa- 
giano ProfelTori di Diritto Civile T uno all* 
anno 1259. » 126$. C») Ma fopra 

elfi fu celebre Giovanni Fagiuoli , di cui par- 
la anche il P. Sarti CO, perchè apprefe le 
Leggi nell’ Univcrfità di Bologna . Il Panciro- 
li dopo il Baldo ha alTerito , eh’ ci fofle Arci- 
velcovo di Ambrun C4) ; ma il P. Sarti mo- 
ilra la falfità di quella opinione. Benché non 

vi fia 

( I ) In Prnoera. Addir, ad SpecuL Jur.' 

(2) DifTert. dell’ Univ. Pifan, pi 107. xo8. 

(5) P, I. p. 168 . 

<4) L. II. C. XJCXIII. 
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vi Ha monumento ficuro a provare , eh* ci fof- 
fc ProfclTore in Fifa , il fcpolcro però , che di 
cITo vedefi in qiiefta Città , ov* egli è fcolpito 
fedente in Cattedra , e circondato da’ fuoi feo- 
lari (i)» cc lo rende probabile affai. Egli mo- 
rì r anno 128 ^. e laìciò più Opere , che fi 
annoverano dal P. Sarti . In Lodi finalmente 
veggiamo chiamato 1’ anno liSd. un Profcffb- 
rc di Leggi a tenervi pubblica fcuola. Fu que- 
fti Rinaldo da Concorreggio Mìlanefe, che fu 
prima Vefeovo di Vicenza e pofeia Arcivefeo- 
vo di Ravenna , e per le fuc virtù venne fol- 
levato all’ onor degli altari . Di lui han parla- 
to 1’ Argelati C») e il P. Abate Ginanni e 3 ), 
ma niun di loro ha avvertito ciò , che ha re* 
centemente fcoperto^il diligentiflimo P. Sar- 
ti C4) , cioè, che effendo egli in Bologna ven- 
nero nel fuddetto anno Ambafeiadori del Co- 
mune di Lodi, e pattuiron con lui, che fi 
recalTc pel proflìm® Ottobre alla loro Città a 
leggervi 1’ Inforziate , o altro de’ Libri Lega- 
li , che a quegli Scolari piaceffe , e che ne 
aveffe per fuo pagamento quaranta lire Impe- 
riali . £ come allora Rinaldo non era ancora 
fiato onorato della folenne Laurea , fi aggiun-, 
fe nel contratto , cha «mando ei 1’ otteneffe in- 
nanzi al fuo partir da Bologna , gli farebbono 
fiate contate altre dieci Lire. Quello firomen- 

to 

(i) Borgo J. c. p. 

i.2) Script. Medici. Voi. I. P. IL p. 432. 

(. 3 ) Scrittor. Ravenn. T, II. p. 274, 

(4) P. I, p. 244. .. 
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to è ftato pubblicato dal medefimoP. Sarti Cx?, 
Wè io credo già , che foflc quelli il lolo Pro- 
fcfforc di Leggi , che avelTc quella Città , poi- 
ché è probabile , che altri ve nc avelTc c pri- 
ma di Rinaldo, e pofeia. Ma di niun altro ci 
c rimalla notizia , e di quello ancora nulla 
fapremmo fc gli Archiv) di Bologna non ce n* 
avclTero confervata memoria . 

XXXI. Vaglia per ultimo a chiudere que- 
llo Capo un bel tratto dell’ antico Storico di 
Bre/cia Jacopo Malvezzi , che ferivea al prin- 
cipio del XV. fecolo. Egli dopo aver raccon- 
tato , che il Palagio della Ragione fu innalza- 
to in Brefcia Tanno 1223. , deferive il florido 
flato in cui era allora quella Città , con que- 
flc parole da me recate nel volgar nollro Ita- 
liano : Innalzarono dunque allora i Cittadini 
queflo Palagio , e una torre vi aggiunfero d* 
ajfai pregevol lavoro , ed ivi pofer la fede de* 
Confoli e de* Giudici^ acciocché nel luogo me- 
defimo fi rendejfe la ragione a tutto il popol 
Brefeiano ; perciocché in addietro , come altro- 
*96 abbiamo fcritto , ogni quartiere avea il fuo 
Giudice , che anche nella fua propria Contrada 
tenea tribunale. Ma io dirò cofa forfè maravi- 
glio fa , di cui i noflri vecchj ci han fatta te-, 
(ìimonianza. Era allora sì popolofa quefla Città ^ 
che mentre nelle ore determinate fi andava a 
Palazzo , quel sì grande atrio fembrava angu- 
fio alla gran folla ^ e il luogo non abbafianza ^ 
capace . Avrefii ivi veduti , oltre la popolar 

molti- 

II. p. no. ' 1 
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moltitudine , non pochi valoroji e cbtarijjlmì 
Cittadini e fchiere di Cavalieri , al rimirar 
de' quali , montati fu ben bardati cavalli , e 
ac ( mpagnati da' loto Scudieri^ avre^i creduto 
di vedere un immagine della grandezza Ro- 
mana . Il venerando Collegio de Gtureconfulti 
pareva un Liceo Atenieje . In mezzo a tanti 
ragguardevoli Cittadini ^ e a popolo sì nume- 
rofo , otto Confoli e due altri Confoli maggio- 
ri , Rettori della Repubblica , fopra alti tribu- 
nali fi fi avano affi fi ; oltre gli altri Magi (ira- 
ti , che in diverje maniere attendevano a' do- 
veri ^ 0 della paniamo della giufiizia . In ogni 
parte era pieno il Palazzo . Che piu ? Pareva 
in fomma di vedere il Senato e il Popol Ro- 
mano. Qiiindi dopo avere deferitto c compian- 
to il troppo diverfo flato , in cui a’ fuoi tem- 
pi era Brefcia , così continua : Ove è ora il 
gran Collegio de' venerandi Gtureconfulti ? ove 
que* gravitimi Cittadini ? ove que buoni Con- 
foli F ove que' giufiijfimi Reggitori ? Un fola 
fa le veci di tanti Confali ? ec. C » ) 

XXXll. Se io voleflì ancora innoltrarmi , 
c far memoria di tutti quelli , che o col tene- 
re fcuola di Leggi , o coll’ illuflrarc ferivendo 
qualche parte della Giurifprudenza, o col rac- 
cogliere ed ordinare gli Statuti della lor patria , 
o in qualunque altra maniera , ottennero qual- 
che fama , potrei occupare ancora più fogli di 
tale argomento. Ma fcarfo farebbe il vantag- 
gio , e forfè molta la no)a di cotali ricerche ^ 

Ci^ 

(i) Script. Rer. Ital. Voi.- XVI. pag. 902. 
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Ciò che finora ne ^ho detto , moflrt abbaHan* 
za , con qual fervore fi appiicaflero gli Italia- 
ni a tale fludio , e quanto perciò a ragione fi 
ùceflfe alle Italiane Univerfìtà un affollato con- 
corfo di flranieri d’ ogni nazione , e alia < no*. 
(Ira Italia fi concedefiTe per comune confenfo 
il vanto di aver fatta riforgere a nuova vita, 
c di aver rifchiarata colla maggior luce, che 
in que’ tempi fi potcfle fperare , la Civile Giu* 
riffrudenza . 

C A P G V. 

CiurifpruicHXd Ecclefiaftics • 

« 

I TA Raccolta de* Canoni compilata già 
da Graziano, benché non aveffe avuta* 
efprcflà approvazione da’ Romani Pontefici, re* 
gnava nondimeno da molti anni nel Foro £c- 
clefiafiico ; c gli fiudiofi del Diritto Canonico, 
abbandonate le altre anteriori Raccolte , in 
cffa quafi unicamente occupavano il loro inge-. 
gno e le loro fatiche . Profeffori del Decreto 
appellavanfi quelli , che nelle fcuole 1’ interpre- 
tavano^ e come il corpo delle Leggi Civili ave- 
va di quelli tempi moltiffimi interpreti , che 
fcrivevan chiofe e comenti ad illufirarle , co- 
sì aveane ugualmente il Decreto di Graziano. 
Ma frattanto i Romani Pontefici diverfe altre. 
Leggi fecondo le diverfe occafioni andavano 
pubblicando , e conveniva perciò , che efie an^ 
cera fi raccoglielfcro, c fi ordinaiTcro. Non po- 
T. XX F eh* 
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ohi furono quelli , che al fin del fecolo XIL , 
e al principio del Xlll. in ciò fi occuparono, 
finché Gregorio IX. ne formò quel corpo più 
regolare, e più ordinato, che ancora abbiamo.. 
Di quelle diverfe raccolte e de* loro autori, 
ngion vuole , che qui parliamo prima d* ogni 
altra cofa • Èffi per lo più appartengono , al* 
meno in qualche maniera, alla Univerfité tli 
Bologna, e perciò il diligentiflìmo. P. Sarti ne 
ha eìattamente trattato ^ e io godo di poter 
feguire qui ancora le traccie di sì valorolb Scrit- 
tore , dal cui parere aflai di raro mi avviene 
di dovermi fcofiarc . 

IL Bernardo Pavefe di patria fu il primo, 
che fi accingefle a tal Opera • Alcuni gli dan- 
no il cognome di Circa , altri quello di Bal- 
bo , ma il P. Sarti 'dimollra CO, che non v* 
ha prova nè dell* un nè dell’ altro , e che ne* 
Codici antichi egli con altro nome non è chia- 
mato che di Bernardo Propofio di Pavia , per- 
chè tal dignità avea egli nella Chiela della 
fua patria , quando diede alla luce la Aia Rac- 
colta . Egli vifie , prima che fofle innalzato 
ai Vcfcovado , parte in Roma e parte in Bo- 
logna , come coll* autorità' del Diplovataccio 
prova lo ficifo Autore. Bernardo adunque veg- 
gendo, che molti Canoni dt’ Concilj, e mol- 
te Lettere Decratali de* Papi dopo il Decreto 
di Graziano cranfi pubblicate , pensò di lac- 
coglierle . Ma per render più vantaggiofa la Aia 
fatica, ben conofcendo , eh* erano sfuggite a 

Gra- 

( t) P. I. ì>. 302. 
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Graziano non poche cefe , che nel Tuo Deere* 
to avrebbe dovuto- inferire , con non mediocre' 
fatica lì diè a cercarle ne’ fonti niedelìmi /, a: 
cui avea attinto Graziano . £ poiché ebbe ra* 
donato ciò , onde la Tua opera doveva elTer 
compolla , le diede ancora ordine alTai miglio*: 
re di quello , di cui Graziano aveva ufato ; e 
compartite opportunamente, le Leggi fotto di« 
verfi titoli , a fomiglianza del Codice di Giu* 
Ainiano, divifcle in cinque Libri. Quell’ opo* 
ra fu da lui pubblicata circa l’anno npa, e 
con sì grande applaulo fu ricevuta , che toAo 
nelle Univerfità s’ ìntrodulTe ; c come gli Inter- 
preti di Graziano chiamavanfì DecretiAi , co* 
SÌ DecretaliAi dicevanfi quelli, che fpiegavaa 
la Raccolta fatta da Bernardo . Quelli non pa- 
go di tal lavoro , oltre alcune brevi Chiole » 
che fece fulle' Decretali da fe raccolte, ne fe. 
ancora una fomma , che fu la prima del Di- 
ritto Canonico, è che fu comunemente ufata, 
Anchè quella del Cardinal. d’. O Aia la fece di- 
menticare • Bernardo follevato pofeia , non. fi 
fa precifamente in qual anno, alla fede Vefeo* 
vii di Faenza fu pofeia da Innocenzo IIL tra- 
fportato r anno ripp» a quella della fua patria, 
cui egli reAe Ano all’anno laig. , in cui finì 
di vivere a’ di Giugno. Di tutte le quali 
cofe lì veggan le prove prefio il P. Sarti. La 
collezion da lui fatta , benché ora non abbia 
autorità , é Aata nondimeno faggiamente cre- 
duta degna , d’ eAere pubblicata , e perciò il 
celebre Antonio AgoAino 1’ ha daU alla luce. 

Fa Un 
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Un Comento di Bernardo full’ Eccleiìal^icó, e 
un akro fulla Cantica confervanlì Manofcritti 
Della Biblioteca Reai di Torino Cx). 

III. L’ efempio di Bernardo ebbe predo 
alcuni imitatori , a cui le nuove Leggi Eccle- 
lìadlche , che veni vanii pubblicando , diedero 
occalìone di far nuove Raccolte. Tancredi Arci- 
diacono di Bologna , di cui fra poco favellere* 
mo , gli annovera con queir Ordine delfo , con 
cui lì feguiron l'un l’altro Dopo la com~' 
pilazion di Bernardo , dice egli , altre Lette- 
re Decretali da altri Papi furono promulgate , 
cui Maeflro Gilberto a jbmiglianza della pri- 
ma Raccolta divife in piU titoli. Maeflro Ala- 
no dappoi fece egli pure la fua compilazione . 
finalmente Maeflro Bernardo Arcidiacono di 
Compoflella , avendo f oggiornato per gualche 
tempo nella Curia Romana , co' Regiflrt d' In- 
nocenzo III.- formò un altra Raccolta , a cui 
gli Studenti in Bologna han dato talvolta il 
nome di compilazione Romana, Ma perchè in 
effe leggeanfi alcune Decretali ^ che dalla Cu- 
ria Romana erano fiate rigettate , come ve ne 
ha ancora al prefente alcune , cui ejfa non ri- 
conofce , pereto Innocenzo III. di felice memo-' 
ria fece raccogliere da Maeflro Pietro da Bene- . 
vento le Decretali , eh' egli avea pubblicate 
fino all' anno duodecimo del fuo Pontificato ^ e- 
indirizzolle agli Studenti dell' Univerfitd di^ 

Bolo- ■ 

( I ) Catal. Bifcl. Taarin. Voi. IT. p. a j. 

( 2 ) V. Bofquet. la Not. ai Epilt. Inioc. Ili, !• 
I. Ep. LXXI. 
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Bolofffta . Toichè ejfe furano ricevute , Maeflr» 
Galefe racrolfe delle rovine delle CompilaTiié- 
ni di Gilberto , e di Alano le Decretali d^ 
Papi , che aveano preceduto Innocenzo ^ e ne 
fece una nuova compilazione ; ed effe chiamane 
fi le Dea et ali di mezza ^ o le feconde Decre- 
tali . Fin qui Tancredi , dalle cui parole rac- 
cofilicfi , che le Raccolte di Gilberto, di Ala- 
no , e di Bernardo da Compoftella , non eb- 
bero troppo felice fucceflb . Chi feflero Gilber- 
to e Alano confeda il P. Sarti CO non poter- 
fi badevolmente accertare. Solo ei muove qual- 
che fofpetto , che il primo foflc quei Gilberto 
medefìmo , di cui fi legge , che mentre era 
Profeflbre di Giurifprudcnza in Bologna , entrò 
nell’ Ordine de’ Predicatori , c feco vi traflc 
dodici Inglefi Tuoi Scolari. Alano era Inglefe, 
e il P. Sarti da alcuni monumenti raccoglie 
congetturando , che folfe egli pure in Bologna , 
e avverte infieme , eh’ ei non dee confonderli 
con altri Alani , e fingolarmente , come dal 
Panciroli fi è fatto , con quell’ Alano detto 
dell’ Ifolc e foprannomato il Dottore Univer- 
fale . Di Bernardo da Compodella ancora non 
fi hanno altre notizie , fe non che qualche 
altra Opera egli fcriffe appartenente al Dirit- 
to Canonica c »).. A qpcfte raccolte, che non 
ebber la forte di eflcre ricevute favorevolmen- 
te , conviene aggiugnerne un’ altra fatta al 
tempo medefimo fu’Regifiri d’ Innocenzo 111 . 

. F 3 da 

< I ) P. I. pag. jof. . 

(a) Ib. pag. 313. ^ . 
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4 a Rainero Diacono e Monaco della Pompolk | 
la quale pure non fu mai alcun ufo nel fo> 
ro nè nelle fcuole CO. Efla però è (lata data 
alla luce da Stefano Baltizio C * ) , e dalla let'* 
tcra d* Innocenzo che le va innanzi « fi trae 
in quale (lima egli avelTe Rainefo « poiché il 
chiama il Salomon de^ Tuoi tempi . C^uel Mae» 
firo Galefe « di cui fa menzione Tanefedi ^ è 
Giovanni . natio della Provincia di Wallia iti 


Inghilterra « il quale da alcuni , ma fenza aU 
cun fondamento , è (lato detto Volterrano co< 
La Raccolta da lui pubblicata è (lata data alle 
ftampe da Antonio Agoftinu < Finalmente Pie<* 



tro da Benevento era già (lato Profe(Tore di 
Diritto Canonico nell* Univerfità di Bologna « 
come da un antico Codice prova il P. Sarti 
Egli fu poi onorato delia dignità Cardinalizia da 
Innocenzo 111 - ^ e delle cofe da lui operate veg^ 
gafi il fuddetto Autore 4 il quale moftra « eh* 
ei dee didioguerli da quel Cardinale Pietro 4Ì 
Morra y di cui abbiamo altrove parlato y e che 
più probabilmente egli è quel Pietro Collivac* 
ciao Vefeovo di Sabina f di CU( trovafi notata 
la mor^ avvenuta P anno lzzi<^ in un an- 
tico Neologia della Chiefa di S^ Spirito in 
Benevento . La K accolta ancora da lui fatta 


è (lata data alla luce per opera dei raedefimv 
Antonio Agodin^V 


' (O n>. 

C 2 ) Epid. lanor. III. Voi. pag. 
( 3 ) Sarti ib. p. 3*9. 

(4) Ib. p. 314. ^ 
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IV. Tre erano dunque le Raccolte delle 
Decretali) che al principio del XIII. fecolo 
foroiavano il corpo del Diritto Canonico , ol> 
tre il Decreto di Graziano; quella di Bernar- 
do Pavcfe ) quella di Giovanni di Wallia , e 
quella di Pietro da Benevento ; ma quefta ter- 
za foltanto era Hata compoda per ordine di ua 
Romano Pontefice » cioè di Innocenzo 111. Que- 
lli avendo dopo il duodecimo anno del fuo 
Pontificato pubblicate altre nuove lettere De- 
cretali , e molti Canoni preferitti eflendofi nel 
Concilio Lateranefe celebrato l’anno tli$. « 
fattane una Compilazione formò la quarta Rac- 
colta di cotai Decretali, e finalmente Onorio 
HI* vi aggiunfe la quinta ) compofia dalle De- 
cretali da lui pubblicate , e inviolla a Tancre- 
di Arcidiacono di Bologna) perchè egli in quel- 
la Univerfità la pubblicaflc. Quella quinta 
Raccolta ,.infiem colla lettera di Onorio a 
Tancredi è fiata data alle (lampe da Innocen- 
zo Ciroq Cancelliere dell* Univerfità di Tolo- 
fa r anno poiché Antonio Agofiino) che 
avea pubblicate le prime quattro ) non avea 
potuto di> quefta avere alcun elemplare. Tutte 
ònefie Raccolte ebbero allora Interpreti e Chio- 
latori ; e furono ricevute come Codici dell* Ee- 
clefiafiica Giurifprudenza . Mìa poiché Gregorio 
IX. pubblicò la nuova fua Collezione ) effe 
•perderon la forza di Legge ) e più non furon 
curate . Di quella dunque ) che anche al prc* 
lente forma la maggior parte del Corpo del 
Diritto Canonico 9 ^bbiam' or ragionare al- 
quanto piò fteiiamente . V. 
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V. Gregorio IX. era coltivatore al tempo 
siedefìmo e fomentatore de'.busni (ludi , e di 
quelli fÌDgolarmente , che alle pcrfone Eccie- 
fìalìiche conofceva eifere più neceiTarj . Tra que- 
lli egli ben vide , che la Giurifprudcnza Cano- 
nica abbifognava di una totale riforma . Le 
cinque collezioni , delle quali abbiam ragiona- 
to , erano opera di diverti autori , e ciafchedu- 
no avea feguito quel metodo e quelle Leggi, 
che eragli fembrato più oppurtuno . Niuna di 
effìe poteva badare a' bifogni del foro y e tutte 
inticme non faceano, che una confufa ferie di 
Canoni e di Decretali , e tra effe ancora , co- 
me dice Gregorio IX. nel Proemio della Tua 
Collezione , alcune erano 1’ une all’ altre con- 
trarie , altre olcure , altre prolilfe oltre il bifo- 
gno . Ei volle adunque farne un fol Corpo, 
ma ben ordinato e difpotio, acciocché etiò po- 
tclTc in avvenire edere coniìderato come il Co- 
dice del Diritto Canonico . A tal fine egli fcel- 
fe uno de’ più dotti uomini , che allora fode- 
ro , cioè S. Raimondo da Pennafort dell’ Ordi- 
ne de’ Predicatori . Noi non polliamo vantar- 
ci , che fode nodro ; perciocché egli era natio 
o della Città , o come altri penfano , della 
Dioceti di Barcellona . Ma ben polliamo van- 
tarci, che tra noi, cioè nell’ Uni verfità di Bo- 
logna , ei lì fornide di quel fapere , che a con- 
'durre a line un’Opera si importante era richie* 
do . In qual anno ei vi venide , non è abba- 
danza certo. Ciò che è certo, li è, ch’egli 
travi innanzi ali* Agodo del xzxi. come fi 

.... pro; / 
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prova da* documenti aggiunti alla Vita di que- 
llo Santo premefìTa all’ edizione della fua fom- 
ma fattane in Verona l’anno 1744. Cx). Rai- 
mondo dopo avervi apprefo il Diritto Canoni- 
co , ottenuta la Laurea , ne fu ProfelTore ; Htc 
futf , dice il B. Uberto , che gli fu coetaneo, 
gxcelleHs do 6 lor in jure Canonico , in quo re- 
uh Bononia c»). L’ anno 1219. fu ;da Beren- 
gario Vcfcòvo di Barcellona ricondotto in Ifpa- 
gna , ove tre anni dopo entrò nell’ Ordine de* 
Predicatori . Le cofe da lui operate non appar- 
tengon punto a quell' Opera , ed io debbo cer- 
car foltanto ciò , eh’ egli fece riguardo all’ Ec- 
clefiadica Giurifprudenza . Raimondo , come 
fopra li è detto , fu fcelto da Gregorio IX. s 
riformare il corpo delle Leggi Canoniche ; e 
perciò fu chiamato a Roma circa 1 ’ anno 1230. 
e fatto da lui Tuo Cappellano e Pcnitenziero , 
co’ quali titoli egli lleiTo il chiama nel foprac- 
citato Proemio . Tre anni impiegò Raimondo 
io quell’ Opera , e raccogliendo ciò che ave» 
di piò utile nelle altre Collezioni , e troncan- 
done tutto ciò , che gli parelTe fuperfluo , e 
aggiugendo le cofe dagli altri omefle , ordinò 
i cinque Libri , che ancora abbiamo delle De- 
cretali , e gli divife in Capi , come avea già 
fatto nella prima fua Collezione Bernardo da 
Pavia . Compiuta per tal modo quell’ Opera | 
ella fii pubblicata 1 ’ anno 1234. da Gregorio 
IX. c indirizzata con fua lettera all’ Univerll* 

■ • tà . 

(i) Gap. I. p. 29. n. 4. 

' ( a ) y. Script. Ord. Preci. VoL I. p. fi» 
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tì di Bologna, come fi vede anche al prefcit- 
te in tutte le edizioni , ordinando eh’ dia fola 
in avvenire fi adopcralTe e nelle Scuoic c ne* 
Giudizi, c che niuno fenza autorità della Se- 
de Apoftolica intraprendefie di fare altra Rao 
colta , Qucftò onor conceduto dal Romano Pon- 
tefice all’ Univerfità di Bologna nell’ indiriz- 
zarle le fue Decretali , ci moftra in quale fti. 
ma ella foflc. In fatti la Chiofa a quefto paf- 
fo medefimo ccci comenta : propter fiudium « 
quod efl Bononia commumui & gencraì'tus , 
praeipue in utroque jure^ Cy quaft de omnibus 
partihus mundi funt (iudentei ; ideo potius 
Bononiit diriguntur . Il P, Sarti avverte c 1 1 
diffi da alcuni , che in gualche Codice la let- 
tera di Gregorio è indirizzata ancora all’ Uni* 
verfità di Parigi ; anzi in uno a quella fola , 
e non a quella di Bologna \ ma eh’ egli in 
tutti i Codici , che gli fon venuti alle mani, 
non ne ha trovato alcuno , in cui quella di 
Parigi fia nominata , A non diflimular peri 
cofa alcuna, io aggiugtìcrò che Giovanni d* 
Andrea nelle fue note alla ftclTa lettera nomi* 
na ancora Parigi ; c non' è perciò improbabile,* 
che a quella Univerfità ancora ne invialTe Gre- 
gorio qualche' efemplare . 

VI. In tal maniera il Corpo della Cano- 
nica Giurifpnidenza fu ridotto ad ordiné ed a 
iìflema migliore , ed ebbe dal Remano Ponte- 
fice quella Iqlenne approvazionÌT, che .il De- 
creto di Graziano oda avea avuto nè ebbe 
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gkmtnai ♦ Non è pcrb i che , come nel Codi* 
ce di Qiuftiniaoo ) Cosi in quello ancora non 
lì trovin da molti impcrfclioni ed errori. SÌ 
riprende S. Raimondo, perchè affine di accor> 
ciare le Leggi * e di troncar tutto Ciò ^ ch^ 
travi di fuperfiuo ^ abbia fpcflb troncate tal 
cofe , le quali alla loro intelligenia' erano ne- 
ceflarie ; che qualche Decretale fia da lui fia- 
ta partita in due o più ancora ^ il che ne cam- 
bia talvolta il fenfo i 0 almeno il rende affai 
ofeuro^ che finalmente altre Decretali liano 
da lui fiate alterate Colle aggiunte « ch’egli vi 
ha fatte del fuo * Le Collezioni più antiche , 
Che t Come lì è detto ^ fono fiate pofeia^ date 
alla luce * han fatto feoprif non poche di que- 
lle inefattezze e dì quelli difetti del Diritto 
Canonico . Le nuove edizioni « Che dì quelU 
libri fi fon poi date alla luce « gli hanno in 
più luoghi emendati « e forfè Verrà tempo j in 
cui fi abbiano ancor più corretti * Ma 1 idea di 
quella mia Storia non mi permette di tratte- 
nermi a efaminare i pregi e i difetti della Col- 
lezione 9 di cui abbiamo liner ragionato ^ il 
che c mi condurrebbe troppo dungi dallo feo- 
po mio principale* e lì c già fertq da tanti 
valenti Interpreti e Spofitori del Diritto Cano- 
nico * che non giova il difputar di una cofa ^ 
^i cui ognuno può illruirlì colla lettura dt 
mille Scrittori Noi profeguiamo intanto a ìve- 
dere , quai nuove aggiunte fi faceffero in que- 
llo fecolo llcffo alla ECclcfiallica Giurifprudcnza. 

, VII. Dappoiché Gregorio IX* ebbe pubblU 
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cati i cinque libri delle Decretali , ed egli , c 
gli altri Pontefici , che gli venner dopo , pro- 
mulgarono altre Leggi, ed altri Canoni fi fia- 
bilirono ne* Concilia che negli anni fuffeguenti 
fi radunarono . Eran dunque già erdeiute di 
molto le Leggi Ecclcfiaftiche vcrlb la fine del 
fccolo , di cui fcriviamo ; raa tra effe n’ avea 
alcune , che da molti credeanfi falfe ed apo 
crife , altre , che fembravano contraddire a 
quelle di Gregorio IX* e facea d’ uopo perciò, 
che fattane una diligente Raccolta , e (eparate 
le vere dalle fuppofte, fe ne faccITc un’ Appen- 
dice al Diritto Canonico. L’ Univerfità di Bo- 
logna ebbe in ciò ancora la giuria di fuggerir- 
ne il penficro al Pontefice Bonifacio Vili. , poi- 
ché egli fu innalzato alla Cattedra di S. Pie- 
tro al fin dell’ anno 1194. Giovanni d’ Andrea , _ 
ch’era allora Studente in Bologna racconta 
che quella Univerfità mandò a tal fine al Pon- 
tefice Jacopo di Caflello Manfionario della Chic- 
fa di Bologna ; uomo , dice egli , picciolo di 
fiatura , ma grande nella Scienza del Diritto 
Ecclefiafiico ; e fiegue narrando un leggiadro 
avvenimento , che accadde , quando quefi’ uo- 
mo fc n* andò perciò a Roma i perciocché ve- 
nuto innanzi al Pontefice , ed avendo prefo ad 
efporgli 11 motivo di fua venuta (landofi in 
piedi , Bonifacio , che vedendolo forger sì po- 
co da terra , il credè gìnocchione , gli fe cen- 
no di forgere . Ma il Cardinal Matteo d’ Ac- 
qua fparta, che era ivi prefente, difiefeherzan- 

. * do 

' '(x) la Proocoi, L. VI. Decret. 


Digitized by Googl 


\ 


Italiana Libro II. 93 

dò al Pontefice : Cofìui è un altro Zaccheo 
Bonifacio fecondò il defìderio della Univerfità 
di Bologna, c fcelfe a tal fine tre uomini de* 
più verfati , che allora foffero in quefta Scien- 
za , e che da lui ifelTo fi nominano nel Proe- 
^ mio delle fue Decretali .. E(Ti fono Guglielmo 
da Mandagofio , o fìa da Mandagout ( il qua- 
le non fo come da Giovanni Villani ci) è fia- 
to cambiato in Guglielmo da Bergamo ) che 
dopo aver fofienute più altre dignità Ecclefia-. 
ftiche fu fatto Arcivefeovo di Ambrun, pofeia 
di Aix , e finalmente Cardinale nel 1312. , Be- 
rengario Frcdoli Vefeovo di Beziers , c poi^ 
Cardinale Tanno 1305. e Riccardo Petroni Sa- , 
nefe . Guglielmo, benché Francefe di nafeita,* 
era fiato più anni • Scolaro in Bologna , e vi 
avea ricevuta la Laurea-, come con autentici 
monumenti dimoftra il P. Sarti c*); e come 
quefii confefla di eficre fiato Scolaro di Beren- 
gario Fedoli , così lo fteflb Autore ne trac con ■ 
affai' probabile confeguenza, che Berengario pu- 
re foffe. nella fieffa Univerfità Profeffore ; onde 
ad ella deefi a giulla ragione la gloria , che. 
quella Collezione ancora- fìa fiata in gran par- 
te formata da’ fuoL Profeffori . Di Riccardo 
non trovali monumento ,. che ci comprovi, lui • 
cfferc fiato o Scolaro o Profeffore in, Bologna . 
Egli era allora Vice Cancelliere della, Chiefa 
Romana, e fu. pofeia Tanno 1298. onorato 
egli pure della Sacra Porpora . Quelli tre dotti 
: . . Prc- 

. (r) Cron. L. Vili. C. LXIV. 

(2) P. I. p, 407, '• 
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prelati 1 «oir ajuto ancora di Dino da Mugel* 
lo , come nei capo precedente abbiaro detto « 
unite inficme le Decretali recenti , ne formai 
reno H ledo libro, che da Bonifacio fu pubbli- 
cato r anno izpS. Egli ancora l’ indirizzò all* 
Univcrfità di Bologna , come vedeC nelle edi- 
zioni di clTo , 1 due Pitei però avvertono , che 
in un Codice in vece di quelle parole BoriQnt^ 
c§mmoréintibi4S , fi legge Faduaf commorantibus ^ 
e in un altro della Vaticana ; « Pari» 

jfiufy Aureitamfqm commorantibus (i 5, A que- 
lle altre poi fe ne aggiunterò da* Pontefici , che 
venner dopo ^ ma come effe furono d* altro tem* 
po 9 cosi farà d’ altro luogo il parlarne ♦ 

Vili. Il Decreto di Graziano avea già 
fatti rivolger non pochi allo fiudio del Diritto 
Canonico , e le Decretali di Gregorio IX. e 
di Bonifacio Vili, coll* accreicernc la materia 
fembrarono ancora accrefeere il fervore nel col- > 
tivarlo- Quindi oltre le Univerfità di Bologna, 
c di Padova , veggiamo ancora in molte altre. 
Città Profeffori de’ Canoni , che come ho det- 
' to , diffingue vanti in Decretiftì c in Dccreta- 
liffi , e- noi dovrem vederne parecchj nell* an- 
noverare, che ora faremo coloro, che furono; 
io quelli ffudj più rinnomati . Qui ancora non 
fi può contender il primato al? Univerfità di 
Bologna , dove , come il Diritto Canonico eb-' 
be , per cosi dire , la nalcita , cosi ebbe anco- 
ra coltivatori e in numero e in valore inaggio- 
ri , che altrove , Abbum già parlato di alcu- 
ni , 

(i) Io Qot. ad hooc loc. 
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m , che ne' primi anni dopo la pubblicazione 
del Decrece di Graziano , prefero ad illullrarlo' 
co* loro Libri . Continuiamone ora la ferie, fc- 
guendo 1’ ordin de* tempi , c le traccie feaipre 
ficure del dottiflìmo P. Sarti . Tra* moltiflìmi 
però , eh’ egli nomina , io fceglierò per amore 
di brevità quelli , che fon più meritevoli di 
non perire nella memoria de’pohcri. 

IX. Io non farò a quello luogo che accen<‘ 
nare Sicardo Vefeovo di Cremona, perciocché 
di lui dovrem poi ragionare tra gli Storici di 
quell* Epoca .11 P. Bernardo Pcz fa menzio- 
ne Cx) di una Somma di Canoni da lui coai- 
polla , che confervalì manolcritta nella Biblio- 
teca di un Monallero in Baviera , la quale è 
veramente un Compendio di Graziano , coll* 
aggiunta però di altri Canoni , come allicura , 
il P. Sarti Cs), che un altro antico Codice 
ne ha veduto nella Vaticana . Egli la fcrilTe 
molti anni prima di elTer Vefeovo di Cremo- 
na , alla qual Sede ei fu innalzato l’ anno 1185. 
e dal vedere , eh’ ei dice di averla compotla 
a vantaggio de* fuoi compagni^ col qual nome 
chiàmavanfi allor gli Scolari, il P. Sarti ne 
congettura , eh* ci folle Profeflorc di Canoni ^ 
e che quando recolTi in Germania, ivi ancora 
egli introducelTe quello Audio. Come però il no- 
me di compagni può certamente aver altro 
fenfo , che quel di Scolari , e come dai P. :>ar- 
ti non lì arreca alcun monumento , che ci di- 

moAri 

( I ) Thefaor. Aseedat, Voi. III. P. Ili* p. 613, 

(2) P, 1. p. 
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inodri che Sicardo foffe Profeflbre di Canoni , e 
che tenelTe Scuola in Bologna , così non parmi 
che quella Univerfìtà abbia ballevole fondamento 
ad annoverarlo tra’ fuoi . Di lui parleremo pih 
a lungo nel Capo feguente. lo farò pago an- 
cora di accennar fol tanto i nomi di Rufino « 
.di Silvedro , di Giovanni da Faenza , che fo- 
no tra’ più antichi Interpreti di Graziano vif- 
futi alla fine del duodecimo o al principio del 
terzo decimo fecolo , de* quali lo fielTo P. Sar- 
ti non ha potuto raccogliere , che Icarfe e Ui> 
certe notizie CO. £i parla ancora e di Stefa- 
no Vefcovo di Tournay , c di Eraclio Patriar- 
ca di Gerulàlemme c*), che furono amendue 
Alunni di quella famofa Univerfìtà, e che da 
noi già fono fiati nominati nel Settimo To- 
mo , e di Baziano CO, male da altri confufò 
con quel Bofiìano Profefibr di legge da noi al- 
trove mentovato; del qual Baziano reca 1* ono- 
rifica Ifcrizione Sepolcrale , che fé ne vede an- 
cora nella Metropolitana di S. Pietro in Bolo- 
gna , e rammenta le Chiofe che fcrifle fui De- 
creto di Graziano . Io lafcio in difparte que- 
lli , ed alrri ancora men noti per palTare ad 
uno , di cui è affai più chiara la fama , cioè 
ad Uguccione Vefcovo di Ferrara . 

X. 11 Panciroli di lui parlando C4) il di- 
ce Ugo o Uguccione , e afferma eh’ ci tenne 

Scuo- 

( I > P. 287. &c. 

Ò) P> >91. 

(5) P. 292. &c. 

(4) De Gl. Legutn. Interpret. L. III. C. TU. 
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Scuola in Vercelli Tua patria . Ma egli ha qui 
confufi in un folo due Scrittori di patria , di 
tempo , di fede diverfi , cioè Ugone ProfelTore 
in Vercelli , e poi Vefeovo di Novara , di cui 
in quefto Capo ragioneremo , e Uguccione Pro- 
felfore in Bologna e Vefeovo di Ferrara. Que* 
fti fu Pifano di Patria , come con molti c in- 
contrafiabili documenti dimoftra il P. Sarti CO) 
e fra gli altri col tedimonio di lui medefimO) 
che nel Proemio della fua fomma fi dice Pifa- 
no. Aggiugne lo ftefib P. Sarti , eh’ egli ten- 
ne Scuola di Giurifprudenza Ecclefiafiica in Bo- 
logna verfo P anno 1178., e ne reca in prova 
un paflb della medefima fomma , e promette 
di recarne più altri negli Efiratti di efia, che 
doveanfi pubblicare nell’ appendice della fua 
Storia. Ma in quella Appendice, che dopo la 
morte dell’ Autore è fiata data alla luce, folo 
una piccolifiìma parte fi vede di tali efiratti , 
e appena vi ha cofa , che appartenga ad Uguc- ' 
cione ) forfè perchè fi fono fmarrite le carte , 
in cui il P. Sarti aveagli uniti ^ Ciò che è cer- 
to fi è, ch’egli ebbe per fuoScolaro.il Ponte- 
fice Innocenzo 111 ., il quale lo tenne fempre 
in gran pregio , c ne fon tefiimonio e una let- 
tera da lui fcrittagli pubblicata da Antonio 
Agofiini , e dopo lui dal P. Sarti , e alcune 
onorevoli commifiloni , in cui fu da quefio 
Pontefice adoperato, che dallo fiefib P. Sarti 
fi accennano. Le congetture però, che quefto 
dotto Scrittore arreca a provare , che Uguc- 
. T. IX. G cio- 

( r ) P, 2^6. &c. 
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clone tcncflc Scuola nello ftcflb Monaftero ié 
SS. Naborre c Felice , in cui avéala tenuti 
Graziano , non mi fembran molto probabili , 
c parrai che troppo conto egli faccia di una 
carta , in cui egli ftelfo riconofee caratteri di 
fuppofizionc. Ma non è quefto tal punto, per 
cui ci dobbiam dilungare in parole. Ei fu prò- 
inoflb alla Sede Vcfcovil di Ferrara 1 * anno 
iifo. , c tennela fino al ino. in cui fini di 
vivere , lafciando gran nome del fuo fapcrc nel 
Diritto Canonico , per la forama de* Decreti 
da lui com polla , opera di grande ellenfione , 
come afferma il P. Sarti , che ne ha veduto 
un cfemplar rnanoferitto , e nella quale Uguc> 
clone fi raollra uomo dottifiìrao, e verfato af> 
fai non fol ne’ Canoni , ma nel Civile Dirit- 
to ancora e nella Teologia. Di quell’opera fi 
giovaron non poco gli Autori della Chiofa Or- 
dinaria , de’ quali dirern fra poco j c quelli 
probabilmente fi è la ragione, per cui efia non 
è mai fiata data alla luce* Di qualche altra 
Opera di Uguccionc vegganfi il P. Sarti , c il 
P. Abate Trombelli , che ne ha pubblicata 
una fpiegazione del Simbolo Apofiolico CO- 
Un’altra Opera dovrem mentovarne noi pure 
allor quando trattcrem de* Gramatici di quefii 
etli . 

XI. Moltiffimi altri Profelfori e Interpre- 
ti così dei Decreto di Graziano , come delle 
più antiche Raccolte di Decretali , fiegue an- 
noverando il P. Sarti . Tali fono e quel 

Icn- 

( I ) Veter. PP. Opafe. Voi. II. P. II. p. 205, 
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leodo CO, di cui abbiamo altrove veduto i* 
abbandonar che fece Bologna per trasferirli eoa' 
altri IProfclTori e con altri Scolari a Vicenza , 
C Damafo Boemo di patria , e un Bertrando c > ) , 
de* quali due per altro non veggo qual argo- 
mento lì rechi a provar che appartengano all* 
yniverfìtà di Bologna , c Alberto da Nova- 
ra CO , e Paolo Ungaro ( 4 ), quel deHo pro« 
babilmcnte che entrò nell’ Ordine de’ Predica- 
tori r anno zzai., in cui parimenti erafì ar- 
rolato due anni prima Chiaro da Sedo , 
profelTore egli ancora di Diritto Canonico. Ag* 
giunganfi e Riccardo Inglefe C^} autore eli varj 
Commenti e di var) Trattati fuU' Ecclefiadica 
Giurifprudenza , e Benincafa da Siena (7), che 
proponendo più cafi fopra i Decreti ne diede 
coir autorità loro la decifione , e Lorenzo Spa- 
gnuolo C8) e Lanfranco C9), che da alcuni di- 
celi Cremafeo ; Cremonefe da altri , ed altri 
in grandilfimo numero , de* quali dal medelìmo 
fi producono i nomi , e tutte quelle poche no- 
tizie , che faticofamente ne ha potute racco^ 
gliere , lo mi arredo alquanto a parlar folo d* 
alcuni pochi , che in fapere e in fama fupera- 
rono gU altri , G z ' Xll. 

(1) P. 305* 

(2) P, 306. 307, 

(3) Ib. 

(4) P. 310, 

(5) Ib. 

( 6 ) Ib. 

'(7) P. 315. . . 

(«)P. 3 I< 5 . 

(9) P- 3 * 7 ^ 
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' - XII. E uno appunto de’ più famofi fu (5ra> 
2 Ìa natio d* Arezzo, che dal Panciroli CO e 
da altri è (lato detto per errore Graziano. Ejli 
è il primo, come riflette il P. Sarti (>), a 
cui trovili ;da(o il nome di Maeflro delie De* 
cretali , con cui vedcli egli onorato in un 
monumento Bolognefe dell’ anno izig. Affai 
prima però godeva egli di grande (lima in quei* 
la Città , perciocché fìn dall’ anno izoó. , fu 
delegato dal Cardinal Guala Legato Apoflolico 
a decidere in . fuo nome le eaufe ; e 1’ anno 
. -laiQ. fu, comunque flraniero, fcelto da’ Bo* 
lognefi ad una onorevole ambafeiata ai Cardi- 
nal Gherardo Legato , che allora era in Mo- 
dena., per>le ragioni, che dal P. Sarti fi efpon- 
gono.-Ma non vi ha cofa , che formi il piu 
. luminofo elogio di Grazia , quanto le lettere 
a lui fcritte , e le commiflioni a lui addoffate 
da Innocenzo III. e da Onorio III. Moltiflime 
il P- Sarti ne accenna, altre date già alla lu- 
ce , altre che rimangono ancor roanoferitte , 
traile, quali non. poche ne ha egli medefimo 
pubblicate, le quali chiaramente ci moflrano, 
in qual pregio egli foffe preffo^quefli due Pon- 
tefici. .Non giova il trattenerfi a farne diflinta 
menzione ; ma non é a tacere , che avendolo 
Onorio HI. fatto fuo Cappellano , trattenneie 
ancora per qualche tempo in Roma , e di lui 
fi valfc negli affari del Foro . Egli fu ancora 
onorato delia dignità di Arcidiacono della Chie- 

fa. 

■ f 

( I ) De CI. Leg. Interpret.' L III. C. XI. 

(2^ P. II. p. 22. &c. ^ .j 
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h di Cologna, Àòn fi fa' precifamcnte in qual 
anno, ma certo egli era in tal carica nel lai^. , 
nel qual anno^Onorio accordogli il Gngolar pri- 
vilegio, il qual pafsò pofcia* agli altri Arcidia- 
coni di lui fuccefTori , che nìuno poteflc tene>> 
re fcuola neir Univerfità di Bologna , fe dall* 
Arcidiacono non venifle approvato con che , 
come il P. Sarti riflette , 1 ’ Arcidiacono della 
Chiefa di Bologna venne ad edere in certo mo- 
do coftituito Prefidente , ed ebbe poi il nomò 
di Gran Cancelliere della Univerfità . Da un 
monumento pubblicato dal P. Sarti raccogliefi ^ 
che 1 ’ anno ei fu eletto Patriarca d*An>' 

tiochia . Ma , com* egli dedb prova , qualun- 
que ragion ve ne avede , ei non prefe mai poL 
fedo di quella Chiefa , e fi rimafe femplice 
Arcidiacono fino all’anno 1224., in cui^fu 
«letto Vefeovo di Parma. Ei morì l’anno 
« il P. Sarti rigetta ciò, che racconta l’Ughel- 
li , eh* ei fodc da quella' Sede depedo . Oltre 
le Chiofe eh’ egli fcridc fullc prime Raccolte 
delle Decretali, egli avea ancora compodo un 
Xibro full’ Ordine de’Giudicj. Ma nulla ce n’ 
è rimado. 11 Ch. P. Abate Fattorini , conti- 
nuatore dell’ Opera del P. Sarti , in una nota 
'aggiunta al luogo, ove quedi tratta di Gra- 
zia C*) , dice clferfi feoperto dall’ eruditidìmo 
■Dottor Gaetano Monti , che il Gra'/ia Scrit- 
tore del Diritto Canonico, e Aretino -di pa- 
tria , è diverfo da quel Grazia Arcidiacono di> 
Bologna , e pofeia Vefeovo di Parma , e che 

G 3 . que- 

^ I ^ L. €. p. 
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«)uefti fu Fiorentino* Egli aggitigne che di ci2l 
avrebbe trattato pìb ampiamente nell^AppeO' 
dice. Ma per quanto io abbia cercato nell* 
Appendice non vi ho trovata parola di tal 
queftionc. Io non poflb perciò vedere liquai 
monumenti fi appoggi una tale fcopcrta. Par- 
mi però, che poiché è certidìmo, che aIl*Ar« 
cidiacono Grazia nelle Lettere de* Pontefici d 
in altri monumenti fi dà il titolo di Màedro, 
fia probabile affai , eh* ei foffe Profeffore di 
Canoni \ e poiché , come Ì1 P* Sarti ridette 4 
dopo l’anno 1224* non trovali piìi menzione 
alcuna di Grazia ne* monumenti Bolognefì , t 
nello deffo anno I troviamo un Grazia' fatto Ve- 
feovo di Parma , fìa ugualmente probabile 4 
che quedi foffe appunto 1’ Arcidiacono di Bo- 
logna * ' . 

XliL Nella dignità di Arcidiacono di Bo- 
logna Grazia ebbe per fuccedbre Tancredi , che 
già da più anni era ivi Profeffore di Canoni , 
come il P. Sarti dimodra da un monumento 
dell’anno 1214. ci)* 11 Panciroli lo ha fatto 
Tofeano di patria e natio di Cerneto c»)« Ma 
lo- dedo P* Sarti ha evidentemente provato ^ 
eh* egli ha confufì due Tancredi in .un folo ^ 
che fuvvi veramente un Tancredi di.Corneto 
Giureconfulto, di cui accenna qualche operet- 
ta , il quale vide verfo il principio del (ecol« 
XIV., ma che il,Profcdbr di Canoni ed Arci- 
diacono di Bologna fu Bolognefe^ di che egU 

. 0 , . hi . 

(i) Ib. p. aS.’&e* 

(a) 1. III. C. IV, 
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hi recati .certiflìmi monuoienti . Di lui abbia^ 
ino alle ftampe un’ Opera in quattro Libri dù 
vifa intorno all' Ordine de’ Giudici . Ei fece 
inoltre, Cb>ofc^ c Conienti fulle tre prime. col- 
lezioni delle Decretali j delle quali abbiam di 
fopra parlato f, intorno a che « e a qualche al- ' 
tra opera dii Tancredi veggafì il fopraccitato 
tfattilTimo Pr* Sarti , che fcuopre infìeme e ri- 
getta i non pochi errori commelTi dal Panciro- 
li nel ragionarne ; e allega le varie lettere a ^ 
lui feti tte da’ Pontefici Onorio HI. e Grego- 
rio 1X< ); e vlcj onorevoli commifiioni ^ di cui 
fin y incaricarono ; Traile quali >non vuol tar 
terfi , eh’ ci= fu uno dc’> Deputati . da Gregorio 
iX. ja j formare il proceffo fulla . Vita ^ e. .fu’ mi- 
rinoli di S., Domenico 4 Ma tal, nome- e al fa- 
lier di. Tancredi .fu fmgolarmente glofiofoj che 
4 lui indirizzaffe il Pontefice Onorio Iil.<ie Tue 
Decretali^ perchè le pubblicaffc . nell’ Uuiyer- 
fità idi Bologna come abbiamo^ poc* anzi offer- 
•vàto'tl Non li fa' in qual, anno : ei moriffe ; ma 
non. troyandofi- memoria alcuna di lui dopo i* 
4on9..lzt4«' fembra probabile « che ci non I* 
#ltrepaffafle di .molto . . . , - . 

XlV. La brevità « di cui mi fon prefiffo 
di ulare^ in quello argomento ^ che non abbi- 
fogna di effere molto illufirato , mi collringe 
a paffare fotte filcnzio moltiffimi altri Prolèf- 
fori c Cementatori de’ Canoni , che in quello 
fecolo ffeffo fiorirono in Bologna , e che fi an- 
noverano dal P. Sarti. Tra effi veggiarao mol- 
tilffmi firanieri $ come , oltre a’ già nominati , 

G 4 Gu- 
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Guglielmo Normanno, Elia Inglefc', e Ttf bal- 
do d’ Amicns C*), Vincenzo Spagnuolo ^ 
S. Riccardo Vefeovo di Cicefter CO, Giovan- 
ni 4i Dio parimenti Spagnuolo , e Autore di 
molte Opere intorno a’ Canoni C4), Pietro di 
Sanfoue Francefe Cs) , 1 ’ Anonimo Canonifta , 
che dicefi l’Abate antico per diftingucrlo dall* 
Abate Palermitano ,- e che credefi .Francefe di 
nafeita («), Gafzia Spagnuolo che fu il primo 
tra’ Profclfori di Diritto Canonico ad avere 
determinato ftipendio C?0 , Martino egli pure 
Spagnuolo (S) , e' più ^'altri. Il> che cù moftrai 
a quanto gran nome folfc» in tutto vii mondo 
falita 1 * Uni ver fi tà" di Bologna, poiché 'da ogni 
parte Vi - accorte va chiunque' bramava di<ott^ 
i^er -fama'in tali ftudj . Io accennerò ancor fo- 
lamento il nome di Giovanni Tedefeo ,) 'detto 
perciò latinamente Teutonico, autor della Chio- 
fa ordinaria fui decreto di Graziano che - an- 
cora abbiamo, benché interpolatavpofcia ed 
accrefeiuta da altri, e- fingolarmcrlte> da Barto'-. 
lommeo da Brefcia', 'di cui frappoco ragionero> 
mo. Egli eri' (lato fcolaro in Bologna del c^ 
kbre Azzo, come dalle parole di’ lui mcdcfimo 

t ' r. • r - . . . £ ”, 


( I ) p. t. p.' 324. • 
(2) Ib. p. 352. 

' - (3) Ib. p* 334. 

(4) Ib. p. .349. 

V ( 5 ) Ib. p. 365. 

(6) Ib. p. 367. 

^ C7) Ib.''p. 401. 

(5) Ib. p, 403. 
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pfovft‘ìl ^P. Sarti' icì>V l^tcflb cui ’ pili altre no- 
tizie fi poffon* vedere' intorno a qucfto Scritto- 
iel Qualche ' cenno' Vuol. darli ancora- di- Zoenc 
Tencararì , Profeflbr éi Canoni nella ftefla Uni- 
verfità'-c»)) c pofeia Vefeovo d’ Avignone pref^ 
<b il '"1242. t degno Ikigolarmentc di ricordan- 
za V perché nel fuo 'Teftamento fatto r anno 
i25^.' fondò un Collegio di-otto Giovani, cho 
dalla Città e Diocefi ’ d* Avignone venilTero < 
Bologna à coltivarvi gli -ftodj . Fu eflb'il pri- 
mo Collegio che fi vedelTe aperto in quefià, Cit- 
tà-; ‘e fi folienne^ fino 'all* anno 143^» ^ in cui 
fu interamente difciòlto. Più al tri ''ancora* cho 
dalla 'ftefla' Uni verfifà furon tratti per- eflere- fol- 
levati ra onorevoli cariche , fi- annoverano- dal 
P. Sarti, come Jacopo d* Albenga'Vefcovo di 
Faenza cn, Goffredo da. -Trani Cardinale 
GugUclmo^ Vefeovo^^di » Pavia O ) '^■‘■Altogrado 
di' Lcndinrfra- Vefeovó 'di -Vicenza ,'j che ■ fu - il 
pr^mo ad avere non una fomma di denaro -per 
tutto il corfo di fue Lcziotii qual era ftata ac- 
Cordata a Garzia Spagaaóló, ma uno'ftipendiò 
Imntìalc c<) • c Arrigo (da Scttàla A'rdvcfcovo 
^t^Milano C7) >' oltre alcuni' altri -che nel de* 
tòrfo di quello Capo abbiàm già norninati. io 
tnl rifiringo a parlare d’^alcani pochi cui fa- 

_ i.Zt ji- ) fi')'. ! 
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(S) Ib. p. '' 

“to) Ib. p. 41 *. 
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(7) Ib. p. 4if, 
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rebbe gran fallo il lión accordar Itjogo alquail* 
t« più onc^evole in quella Storia * , - , 

XV. La Chiofa^ quale ora 1* abbiamo^ fui 
l^ecreto di Graziano , deed a Bartqlommeo da 
Brefcia , perciocché egli ì cpnie abbiam ,poc; 
anzi olfervato^ ampliò, e cprrelfe quelle de': più 
antichi Dottori^ e quella dngolarmcnte di Gio-t 
vanni Teutonico 4 che a. ragion li confìdera co* 
me il primo Autore; di quella Chipfa ^ordinap^ 
ria ^ Alcuni moderni' 'Scritto^i^ il dicono ufeito 
dalia nobil famiglia' Brcfciana degli AypgadriM 
Ma il ;P,, Sarei -offervà,,c^>*cbe di ciò ^on -re« 
cali, alcuna autorevole prova Certo è - bensì « 
ch’ei fUj fqolaro, in Bologna 4 -di..qyei,.L 9 rtnzQt 
Spagnuolo) che. abbiam già'.rammentatOj e chq 
ivi ancor tenne fcuola di. Diritto Canonico4 Nel 
qual tempo, avendo egli ia>,coftume :di far ^ alt 
cune difpote ne* di di, Dontenica/e di Venerdì^ 
raccoltele ppfeia infiem.e k pùbblicò^ dando ìor 
ro.ii nome da'.giorni medefimi in cui Iblea. 
ncfl<.#,;Ki; 5 orfeircJ.np.Itt^ cd; accrebbe U Xwfr 
tato ; 4e{l oQrdine de* Giudiqj Scritto già ^ dall* 
' Arcidiacono TancredK^ k Opere , tutte 
abbiamo calile t (lampe «' .oltrcr alcune, altre, :che 
rknaftCii.fen: Manofcfittc f .cai il P?, Sarti .iha 
avuta^ la •forte, di:. aver ^€^t^, occhio (ralle 
quali ^dòbbiath dolerci^ che (ìah perfte le Cro- 
nache di alcune Città d’italiane (ìngolarmen- 
te di Brefcia e di Bergamo, ch^cgli avca^fcrit- 
to , come afferma il Diplovatacio. Ei vifTe a* 
tempi del Pontefice Gregorio IX. né ò abba- 

• 4* • A « r»* 
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66rtd t\b t che tiAttA il Platiflà ^ ch^ ei 
giugnefle fidò t* tempi di Àleltandro IV* , ó 
thè da lui rìcevclTe grandi tedimonianze oad* 
tc e di dima* Tolonìed da LucCa tic parla nel* . 
la Tua Storia a* tempi di quedò Pontedee ^ e 
tosi nè forma \* Elogio : Hoc ehàm iemporé 
flotet in Jufe (Canonico BarthoUmxus Brixieri- 
jis ^ qui ad Glojfùtn Joannis juper Deere funi 
inutfà àddidii ^ 0“ declaravif ^ qUà hodìt pet 
fehotas tUftunfi Fecif cafui fuper Capituìà 
Ma qUèdo Scrittore noQ è Tempre cfattidìmò 
nella Crodologia * 

XVI* Affai maggiof ornamenta rec8 all* 
tinlvefiìtà di Bologna il Pontefice Innóced* 
20 IV* detto prima Sinibaldo de* Fiefchi* l'ut* 
te le Storie Ecclefiadiche cl parlano delle ge^ 
da dì qUedo Pontefice ^ nè a me appartiene 
qui 1* offervafe fé non ciè che concerne agli 
Studj da lui fatti ^ e all* Opere da lui compo* 
de* Il P* Sarti coll* autorità del DiploVataCiò 
ha provato ^ eh* egli avea fatti i diol Stud| 
nell* Univerfità di Bologna ^ anaì egli crede 
probabile che vi teneffe ancora fcuola di Dirit* 
to Canonico* Certo egli amò Tempre e protel^ 
Te quella Univerdtà « e le diede non poche prò* 
ve di favore e di dima* Ad effa egli inviò le 
Codituzioni pubblicate nel primo Osneiiio Oe* 
neral di Lione ^ che fono date, interamente per 
la prima Volta^ date alla luce dal Ch* Monff* 

gnor 

(t) L XXité C XXtU Script. Rer* Itah Vet 
XI* p* 1x52* 
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gnor Manfì co. Egli fapendo, che alcune De* 
cretali* fpargcranfi falfamentc fotto fuo nome « 
mandò ali' Arcidiacono di Bologna , come a 
Prcfidcntc dell’ univcrfità , quelle <he avea ve* 
ramcr.te finallor promulgate 5 e la lettera da 
lui perciò fcrittagli è Hata data alle (lampe dal 
P. Sarti Egli confermò gli Statuti di quel* 
la Univerfìtà, e di più privilegi onorolla, che 
lì accennano dallo ftefìTo Scrittore , il quale 
quindi riflette, qual fede debba(ì ad alcuni mo- 
derni che affermano aver Innocenzo trasferita 
a Padova 1 ’ Univerfità di Bologna , di che non 
vi- ha indicio alcuno preffo gli antichi; e for- 
fè lì è per errore attribuito ad Innocenzo IV. 
ciò , -che con- qualche -maggior apparenza di 
verità fi racconta di Aldfandro IV., come al- 
trove abbiamo offervato. Per opera di quello 
fteffo Pontefice Roma vide dopo più fecoli ria- 
perte le pubbliche Scuole di Giurifprudenza ; 
0 a lui pure dovette la Città di Piacenza la 
nuova Univerfità , che ivi a quelli tempi fon- 
dodi ; oltre i privilegi e gli onori da lui con- 
ceduti all* Univerfità di Parigi , di tutte le 
quali cofe -abbiamo a luogo piu opportuno te- 
nuto ragionamento. Nè egli fu pago di pro- 
muovere in tal maniera gli fiud| . Egli dedb 
ancora fralle gravidime cure del fuo Pontifica- 
to non intramife di coltivargli; e frutto -di 
edì furono gli ampj Coment! fu cinque Libri 
•• •, dcl- 

C T ) Supplera. ad Condì. Edit. Colct» Voi. I. 
f. 1072. ■ ' > . 

( 2 ) P, IL p. 124. 
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delle Decretali di- Gregorio IX., di cui (i fon 
fatte più edizioni ; Opera la quale , benché 
alcuni vi ritrovin talvolta ofcurità,e contrad- 
dizione , è (lata nondimeno avuta fempre in 
gran pregio , e che al Tuo autore ha meritato 
da molti Giureconfulti , i cui paffi arrecanfi 
dal P. Sarti CO, i gloriofì titoli di Monarca 
del Diritto , di lume rirplendcntifTimo de’ Ca- 
noni , di padre cd organo della verità • Egli 
fcriflc inoltre Cementi tulle Decretali medefi- 
me da fe pubblicate ; e un’ Apologia full’ au- 
torità dell’ Imperadore e del Pontefice contro 
il libro , che full’ argomento medefimo avea 
fcritto Pier delle Vigne ; e alcune altre Ope-, 
re , delle quali oltre il fuddetto P. Sarti par- 
lano fieramente l’Oudin C*),eil FabricioC)^. 

XVII. Agli onorevoli nomi, co’ quali In- 
nocenzo IV. fi fuole da’ Giureconfulti difiin-. 
guere , fon fomiglianti quelli , che da effì con- 
cedonfi al Cardinale e Vefeovo d’ Oftia Arri- 
go, detto perciò comunemente 1 ’ Ofiienfc- Egli 
era ,■ come tutti confelfano , hatìo di Sufa in 
Piemonte^ c fece i fuoi fludj in Bologna, ove 
nel Diritto Civile ebbe per Maeiiro Jacopo di 
Balduino , nel Canonico Jacopo d’ Albenga , 
come dalle parole di lui medefìmo e di altri 
antichi Giureconfulti prova il P. Sarti Ch’ 
egli teneffe fcuola di Canoni in Bologna , non 

ve 

( 1 ) P. I. p. 347. 

( 2 ) De Script. Écclef. Voi. UT. p. \ 6 ^ .^c. 

( 3 ) Bibl. Med. & Inf. Latin. Voi. IV. p. 36. &c, 

(4} P. I. p. 3^0. 
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ve n’ hÀ quanto mi pare (ìcuro argomcR*» 
tQ { ma ben è certo , eh’ ci U tenne in Pari- 
gi , Egli t^eiTo lo afferma CO, e il du Bonlay 
lo ha annoverato a ragione tra' Profeffori più 
celebri di quella Univerfità benché ciò 
che foggiugne eh’ egli aveflfe ivi per fuo Scolaro 
Guglielmo Durante, non fembri accordarli col- 
la ferie deV tempi? come diligentemente efami* 
na il P, Sarti CO, Quefti crede ancora non 
improbabile , che tenelfe fcuola di Canoni an- 
che in Inghilterra, ove certamente ei foggior- 
HÒ per più anni , Delle cofe da lui in quel 
Regno operate , degli affari , in cui venne oc- 
cupato , delle diverfe dignità Ecclefìadiche , a 
cui fu (òllevatQ prima di elTere nominato Car- 
dinale c Vefeovo d' Oliia , il che avvenne P 
anno ia^i,,e di altre cofe che alla Storia Ec-* 
clefiahica appartengono affai più che alla I-et- 
teraria , degno é da vederù ciò che Io Itelfo 
P, Sarti ne Tcrive , il quale ancora rigetta le 
calunniofe accufe, con cui il maledico Storico 
Matteo Paris ha cercato di ofeurarne la fama.! 
Egli hnl di vivere P anno layi. , e nel fuo 
teflamcnto dettato alcuni mefi prima , e pub- 
blicato dagli Autori della Gallia Crifìiana (4) 
lalciò per fegato all' Univerfità di Bologna il 
fuo Comento fopra le Decretali , che da lui 


( I ) Summa ttt, de Eleft, & eleft, poteft. 
( 2 ) Hilier, Univ, Parif. Voi, IH. p. 688, 
Ò ) P. I- P- 387. 

(4) Voi. HI, in Menum. Ecd. Ebredoa^. ■ 
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allora compiuto e corretto avea colà mandato 
per farne copia*. Commentum meum juper De* 
cretalibus ^ quod mtfi Bononhm confcribendum ^ 
fiudio Bomnìenfi relinquo , Quell’ Opera di Ar- 
rigo , di cui abbiamo non ' poche edizioni , fi 
è chiara prova del molto iàpere nell’ una e nell* 
altra legge , di cui egli era fornito . Ma piìi 
celebre ancora , c affai più pregiata è 'la fom- 
ma delle Decretali da lui compolla , ché nel 
Diritto Ecclclìallico ha la medelìma autorità 
che quella di Azzo nel Diritto Civile. Il P. Sar- 
ti accenna gli Elogj, de* quali egli è (lato ono- 
rato ^ e balli il dire , che come Taddeo Fio^ 
rentino era confìderato come il rilloratore e 
padre della Medicina , cosi qual condottiero 'di 
tutti i Canoailli rimira vali Arrigo i talché Dàn« 
te volendo indicare quelle due Scienze non al- 
tra efprefiìone usò che quella di feguir Taddeo 
c r Ollienfe , 

Non per lo mondo per cui mò s* tjfannn 

Diretro ad Oflìenfe ed a Taddeo C»): 
Udiam per ultimo 1* onorevole encomio , che 
di Arrigo ha inferito nella fua Storia Fra To- 
lomeo da Lucca . Hoc eodem tempore fioree 
Dominus Henricus Cardinalis Oflienfis , qui 
prius fuerae Epifeopus Ebredunenfis . Hic ma- 
gnus in utrogue jure , et ficut bonus Theolo^ 
gus , egregius Pradicator , ac vir laudabilis 
'Otta futt in fuo ftatu , Quatta fcripfit mani- 
fejia funt , quia fcripfit fummam , quam copio- 

fam 

(i) Paradif. C. XII. 
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fam vocsvit . Fecit <5* Apparatum fuper jDk» 
cretules omnt jv.rc plenum CO . 

XVI li. Tutti i Profeflbri dì Diritto Ec- 
clenadico , de' quali abbiam ragionato finora , 
furono Ecclefìaftici , come a una Scienza Sa- 
cra parca convenire . Egidio Fofcarari , di no- 
bililTima famiglia Boiognefe , fu il primo tra* 
fecolari , come riflette il P. Sarti C> 5 , che fa- 
ìifle a quella Cattedra , e non una fola , ma 
tre mogi) fucccflìvamentc egli ebbe . Egli vc- 
dcfi nominato Dottor de’ Decreti fin dall’ anno 
12^9. , e per piu anni ìnfegnò pubblicamente 
il Diritto Canonico, finché 1 ’ anno 1279., non- 
potendo per malattia dare cominciamento agli 
cferclzj Scolaflici , cedette i fuoi Scolari a Gar- 
zia Spagnuolo , a patto però che quelli con 
lui divìdclTe in ugual parte lo fiipendio , che 
da eflì trarrebbe . Probabilmente poiché fu 
fano ripigliò la fua fcuola , fe pure i pubblici 
affari , in cui fu onorevolmente piò volte im- 
piegato , gliene dierono 1 ' agio . Egli mqrl I* 
anno 1289*, e fe ne vede ancora, benché gua- 
fio in gran parte, il fepolcro magnifico- predo 
la Chiefa dì S. Domenico in Bologna . .Oltre 
alcuni Configli da lui dettati , e i Comenti 
fulle Decretali , che fi nominano dagli antichi 
Interpreti delle medefimc, egli fcriflc un Trat- 
tato dell’ Ordine de’ Giudicj, di cui confcryand 
Copie in piò Bibliòtechc , in alcune delle qua- 
li 

- (i.) Hift. Ecclef. L.XXII. C. VXII. Script. R«r.’ 
Ital. Voi. XI. p. 1253. 

(a) P. I. p. 368. . • , \ 
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li però eflb vedefi intitolato alquante diverfa- 
mente . Aggiugnamo qui ancora il nome di 
Pietro Capretto Lambertini , che ne* monumen- 
ti Bolognefi di quedo fecolo trovali nominato ’ 
col titolo di Dottor de* Decreti , alP occafìone 
di cui il Padre Sarti ha telTuta una efattiUima 
genealogia Ci) di quella antichillima e nobilif* 
lima famiglia dalla metà del fecolo XI. fino 
alla fine del Secolo XIII., accennandone po* 
feia in breve il feguito fino alf immortai Pon- 
tefice Benedetto XlV., monumento di gratitu- 
dine ben dovuto dal Chiarillimo Autore a que- 
llo gran Principe , da cui ebbe il comando di 
fcriver la Storia dell* Ùniverfità di Bologna; e 
di cui ben richièdeva il dovere , che da noi 
fi facelfe almeno quella palleggierà menzione , 
per riconofeenza alla memoria di un tanto Pon- ’ 
tetìce, che coll* affidare quell' incarico, al P. Sar- 
ti, ci ha fatto in certa maniera il pregevolifii- 
ino dono di una tal opera , di cui non vi ha 
forfè altra , che abbia maggiormente illullrata 
non folo la Bologncfe , ma tutta 1* Italiana 
Letteratura . 

XIX. Chiuda finalmente la ferie de* Pro- 
felTori di Bologna uno flraniero, che all* Italia 
fu debitor della fama, che ottenne col fuo fa- 
pere , cioè il celebre Guglielmo Durante • Il 
P. Sarti ne ha trattato a^ai lungamente 
ed io perciò non farò che fcegliere ed accen- 
nare le cofe piò degne d* clTcrc rilapute , delle 

r. iX H qua- 

(i) Ib. p. 579, 

Ò) P, X. p. 
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q\^U fì potranno prefTo lui vedere le prove. 

Éi nacque nel luc^o di Puy-MilTon due leghe : 
lontano da Beziers Tanno 1237. Venne in età 
giovanile a Bologna, e vi ebbe per Maefìro 
nei Diritto Canonico quel Bernardo da Par* 
ma « di cui in quePo Capo abbiam Tatta men- 
zione* Quindi onorato della Laurea prefe ad 
ilìruirc gli altri , e non folo in Bologna , ma . 
in Modena ancora, tenne fcuola di Canoni per 
qualche tempo , com’ egU lleffo accenna ; e 
frattanto .cflendo in età di 34. anni fcriffe e 
pubblicò la celebre Tua opera intitolata Spectt- 
lum iuris , onde a lui ne venne il fopranno- 
me di Speculatore ; opera pregiata tanto dagli , 
antichi Giureconfulri , che il celebre Baldo fo- 
leva dire , non poterfi chiamare Giureconfulto 
chi fofle privo di quello libro. 11 Cardinal d* 
Odia , di cui abbiamo oror ragionato , il pre* 
fe per fuo AflclTorc nel decider le caufe 3 c in 
tal modo fattoli conofccre alla Curia Romana 
ebbe da’ Pontefici Clemente IV., Gregorio X., 
Niccolò III, , Martino IV. , c Onorio IV. , 
impieghi e dignità Ecclefiafiichc e Civili alTai 
onorevoli. Dei Governi da lui fofienuti in Ita* 
lia a nome di effi , delle imprefe di pace non 
meno , che di guerra , in cui egli acquìdollì 
gran nome , e della dignità conferitagli di Con- 
te di Romagna, veggafi ciò che efattamente 
ne feri ve il P. Sarti* L’anno 1285, fu da Ono- 
rio IV. eletto Vefeovo di Mende ; ma gli af- 
fari , de’ quali era incaricato in Italia non gli 
permifero di recarfi alla fua Chiefa , che T an- 
no 
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HO 1191. Quattro anni foli egli la refle pre« 
fente ; perciocché 1’ anno laps» fu da Bonifa* 
ciò VIU* richiamato in Italia ; c fatto Mar* 
chefe della Marca d’ Ancona , e di nuovo Con* 
te di Romagna , dovette prefìedere al governo 
.di quelle Provincie, mentre elle erano funefta- 
mente fconvoltc dalle opinate fazioni de’ Guel* 
fi e de’ Gibellini * Finalmente mori in Roma 
nel primo dì di Novembre dell’ anno izyd. , 
e fe ne vede tuttora il fepolcro magnifìcamen* 
te innalzatogli nella Cbiefa di S. Maria fopra 
Minerva con un affai lungo Elogio, in cui 
veggonfi rifirette in compendio tutte le glorio- 
fe azioni di quello illufire Prelato . Elfo , dopo 
altri , è fiato pubblicato dal p. Sarti • Chi 
avrebbe creduto , che di un uomo si occupato 
in gravifiìmi affari il Nofiradamus , e, ciò che 
è piu a fiupire , il Quadrio co, dovefier far- 
ne un vagabondo e innamorato Poeta Proven- 
zale , e dirlo morto l’anno 1270., per dolore 
della falfamente creduta morte della fua Ami- 
ca ^ Ma gi^ abbiamo altrove olTervato , qual 
fede dehbafi a cotali racconti* S’ ei foffe o no 
dell’ Ordine de’ Predicatori , non é sì facile a 
diffinire^ e io lafcerò, che ognuno fegua qual 
parer più gli piace , poiché abbia letti gli ar- 
gomenti , che per una parte arrecano i PP. 
Quetif ed Echard e quelli, che in con- 
trario fono fiati prodotti dal P* Sarti C 5 Que- 

H % fii 

(i) Storia della Poefìa T. II. p. I2(t, 

( 2 ) Script. Ord. Prxd. Voi. 1. p. 480, 

( 3 ) Pag* 394* 
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ftt hanno efattamente fcritto di ciò , che ap- 
partiene air altre opere di Guglielmo , fralìe 
quali è celebre fingolarmente quella , che ha 
per titolo Rationah Divinorum Officiorum \ 
Vuoili finalmente correggere un grave errore 
dei Panciroli CO, che oltre più altri falli com- 
meflì nel parlare di quello iilullre Prelato , a 
lui ha attribuita 1' Opera de modo celebrandi 
Concini Generalis , die fu fcritta da un Nipo- 
te , eh* egli ebbe del medelìmo nome , e che 
gli fuccedette nella Cattedra Vefeovile di Men- 
de , e morì 1’ anno 132S. 

XX. Abbiamo fin qui trattato de* Profef- 
fori del Diritto Canonico , che illullrarono col 
lor fapere 1* Univerlìtà di Bologna , e 1* erudi- 
zione e la diligenza , con cui di elfi ha fcrit- 
to il P. Sarti , ci ha permelfo di fpedircene 
più brevemente , che all* ampiezza c ali’ im- 
portanza dell’ argomento non fembrava dover- 
ii . Di alcuni altri ugualmente famofi , che 
furono in parte a quello fecolo fielTo, ma mol- 
to ancor toccarono del fulTeguente , c fra gli 
altri del celebre Arcidiacono Guido dì Baifo , 
ci riferbiamo a parlare ne’ precedenti Tomi , 
ove però mancandoci una sì fedele e sì certa 
guida , ci farà d’ uopo e di tempo e di fatica 
maggiore affai per rifehiarar certi punti , che 
fono ancora avvolti fra tenebre e fra errori . 
Ora ci convien dire d’ alcuni altri illullratori 
dell’ Ecclefiallìca Giurifprudenza , che in altre 
Città d' Italia tennero fcuola , de’ quali però 

nò 

(1) L III. C. XIV. 
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nè grande è il numero , nè tal la fama , che 
pollano paragonarfì a quelli , che fiorirono in 
Bologna. Anzi di elfi non potremo recare, che 
fcarle e talvolta ancora non ben certe notizie, 
poiché nè abbiam monumenti odde ritrarle in 
quella copia che converrebbe , nè abbiam co- 
munemente tali Scrittori , a' cui detti poifia- 
mo affidarci con ifperanza di non errare . li 
vedere , a cagion • d’ efempio , che Guglielmo 
Durante fu ProfclTor di Canoni in Modena , 
come fopra abbiamo accennato , ci dà giudo 
motivo di credere , che ne folle in quella Cit- 
. tà una fiorita e celebre Scuoia , ficchè un Pro* 
felTor si famofo potede onorevolmente venirvi. 
£ nondimeno non v' ha memoria , eh' io fap- 
pia , di altri che in queda Città abbiano in 
quedo fecolo pubblicamente infognato il Diritto 
Canonico; e ì nomi di quelli, che. per avven- 
tura vi furono , fi giacciono forfè dimenticati 
in gran parte per mancanza di monumenti o- 
periti o non ancora venuti a luce. E lo deflb 
dee dirli probabilmente di altre Città , nelle 
quali fappiamo eh' eravi Studio , come in Reg- 
gio, ove abbiam veduto nel Capo precedente, 
che l'anno ié,i 6 . trova vanii Pangratino , e il 
fopraccennato Guido di Baifo Dottori nel Di- 
ritto Canonico , in Piacenza , in Arezzo , in 
Roma c altrove. Raccogliam dunque quel po- 
co , che ci è polfibile , e lulinghiamoci , che 
polbn venir un giorno al pubblico altri prege- 
voli documenti , con cui illudrare ancor mag- 
giormente quedo argomento . 

H 3 . . , . XXL 
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XXI. Io debbo qui di bel nuovo dolerrtlt 4 
che la sì anticha e Sì illulìre Univerfità di Pa« 
dova non abbia ancor avuto Un diligente inda-» 
gatof de* fuoi preg) , e uno Storico efatto de* 
celebri ProfelTori , che in cfla fiorirono. Il- Faé- 
ciolati ci nomina CO uti Aldobrandino t)ena* 
ro,di cui dice, che Panno izSj» fplegàva iti 
Padova il Decreto di Graziano ^ e noi gliei 
crederemo ^ poiché egli Ce ne afiìcura » AggiU^ 
gne i che al medefimo tempo era ivi Pfofcflb* 
re di Canoni Bovettino de’ BoVettini Manto* 
vano , che efiendo Arciprete di quella Catte- 
drale tenne infìeme per molti anni fcuola di 
Ecclefiafiicà Giurifprudenia » Quelli, da tutti 
gli altri Scrittori è chiamato col nome fempli-» 
ce di Boatino ^ o Bovettino. Il Papadopoli di* 
fputa lungamente s’ei morifie l’anno 1300.4 
o il t^io. i o il e a me fembra ^ eh* 

egli non rechi argomento ^ che pienamente de* 
cida la Contfoverlìa . Ma come farem noi A 
conciliare il Papadopoli col FacCiolati « o a 
chi di ' loro credefem noi ? Quelli dice 4 che 
Boatino literant nutlarrì retiquit / quegli affer* 
ma , che fcripfìf frìultd iti eddeni fure i e ag* 
giupne^ che fé ne trovaci frammenti prelfo gli 
antichi Scrittori del Diritto Canonico ^ e Che 
il rimanente è perito . £ il Papadopoli fcrive 
il vero y poiché Boatino fi vede citato pih voi* 
te dagli antichi Giureconfulti, e nominatanlèrì-» 
te da Giovanni d’ Andrea. Dcefi inoltre al Pa* 

pado» 

( I ) Falli Gymnaf. Fatav. P. f. p. q. 

(a) HiQor. Cymo. Patav. Voi. L p. 19^. 
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padopoli la lode di avere fcoperto e confutato 
l’ errore del Panciroli co, ricevuto comune» 
niente da altri pofìeriori Scrittori ^ cioè' che 
fioatioo venifle fpefTo' in Bologna a contda col 
Azzo i c che talvolta il rimandalTe vinto e 
confufo ; il che non conviene in alcun modo 
ali’ ordin de’ tempi , poiché Boatino appena 
poteva effere nato , quando A zzo mori , come 
ha oiTervato pofeia anche il P. Sarti c i ) . Il 
Facciolati foggiugne i nomi d’ alcuni altri Pro» 
felTori di Legge in Padova , fenza diflinguere 
comunemente chi fpicgalTe le Leggi Civili , e 
chi le Canoniche ; de’ quali non ìapendo noi, 
che il femplice nome , non polTiamo ragionare 
più oltre . 

XXII. Più fearfe ancora fon le notìzie , 
che abbiamo de’ ProfefiTori di queftà Scienza 
nell’ Uni verfìtà eretta in Napoli da Federigo II. 
L* Avvocato Giannone (O ed altri Scritto- 
ri Napoletani affermano , eh’ egli vi chiamò a 
tal fine Bartolomeo Pignatcllo di Brindifi famo- 
fo Canonica ; e che Carlo L vi conduffe po- 
fcìa al medefimo fine l’anno ii6^. C4) Ghe- 
rardo de CuMts Collo fiipcndio di venti oncie d* 
oro . Io Credo che efiì ne avranno avuta noti- 
zia da quegli Archivj ; ma convien dire , che 
niuno di quelli due lafciaffe memoria a’ poderi 
lòr medefimi con qualche loro Opera , poiché 

H 4 non 

' ( 1 ) L. m. L. XV. 

Ci) P. I. p. 92. 

(5) Storia di Nap. L. XVL C. IIL 
. ( 4 ) Ib. L. XX. C. I. 
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non gli trovo mentovati da alcuno degli antU - 
chi Scrittori . £' certo però , che in quella 
Univerlità fra gli altri (iud) non era dimenti* 
cata r Ecclefiaftica Giurirprudenza^ poiché ab- * 
biamo accennato , nel trattar , che di efla ab* 
biam fatto nel primo Libro, una lettera fcrit* 
ta del Re Menfredi a uno , di cui non fi fa 
il nome , invitandolo a recarli a Napoli per 
interpretarvi il decreto di Graziano « E come 
il Giannone (leiTo confefia , che le Decretali 
di Gregorio IX. ricevute furono in quel Re* 
gno , coti non è a dubitare^ , che non ve ne 
foffero ancora molti Interpreti e Spofitori « 
XXlll. Nell’ Uni verlità eretta l’anno izaS* 
in Vercelli già abbiam veduto, che fi fiabilì, 
che fra gli altri Profefibri due Decretifiì vi fof- 
(ero , c due Decretai ifii . Uno di quelli fu ve* ' 
rilimilmente quel Francefeo di Vercelli , che 
fcrilfe comenti Tulle antiche collezioni delle De* 


cretali , e il quale da Giovanni d’ Andrea è 
nominato tra gli interpreti di eflbci^* Il Pan* 
ciroli allega T autorità di quello Scrittore a 
provar, che Francefeo tenne fcuola in Vcrccl* 
li . Ma nel pafib da lui accennato io non 
trovo , che il puro nome di Francefeo fenza 
menzione alcuna del luogo , ove egli infegnafi 
fe . Forfè a quelle fcuole medelitne fu illruito 


quel Giovanni di Vercelli , che entrato poi 
nell’ Ordine de’ Predicatori fu per qualche tem- 
po ProfclTore di Diritto Canonico in Parigi 9 

c r 


( 1 ) In Proleg. L. L Decret, 
U) L. III. C. XI. 
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c Tannò 12^4. fu eletto per Maedro Generale 
deli* Ordine , di cui parlano lungamente i PP. . 
Quetif ed Echard Ci) • Lo delfo Giovanni d*> 
Andrea nomina ancora Ugo di Vercelli C«)t 
cui il P. Sarti con più ragioni e coll’ autorità 
del Di piova tacio dimodra CO doverti didia- 
guere da Uguccione Vefeovo di Ferrara , con 
cui alcuni T hanno confufo . Ove infegnafle 
Ugo,niuno ce ne ha lafciata memoria e for- 
fè egli ancora egli fu Profedbre nella fua patria, 
verfo la fine del fecolo XIII. L* anno 1304. fa 
fatto Vefeovo-di Novara C4) ; ma eh’ ei fofle 
prima Vefeovo di Vercelli « come il Diplova- 
tacio ha ferino , nè fembra probabile , nè ti 
accorda colla ferie de* Vefeovi Vercelleti predo 
rUghalli. 

XX IV. Non vuoiti ancora tacere un altro 
celebre perfonaggio , che queda Città ebbe al 
fine del fecolo XII. e al principio del Xtll. ^ 
cioè il Cardinal Guala , della nobil famiglia 
Bicchieri . Il Ch. P. Abate Frova Canonico 


Regolare t fotto T ufato fuo nome di Filadelfo 
Libico, ne ha fcritta con molta erudizione ed 


efattezza la vita , dampata m Milano 1 * anno. 
17^7. (guanto ei fode verfato nel Diritto Ca- 
nonico , cel dimodrano non tanto gli Elogj « 
60* quali egli è dato onorato dagli antichi o 

da* 


(i) Script. Otd. Ppeil. Voi. 1. p. Ito. 8tc» 
( 2 ) la VI. Decret. tit. de affia* pou 
C. cum plkrts &c* 

( 3 ) P< I. p* 297. 

C4> Ughcll. ia Epife. Kevaft 
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da’ moderni Scrittori , che dall* Autor fuddct- 
to fono fiati infiemc raccolti CO) quanto le 
faggie Cofiituzioni da lui pubblicate per la Ri- 
forma del Clero in Parigi , mentre vi era Le« 
gato della Sede Apofiolica l’anno izoS. ) le 
quali dopo 1 ’ edizoni fattene nelle Collezioni 
de’ Concili , fono fiate di nuovo date alla lu- 
ce nella Vita fopraccennata c»). E degni d* 
cffere offervati fono fingolarmente i Capitoli ) 
che appartengono a’ Maefiri e agii Scolari di 
quella Univerfità, che ci mofirano il Cardinal 
Guala follecito pel felice fiato di elTa . Ma van- 
taggio maggiore recò egli alla fua patria col 
fondar, che vi fece l’anno 1219. il Monafie- 
ro di S. Andrea da lui conceduto a’ Canonici 
Regolari , che ancor di prefente il poffeggo- 
no cs). Egli ne diè il governo a Tornmafo 
Canonico Regolare di S. Vittore in Parigi , cui 
perciò fe venir dalla Francia . Era quefii uomo 
affai dotto, come ne fan teflimonio le Opere, 
che di lui ci rimangono, e fingolarmente i 
Comenti fu quelle attribuite a S. Dionigi Areo- 
pagita C4). Egli è detto or dalla fua patria 
Tornmafo Gallo , or dal fuo Monaftero Tom- 
mafó .Vercellefe. Un Monaftero fondato da un 
dotto Cardinale , e a un dotto Abate racco- 
mandato, non è maraviglia , che diveniffe Se- 
de e fcuola di profonda dottrina. Una prova 

ne 

( ì ) p- 2. &C, 

(2) p. &c. 

ii) Ib. p. III. &c, " . 

(4) V. Oadin.'de Script. Ecdef. Vol. Ili; p. 9. 
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Tit à()t]»tan1o hclfó Groilàche di S. Frariócrco 4 
fleilc quali fì narra l t ) 4 che Si Antodiò da 
Jpadòva inOeme Còri Fra Adantò da N(iari(Ìd In» 
glefe furono da S. Francefcd niandati al Mo^ 
hafiefo di Si Andrea di Vercelli a (Ìudiaf^\^i la 
Teologìa fottò la direzione di qilell^ Abate é 
tiic S. Antoniui ptinìus fuh ^ qui fiuàiii Lif‘ 
ter ar uni operam dedit ^ Ù* Theologiémi tegit 
in rriedid fratruM Minòrum\dé ìiteHtia i'i P* 
FraHcifci i quehi P'ercélììi àd fiudtà curri fotin 
itominé Adami di Mairtji Angto mifit ad Abd* 
teriì Si Aìidréa i illdrurn terhporùni Clàrijjiniuni 
*th"ologUrri ^ qui nupef Di DionyftUrri Aréùpà^ 
gitani eù Gràcó hi Làtiriuni a fé redditUM 
totnrtientis illufiraverat ^ tufus ièmporé (iudiuf/t 
Pdpìa & Mediolariò fuerat trarisìaturh VsrCet* 
ih i Qliefta trasla2ioti dello Studio da Favia (! 
da Milano a Vercelli è nota ài folo AUtofd 
della Cronaca ^ nè a me è avvenuto di ttòi^a« 
fc aleuti monumento 4 da cui fi provi ^ che in 
quelle due Città iti quello fecolo fofle pubbli** 
co e generale Studio i Ma fembra 4 che qui fi 
accenni il trafporto dello Studio dà Padova a 
Vercelli 4 di cUi fi é ragionato nel primo Libro 
del T. vii. avvenuto P anno 1128.4 che coincide 
bensì contempi dell^ Abate Tammafat4 Itii flOfl 
Cori quelli di S* Antodio da Padova 4 il quale 
efiendo mòrto nel li^i^ piò anni prima dovete 
te recarli a quello Studio 4 e che il CfonillA 
abbia pef errore fcritto Pavia e Milano tnve« 
Cc di Padova* £ noti potrebbefi pet avvento* 

tk 

(1) L V. c Vi 
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ra congetturare , che queflo trafporto medefi- 
ino feguiffe per opera del Cardinal Guala ? Ei 
morì veramente 1* anno 1227. , c il trafporto 
non fccelì che nel feguente. Ma forfè egli n*. 
avea concepito il difegno , e ne fìava difpo* 
nendo 1’ efecuzione , che poi non ebbe effetto , 
fe non poiché egli fu morto. Quella però non, 
è' che una femplice mia congettura , che non 
ha alcun fondamento (ìcuro fu cui foRenerfì . . 
Un* altra prova del fapcrc di quello celebre 
Cardinale e la copiofa Biblioteca , eh* egli avea . 
raccolta , cofa rarìlTima a quei tempi , e che 
non praticavalì ,'che da uomini facoltoli infìe- 
me e dotti . Di elfa ancora ei fece dono al Tuo 
Monallero di S. Andrea , e noi ne abbianso 
altrove più lungamente parlato (x). 

XXV. Io non trovo in Milano di quelli 
tempi pubblica fcuola di Sacri Canoni . Nè è 
maraviglia, come in un altro luogo ho accen- 
nato , che nelle continue turbolenze , da cui 
quella Città fu ne’ tempi, de’ quali parliamo, 
agitata , non fi potelfe penfare molto agli Stu-. 
dj . Ben trovo nominato dal Panciroli c » ) un 
Vincenzo Calliglione Milanefe , cui egli chia- 
ma fommo Canonilla . Ei cita in prova due 
palli dell' Abate Palermitano, Scrittore del fe-‘ 
colo XV. Ma in efli io noi veggo nominato, 
che col nome femplice di Vincenzo, fenza in- 
dicioalcuno di cognome, odi patria. Al con- 
trario Oldrado da Ponte Lodigiano , che vilfe 

al 

( I ) L. I. C. IV. 

(2) i. III. C. IILTom. Vin. 
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al principio del fecolo XIV. e fu Scolaro di 
Dino da Mugello Giureconfulto del fecolo, di 
cui parliamo , e coetaneo di Vincenzo , di« 
ce CO, eh’ ei fu Spagnuolo e non gli aggiun* 
ge cognome , e lo (ìdTo confermano altri an- 
tichi Autori allegati dal P. Sarti C») ; onde 
non vi è luogo a dubitare, eh’ ei non fia quel 
Vincenzo Spagnuolo da noi accennato poc’an- 
zi , e r unico di tal nome , di cui fì trova 
■aenzione preffo gli antichi Giureconfulti • £ 
nondimeno 1’ Argelati gli dà francamente il 
cognome di Cahiglione , e il fa Milanefe di 
patria ( 3 ) , e reca egli pure la fuppofta auto* 
ri^à dell’ Abate Palermitano ; e dell' oppofto 
parere di Oldrado tanto più antico Scrittore (i 
ipedifee brevemente con un per per am Hifpanum 
fuijfe affirmat . il più leggiadro fi è , eh’ ei ci 
aflìcura , che Vincenzo fu un de’ primi Chio- 
fatori del Decreto di Graziano , e poi foggiu* 
gne , che viffe circa la metà del fecolo XV. , 
cioè tre fecoli dopo Graziano , come fe per 
tre fecoli niuno avefie interpretato il Decreto , 
e come fe Oidrado viffuto nel fecolo XIV. avef- 
fe potuto nominare uno Scrittore dei fecol fe- 
guente. Ma Vincenzo fcriflc bensì fullc Decre- 
tali più antiche , e fu quelle di Gregorio IX. : 
che fcriveife fui Decreto , il Panciroli folo lo 
afferma , e inoltre ei fu coetaneo , come pro- 
va il P. Sarti , deli* Arcidiacono Tancredi , e 
' ' vif* 

( I ) Confi 6 g. 

( 2 ) P. I. p. ^ 16 . 3?2. 

is) BibU Script, MedioL Voi, I, P. II, p. 39S» 
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viflc perciò vfrfo la metà dpi fccolo XIH, V 
Argclati A qucftQ fteflTo Vincenzo attribqifcp 
alcune f>pte ipllc Storie 4 i Sallpdio , che veg- 
gonfi in una edizione di quello Scrittore fatU 
in Bafilca nel fecplo XVI» E 1 ’ autor di effe 
diceli in f4tti Vincenzo Calliglione. M4 chi 
non vede 9 eh' ei non può clTcrc il noftro Vinr 
cenzo , viduen nel Xlll. fccolo , quando am 
cera non fi penlava a cocncntare gli antichi 
Scrittori ? E chi fa ancora y fe quedo Intcrprei 
|c di Saliullio lolle ^lilancle di patria ? 

CAPO VI, 

I, T A Storia 1 conae altrove abbìarno olTcr^ 
1^ vaco, può annoverarfi c traile Sciente , 
che fi prefiggono U feoperta del vero, e Uagli 
Studj dell' aniena Letteratura, che per loro pri- 
mario oggetto hanno il bello , in quanto ella 
è ricerca ed efame de' fatti accaduti, appartiene 
all? prime; in quanto è fpofizione colta ed or- 
oa^ de' fatti medefimj , appartiene a^ fecondi « 
Qli Storici di ,qucda età non hanno molto di- 
ritto ad , entrare in veruna di quelle clalfi; per- 
ciocché nè effi fi fiancan molto in difeernerc 
il vero dai falfo, ma parlando fingolarmcntc 
di cofe antiche ci narrano le piu gran fole del 
mondo ; c pretendono ancora , che noi diamo 
lor fede , Nella fpofizione poi de' fatti medefi^ 
ini Iton folo non (on guari folleciti di orna»» 

.men- 


Digitized by Google 


1 

Italiana . Libro II. tif 

mento e di eleganza ; ma per lo pili lì (piega- 
no in uno fìil così barbaro, che non fé ne può 
folTrìr la lettura , le non per riderfi della lor 
barbarie meddìma . E nondimeno dobbiam lo- 
ro moftrarci riconofccnti c grati, perchè lenza 
cfìì faremmo in gran parte al buio delle cofe 
a’ lor tempi avvenute. Le favole , di cui haa- 
. no imbrattata la Storia de’ tempi antichi, tropr 
po ben fon compenfate dalla fincerità , con cui 
ci hanno narrate quelle di cui furono tdìimo' 
nj . Alcuni , è vero , fìn da que’ tempi fi la- 
feiaron forprendere dallo fpirito di partito; ma 
effi fono affai pochi , e i più ci parlano con 
una amabile e fchietta fcmplicità , che è il 
più certo argomento del vero. Ed ugualmente 
dobbiamo cfìcr tenuti a coloro, che hanno di- 
fottcrrate e donate al pubblico cotali Storie ; c 
fingolarmente all* immortai Muratori, che tan: 
te ne ha date alla luce nella fua gran RaccoU 
ta degli Scrittori delie cofe Italiane , Poiché 
dunque di quelli Storici dobbiam ragionare ^ 
benché altrove gli abbiam uniti cogli Scrittori 
delle Beile Lettere, qui nondimeno, ove la co- 
pia maggiore ci obbliga a più cfatta feparazio- 
ne , ne parleremo in quefio libro medefìmo ; 
giacché 1’ unico loro pregio fi è quello di dir- 
ci il vero , ove parlan di cofe a’ loro tempi 
avvenute . E per proceder con ordine comin-^ 
ceremo da quelli , che ci han date Cronachq 
o Storie generali , pofeia feguirem dicendo di 
quelli , che la Storia di qualche particolare 
Città hanno ìllufirato. 

II. E 
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‘ li. E (ìa il primo uno Storico, a cui con- 
feffo, che non fenza qualche timore io dò luo- 
go tra gli Scrittori Italiani . Egli -è Goffredo 
da Viterbo. E (e veramente ei fu da Viterbo, 
la quiftione è decifa . Ma dovrcbbefì egli mai ' 
fofpettare , che in vece di l^iterbtenfis doveflc^ 
leggerfi Vtnemhergenfn ? li Cardinal BaroniÒ ' 
ne dubitò CO, ma non fi trattenne a difciò-', 
gliere il dubbio . E' certo , eh’ ei pafsò la Tua 
fanciullezza in Bamberga , ed ivi fu idruito ' 
nella Gramatica, come egli Beffo afferma nella 
fua Storia , di cui frappoco diremo C > > . Egli 
inoltre ci narra di effere dato Cappellano e No- 
taio di Corrado III., di Federigo I. , e di Ar- 
rigo VI. tra’ Re di Germania C3): i quai due 
argomenti come ci provano , eh’ ei pafsò in 
Allemagna la più parte della fua vita, così ci 
fan nafeere qualche fofpetto , che vi folfe an- 
cor nato . Ma più d’ ogn' altra cofa mi tien 
dubbiofo ciò, eh’ egli dice nella Prefazion della 
fua Storia al Pontefice Urbano III. Nomen au- 
$em Au£loris Libri e(i Gotfridus , quod inter* 
fretatur Pax Dei . In lingua namque T beuta* 
nica Got dicitur Deus CT Frid dicitur Pax • 
Un Autor Italiano fcrivendo a un Papa Italia- 
no avrebb’ egli tratto 1 * Etimologia del fuo no- 
me dalla lingua Tedefca ? E il riconofeer , eh* 
ei fa il fuo nome Tedefeo di origine , non ci 
fa egli dubitare , che ei lo fofle ancora di pa- 
tria ? 

(1) Annal, Ecclef. ad an. ttSó. 

(2) Script. Rer. ItaU Voi. VII. p. 438. 439, 

(3) Ib. p. 454. 
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tria ? Nondimeno grande argomento a creder 
Goffredo Italiano fi è il vedere , che non vi 
ha , eh" io fappia , un fol Codice , in cui egli 
iia detto Vittembergefe , di che ho voluto io 
ftefib accertarmi confultando, quanti ho potu« 
to , Cataloghi di Codici Manoferitti . Finché 
dunque non ci fi provi con qualche certo ar- 
gomento , eh* ei fofle Tedefeo , atteniamoci a 
ciò , che tutti i Codici ne attefiano concorde- 
mente , e diciamolo nato , o almeno oriundo 
di Viterbo. Di lui non^ fappiam altro, fe non 
che ebbe le onorevoli cariche da noi poc'anzi 
accennate . In un luogo della fua Storia però 
ci ci accenna una Tua vicenda, che non fo fe 
da alcuno fia ancora fiata avvertita : percioc- 
ché volgendoli nel fin di efia al giovane Arri- 
go VI. , e dandogli falutari configli , e quello 
^a gli altri di punir prontamente i delitti • 
aggiugne: 

Si mea vincla prius fubUo punita fuiffent , ^ 
Nulla Moguniini tibi captio damna dedijfet , 
Pare adunque , che (aoffredo in qualche occa- 
fione fofle fatto prigione ; e che dall* eflcre 
quello delitto rimafio impunito ne fofle poi ia 
qualche modo provenuta la prigionia di Cri- 
fiiano Arcivefcoyo di Magonza, il quale Tan- 
no 1179. caduto in battaglia nelle, roani di 
Corrado Marchefe di Monferrato c») fu da lui 
per due anni tenuto in carcere. Ma quando e 
per qual ragione avveniffe la prigionia di Gof- 

T. IX. • ^ I fre. 

( I ) Ib. p. 4^8. 

C z ) Marat. Aan. d* Ital. ad hnoc. an. 
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firedo -, noti ne troviamo indicio preffo gli An» 
fichi Scriìtdri'. Egli Icrìffé una Crenata gene- 
rale dàf principio del mondo fino a' 1 noi ' tem- 
pi ,‘cónehiijdendola colle nozze di Arrigo VlJ 
Colla .Rcink Coftanza feguite T anno ii8d; c 
dedicolla* ad -Urbano Iti., Cht Tanno inhanù 
era flato eletto Pontefice , c morì poi nel fc- 
guente 1187.^ be fi dà 'cómiincmcnte T ampol- 
lofo nome di Pantheon^ perchè tratta di 'tut- 
ti i Re , c de’ Regni tutti del mondo ; il (^ual 
nome però non fi fa , s’ ella aveffe dal fuo Au- 
tore medefimo , o da* Copiatori Io credo pe- 
rò, ch*'cgli non foffe .'troppo alieno 'dall’ avere 
àflai favorevol concetto della fua' Opera ;' per- 
ciocché egli dice di fc‘ inedcfìtno cO: ‘H<fe 
tmnìa cìs vitraque mare per annoi quadragin^ 
fa fum perferutatus ex omnibus armariis & La^ 
finis , 0 Bar bari s , (T Gfecis 0 “ Judaicis , 
CT Chaldeeìs. Un Mabillon c un Muratorr non 
avrebboB detto ’ altrettanto'. Ma 'Goffredo, ci' 
permetterà o di credere', eh* egli abbia' qui 
efagerato alquanto, o intendere in piò mb- 
defto' fenfò le fue parole ; cioè • eh’ egli abbia 
avuti in imno alcuni Libri , 'da'cui raccoglier' 
le cofe da lui narrate . '. Parecchie edizioni ire 
abbiamo . 11 Muratori quella 'parte folo ite ha 
pubblicato di nuovo c»>,’chc appartiene* aU“^ 
Italia, cominciando dal quarto fecolo . E si' 
che anche in effa , ove tratta dì cofe antiche, 
fegue lo' flil comune degli Scrittori di quella 

‘ età ; 

( i) Ib. p. 454, . _ ' ' . . , ■ 

( 2 ) Script. Rer. ‘Ital. X. è, 
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' età i 'Ria pve parla de*- fuoi tempi è; Autore a^ 
fai.degno ;di .fede.} Ella è fcritta parte in ;pro* 
fa poco elegante , parte in mcn eleganti veriì^* 
Un’ altra .diverfa Opera., di Goffredo confervafi 
Manoferitta nella imperiai Biblioteca di' Vico* 
na , intitolata : Sptcuhtm Regum , ftvcidcX^a» 
ncahgia omnium Regum Ù“ Imperatorum a Di^ 
luvii tempore ufque fid Henricum VI. Impera* 
totem. Il Lambecio ne ha pubblicata la^Pre- 
fazione indirizzata allo Beffo Arrigo di 
cui, loda molto il iapere c 1 * erudizione. Sareb* 
(>e cola affai vantaggiofa , come riflette il Mu^ 
ratori 9 fé ) lafciate in difparte le antiche Go> 
nealogie . teifute , Dio - fa . in qual modo dà 
Goffredo ,, fe ne pubblicaffe fol quella parte ì 
che tratta de’ Principi di tempo a lui pKi vi> 
cini- ; , } 

ili. Quafi al medefìmo tempo una fomL 
gliante Cronaca generale fcriife Sicardo Vefco> 
vo di .Cremona . Di lui abbiam già fatta men* 
zione nel' Capo precedente ove abbiam par* 
iato -dell! Opera fu’. Sacri Canoni da lui com? 
pofla, e delle congetture, fulle quali il P. Sar* 
ti crede probabile, eh’ ci foffe Profeffor di eflì 
in Bologna . Egli Beffo nella fua Cronaca ci 
racconta C^) « che ebbe gli Ordini , cioè. per 
quanto fembra , i Minori., da Offredo Vefeo* 
vo di Cremona verfo l'anno 1179., che 1 | 
anno 1183. dal Pontefice Lucio III. fu ordia 

1 z nato 

. *• ' * f 

( 1 ) De Biblioth. C*far. L. II. C. Vili. 

( z ) Script. Rer. Ital. Voi. VII. p. 602, ~ 
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fiato Suddiacono CO, e che quindi a due an- 
ni fu^ confecrato Vcfcovo di Cremona (»). 
Aveano allora i Vefcovi* nella maggior parte 
delle Città Italiane V e di Lombardia (ingolar- 
ffichte, una cotale autorità, che radomigliava 
« Dominio; e non è'perciò maraviglia, che 
veggiamo Sicardo occupato in gravi c politici 
afifari a vantaggio della Tua patria , che da lui 
fìeflb.fì annoverano. L’anno 1 1 S^. Federigo I. 
fdegnato contro de’ Cremonefì atterrò' un loro 
«aftello , detto di Manfredi . Ma Sicardo cosi 
efficacemente adoperoffi prefTo T Imperadore , 
che ottenne a’ Tuoi Concittadini la pace c > > . 
Quindi a loro iftanza andoflènc l’anno feguen- 
te in Alemagna , per ottenere da Federigo li- 
cenza di rifabbricare 1 ’ atterrate Cafìcllo ; ma 
cfTendo (late inutili le fue preghiere , tornato 
F anno ;ii88. a Cremona intraprefe’ la’ fabbri- 
ca di 'Cadelleone . Frattanto elTendo la' Città 
di Gerufalemme l’anno 1187. ricaduta in po- 
tere degli Infedeli , e facendoli leve in ogni 
parte d’ Europa per la guerra Sacra , Sicardo 
ancora vi -mandò foccorfo ed aiuto: Anno •ve- 
to 'MCLXXXIX. Bur/am Cremona , guam fe- 
cimus fabricari , ultra mare prò terra fubven- 
rione perfonis CT rebus mifimus onerar am (4)* 
lo non trovo chi abbia fatta rifleffionc fulla 
parola Borfa ufata nel (enfo che qui ' veggia- 

no , 

( 1 ) Ib. p. 

(2) Ib. 

(?) Tb. 

(4) I5. p. doj. 
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ino, il quale altro non può dfere,che di unt 
nave da’ Cremonefi a iftanza dd loro Vefeovo 
fabbricata , e mandata con' carico di foldati e 
di provvifìoni al foccorro-de* Criftiani . L’ an« 
no 119^. fece la traslazione folenne de’ Corpi 
de’ SS. Archelao Martire c imerio Confeflb- 
re CO e nel feguente ( non nel 11^4. come 
forfè, per errore di ftampa fi legge nella Pre- 
fazione del Muratori ) fabbricò interamente 
il Cartello di Genivolta nel Cremonefe , eh* 
egli in Latino chiama Jov$s/th<e , Nel iigg» 
recorti a Roma per ottenere , come gli «enne 
fatto, da Innocenzo III. la Canonizzazione di 
S. Omobuono, morto in quell’ anno medefi- 
mo C*). L’anno 120^. andò egli rtcrtb ia 
Oriente , e fin nell’ Armenia , compagno del 
Cardinal Pietro Legato Aportolico , a cui irtai- 
za egli tenne in Cortantinopoli nel Tempio di 
S. Sofia folenne Ordinazione c 3 ) . A quelli viag- 
gi e a quelle fue. occupazioni .ci congiunfe lo 
Icriver più Libri , perciocché oltre la Somma 
de* Canoni da noi già mentovata , egli fcrifle 
una Cronaca dal principio del mondo fino il 
fuoi tempi, di cui il Muratori prima d’e^ni 
pltro ha data alla luce, fol quella parte , che 
tratta de’ tempi porteriori alla venuta del Re- 
dentore , ne’ quali ancora però trovanfi non po- 
chi favolofi racconti ; ma ben compenfati dal- 
la cfattezza , con cui ha efpofte le còfe a’ fuoi 
• I‘ 3 'tcra- 

(1 X'ib. p. di7, ' . 

(2) Ib. p. 61%, * ^ : 

(3) Ib* p- dar. - . * . 


Digìtized by Google 



Storia dilla' Litteratura 

tempi avvenute . DeUa'^diverfìtà de* Codici di 
queÀa Cronaca , e delle interpolazioni ed ag-< 
giunte, che vi fono (late fatte , veggafi la Pre< 
fazione erudita , che il Muratori vi ha pre^ 
meffa CO. Egli accenna ancora alcune altre 
Opere , che diconfi da Sicardo compofte ^ ove 
però egli ha prefo errore congetturando , che 
il Libro intitolato Mitrale , che a lui fi at* 
tribuifee, altro non fia che una Cronaca ; per» 
ciocché il P. Sarti , che ne ha veduta copia 
aiella' Biblioteca Vaticana, afiferma che 
Bon é altro , che un Trattato Liturgico della 
celebrazione de’ Divini Uffic) , ed cgli.fiefTo 
ne ha pubblicata la prefazione , e i titoli de^ 
Libri e de’ Capi CO • Sicardo mori 1 ’ anno 
tal 5*, come raccogliefi dalle giunte fatte' al» 
la Tua Cronaca C4), e da un’ altra antica Cro« 
naca di Cremona pubblicata dal Muratori Ct> 
r dal Necrologio di quella Chiefa citato dall* 
cruditifiìmo. P. Zaccaria (<). 

-..‘ vlY. .Qucfti due Scrittori di Cronaca han» 
no avuta la forte di ritrovare , chi fi prende!^ 
fe penfiero di pubblicare le loro opere. -Non 
cosi )é ‘avvenuto a Giovanni Colonna dell’ Or» 
dine de’ Predicatori Arcivèfeovo di' Meflina^ 
che dopo elB fì cfcrcitò «clmedefimo argomeiiv 



; jij. .. i.j :.i 

. Ca-) De Profeffor. Bonoa. Voi. I. P. I. p. 2*4. 
Ib. P. II. p. 111. 

(4) Script. Rer. Ital. Voi. VII. p; ^ 

(5) Ib. ;p. 6^9. .• ■ 

( ^ ) Sehes Cremon. EpUt. p>> 7 7 
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to , c che forfè non iricritava rrena di effi l* 
pnore di venire a luce, i PP. Qiictir.cd.Echard 
ne hanno parlato; colla confucrta loro .efattezr 
za .( ») , e con autentici monumenti ^ hanno 
provato , eh’ egli era nipote del Cardinal Gio* 
vanni Colonna celebre nella Storia Ecclefiafti- 
ca a* tempi di Onorio III. c di Gregorio 1X*5 
che mandato a fìudiare in Parigi dalle predi- 
che del B. Giordano fu indotto ad eritrarc nel- 
i* Ordine de’ Predicatori ; e che dopo aver iti 
cflb foftenute onorevoli cariche fu eletto Tan? 
no 1Z5J. Arcivefeovo di Meflìna ; che fu por 
feia fatto dal Pontefice Urbano. IV. fup. Vica- 
rio , c che verfo l’anno rinunciò il fuo 
Arcivefeovado , e continuò proba hi. 'mente a vi- 
vere in Rema, .c, morì tra 1 ’ anno laSo; c il 
.1290. .Effi hanno ancor confutato, l] errore di 
molti Scrittori , che hanno afieri tp che daL 
la .Chiefa di Meffina ci fu trasferì to<a'^ quella 
di Nicofia nell’ ìfola di Cipro . Ma io mi ma- 
caviglio' eh* effi non abbian fatta parola della 
Legazione , che a nome d* Alcfiand,ro fV. et fo- 
ftenne in Inghilterra , 1 ’ anno, 1257. , idi cui 
ragiona Matteo Par is C^> ,. rapprefenta^doci 
,Coll^ 'vfata fua Maldicenza quefip. Prelato 'come 
ph Ibfdido. c^mlà^bi,! rifeotUor di dmaro, 
Sgli àivéa ccupppllA una Storia .generale di fet- 
,tc X-ibfi ^ dalla* efea^ipo, del Mondo, fino; a*, fuoi 
fo^opì,^ di cui conlcTvanfi più cp^Manoferitte, 
ehjS. fi annoverano da’ fuddetti Scrittori, e dal- 

"• „ u ... 

L 2 ) HiiL ad huac. an. 
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r Oudìn Cv). Egli la intitolò Mare Hi/ioria» 
rum , da cui è diverfa un* altra opera fotto lo 
ftclTo nome pubblicata in Lingua Francefc' z 
Parigi r anno 1488. Un altro Libro avea egli 
fcritto delle Vite degli uomini iliullri così ldo> 
latri come Criftiani , di cui fi ha copia nel 
Convento de’ SS. Giovanni c Paolo in Vene- 
zia ; e di cui fi era penfato a farne dono al pub- 
blico colla (lampa '■> ma finora non fi è efegui- 
to Gli (le(Ii Autori rammentano qualche 
altro Opufcolo di Giovanni . La Storia però 
de’ Romani Pontefici , che fi mentova dall* 
Oudin', non è altro probabilmente, che una 
parte delia veluminofa Tua Cronaca. 

Vi Verfo la fine del fecolo (lelTo fi appli- 
cò ad illuflrare la Storia Univerfale Ric'cobal- 
do Ferrarcfc . Tre Opere abbiamo del medefi- 
mo argomento a lui attribuite . La prima è 
quella, a cui egli diè il nome di Pomario ( c 
non Pomerio, come in più Codici c fcritto ), 
volendo dire , eh’ effa era come un deliziofo 
giardino , in cui avea da ogni parte raccolti i 
più foavi frutti . In effa in fatti ei ‘compren- 
de U' Storia tutta dapprincipio del mondo fi- 
no a’ fuoi tempi . Quafi al medefimo tempo 
Gian Giorgio Eccardo in Genhania, e il Mu- 
ratori in Italia ^ penfarono a pubblicarla ; e 
amendue ‘fenzà faper l’un dell’' altro, credero- 
no faggiamente, che nón. conveniva ^rne allò 

^ •• ; O •/ 1 ; - 

■( O De Script. Eccl.* Val. III. p. 185. , . 

(z) FabriCi Biblioth. Med. & lÉif,' Laiio. Voi. I. 
P- 404- ■ ' 
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luce , che quella parte , che trattava de* tém* 
pi a lui più vicini , cominciando da Carlo Ma« 
gno ( de’ quali tempi ancora per altro ci non 
lafcia di metterci innanzi romanzefchi e favo-' 
lofi racconti in buon numero ) , c lafciare, in 
dimenticanza le cofe più antiche, 'che troppo 
meglio potean apprenderli altronde. L* Eccardd 
fu il primo nell’ efecuzion del difcgno , e diè 
alle (lampe il Pomario del Riccobaldo Ì*'anno 
1713. co. Ma il Muratori non perciò ne de<> 
pofe il penderò , e il pubblicò egli pure con 
qualche giunta, e colle varie lezioni 'tratte da* 
Codici Manofcritti, e (ingolarmente da uno dt 
queda Bibliotecha Edenfe c>). Niuno rivoca 
in dubbio , eh’ ella non (ìa opera di Riccobal- 
do. Egli dedb (i nomina in un palfo della fua 
Storia, ove racconta CO,' che ei fu' tedimonio 
di veduta di un prodigioso miracolo' operato ad 
interceldone di S. Antonio in un muto nato , 
a cui lì fcioH'e la lingua in Padova' 1 ’ anno 
1245. Inter eatera ego Ricobaldus Ferrarienjis 
sm. Chriftì MCCXLIII. Padus aderam CTc, Et 
narra inoltre, che 1* anno izsi* elTendo anco-' 
ralfanciullo , udi predicare in Ferrara il Ponte- 
fice Innocenzo IV. C4). E quede fon le fole 
notizie , che di lui ci fiano rimade . Solo Gi- 
rolamo Rodi, che non fo fu qual fondamento- 

il 

* - ‘ - * 

• r(t) Script. Medii Aevi Voi. I. p. 

( 1 ) Script. Rer. Ital. Voi. IX. p. ^ 

(3) Ib. p. 127. 

C4) Ib. p. 132. 
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il chiam;^ . Gcrv^fp Riccobaldo ( » ) , afferma y 
eh’ ci fu Canonico di Ravenna . 11 RplTi non 
ne adduce prova ; ma eh* ci viveffe in Raven- 
na (ì rende probabile al riflettere , che fuUc 
cofe di quella Città ei gode di lìendcrfì più 
lunganacnte , e eh* egli dedica il fuo Pomario 
4 Michele- Arcidiacono di Ravenna . Egli fcrif^ 
fe la fua Stòria 1 * anno X2f7- > come fi racco 
glie dalle parole di un antico , Codice citato 
dal Muratori, benché vi li vegga aggiunta an« 
cor qualche cofa dell* anno feguente. La fecoo 
da ppera , che a Rìccpbaldp fi attribuifee , e 
^he folto il nome di lui dall* Eccardo^ è fiata 
pubblicata , é una CompiUzion Cronologica , 
che cominciando fimilmente dal principio del 
Mondo giunge fino al 1313. Nella Prefazione 
ei fi dice.efule dalla patria, e Canonico di 
Ravenna -y e perciò fi è creduto , eh* ei non 
folte diverto da Riccobaldo - Ma il Muratori , 
benché 1* abbia egli ancor pubblicata du- 
bita nondimeno ch’ella fia d’altro Autore. E 
certo lafciando (lare le altre ragioni da lui re- 
cate , io non fo intendere, come Riccobaldq 
dppo aver Compofia una Storia Univerfalc vo- 
lefle pofeift farne un’altra, e ciò che é più 
fenza'ttMl far menzione di quella , ch’egli aven 
già fcrittal Per U fiefia ragione io credo, che il 
celebre Matteo Maria Boiardo Conte 'di Scan- 
diatlo fi voleite ridere un poco degli antiquari 
de* tempi tuoi , quando ei divolgò la Sfotta 
i -jm- 

( I ) Hii!dK Rave*n.‘ L. VI.' ad^ an; U92. 

(a) L c. p. 193. . ; 
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Imperìzie di Riccobàlio Ferràrefe , affcrnlandaf 
di averla tradotta dall* originale Latino , che 
è appunto la ter^ opera attribuita a Ricco-' 
baldo . il Muratori ^ ■ che pur 1* ha pubblica<‘ 
ta ha difputato aitai lungamente , fe ella 
debba avcrfi in conto di traduzione ^ oppur dì 
•pera dal Boiardo cornpoiìa ^ e fintamente aN 
tribuita a Riccobaldo. Èi fì lilófifa aitai favo- 
revole a (|Uefta feconda opinione ; e le ragioni; 
eh’ egli ne reca ^ mi fembrano evidenti . Ma 
con giova il ripeterle; e quella che ho accen- 
nato poc’ anzi può baitar s' io non erro , a 
farcene almen dubitate, poiché in fomma queJ 
fta Storia Imperiale è ella ancora una Storia 
Univcrfale e in oltre 1’ Autof di cita aitai' 
fpeito difeorda da ciòcche nel Pomario di RiC'» 
eobaldo fi legge. Un’ altra opera di quefto Scrit-t 
tore veduta dal Muratori intorno 1’ origine del-* 
le Città Italiane , ma da lui rigettata come 
troppo -ingotnbra di favole c>>, c alcune altre^ 
che fi 'accennano dal Fabricio (3), e da altri 
fcr it tori y io -credo anzi che fiano iìralcf dei 
fuo ampio Pomario ^ che opere teparatamenttf 
da lui corn polle . 

; Vt< Così , per tacer di piu altri , che ci 

lafciarono opefe fomigtianti ,' ma nort molto 
pregevoli y e che fi giaccion perciò fepolte tìcU 
le polverofe Biblioteche, cost, dHtì,'fu in que-» 
fio fecole nfchiarata 1»' Storia Univerfale.- duatia 

• e , ■ de ^ 

p. \ \ '",V‘ ^ 

*‘(8) Script. Rer. Ita!. Voi. XX. p. Séi’/.- 

1$) Biblf Med. Si V«L UL.|tr''$4ir 
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do noi confrontiamo le Cronache di'quedi Scrit* 
tori colle opere , che Tulio ftcflb argomento ci 
han date in quedi ultimi fecoli gli Scaligeri , 
i Petavii , gli LHferii , gli eruditi Ingleh , o 
tanti altri dottiflimi illuflratori dell’ antichità 
pili ri mota , non pofTìamo a meno di non ri* 
derci della femplicità de’ nodri buoni . maggio* 
ri , che adottarono tante, e si ridicole favole > 
di cui ripiene fono le loro Storie. Ma noi do- 
vremmo edere inverfo di effi alquanto piu con- 
padìonevoli e pietofi. In, mezzo a tanti Libri, 
e a tanti pregevoli monumenti , fra’ quali .ora 
viviamo , noi podìam pur facilmente divenire 
eruditi : ogni cofa d può> difeutere alle Leggi 
della Critica più rìgorofa ; . fi podono parago- 
nare gli uni agli altri Scrittori ; d può cono- 
feere , in che edi meritia fede , in che non 
debbano edere uditi ; fi può in fomma con 
qualchè probabilità ilabilire a qual opinione 
dobbiamo attenerci . I nodri maggiori .al con- 
trario quale feorta potean avere , e quei lumi 
a difeerner il vero dal fallò ì Ricccbaldo, che 
pur dovea edere un prodigio di erudizione a* 
iuoi tempi , ci nomina tutti i libri , de’ quali 
ei (i era giovato a compilar la fua Cronaca C>). 
Or quai fono cdì.? S. Girolamo., cioè la Cro- 
fioca d'Eufebio da lui tradotta, Profpero d’ A- 
quitania , un cotal MUeto , che non faj^iamo 
chi fode , S. indoro ,, Eutropio , Paolo. Diaco* 
no,. Rufino, Pietro Mangiatore, Paolo Oro- 
fio, e Tito Livio. Or fc non fi fofiero,inai feo- 

. (i).Fratfat. ad Pomar*.. „ .. , ... 
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pertì altri ^ Libri , avreramo noi q\ielle opere 
si erudite intorno ali* antica Cronologia , che 
ora abbiamo ? Modriamoci dunque riconofcen» 
ti a* noftri maggiori , che tanto (i adoperaro- 
no per idruirci ; c non rivolgiamo a l«»r deri- 
lione quelle cognizioni medefìme , che ora ab-' 
biamo , ma non avremmo avuto , fe viflutl' 
fodimo a* lor tempi . Noi frattanto dagli Scrit- 
tori di Storia Univerfale padìiamo a quelli , 
che qualche fingolar parte prefero ad illudrarne* 
VII. Chi avrebbe creduto , che in mez- 
zo a una sì incerta luce, fra cui allor padeg* 
giavafi , li trovade chi ardide di fcrivere la sì 
, antica c sì ofcura guerra di Troja ? E trovodì 
nondimeno chi il fece ; ma il fece appunto im 
quel modo , che folo potea afpettarfì . £i fu 
Guido dalle Colonne Giudice Medinele . L* 
Oudin fofpetta CO, eh’ ei fodc oriondo dalla ‘ 
nobile e antica famiglia Colonna sì illudre in 
Roma ; ma confeda egli dedb , che non ve n* 
ha alcuna prova ; e lo dedb Guido ai da 
della fua Storia fi dice Medinefe : Ego Guido 
de Columpna de Mejfana . E nel principio di 
clTi fi dà il nome di Giudice: per me judiceni 
Guidonem de Columpna de Mejfana . L’ Oudin 
aggiugne , e avealo già accennato il Vedio Ca 
che Giovanni Bodon Monaco in Inghilterra 
nel fecolo XIV. in un fuo Catalogo di Scrit- 
tori Ecclefiadici , di cui confervanfi alcune 
copie in quel Regno, racconta che Odoardo 

Re 

( I ) De Script. Eccl. Voi. III. p. 581. , • ^ 

(2) De Hifior. Latia. L. II. C. LX. 
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Re d* InghiltCTra tornando 1 ’ anno itjl* dalla 
Guerra Sacra , approdato in Sicilia , e trova- 
tovi Guido , fu prcfo per tal rnanìcra dal Tape- 
te e dair ingegno , che in lui conobbe • 'che 
jkco.conduflTelo in Inghilterra . Se piò è vero , 
pi conyien dire , eh' ei cornincialTe la Tua Sto- 
ria della Guerra Tro|ana prima di andare in 
Inghilterra • Perciocché al fine di e(Ta ei dice , 
che ayeane compofio in addietro il primo lU 
bro ad inftantiam domini Matthei de Porta 
Salernitani Arebiepifeopi magne feientie viri. 
Ór Matteo dalla Porta fatto Arcivefeovo di 
Salerno 1 ’ anno 12^3, finì di vivere 1 * anno 
1172, CO* Ppr altra parte Guido non. arreca 
altra cagione dell’ aver- interrotta la fua Sto- 
ria , che alcuni incomodi fopraggiuntigli , c. 
la, mette del fuo Mecenate. Onde comunque 
fia da pregiarfi P autorità del Bofton , parmi 
nondimeno alquanto dubbiofo quefio viaggio 
di Guido nell’ Inghilterra; e molto più , fé è 
vero ) come il Mungitore , recando j’ autorità 
di un altro Scrittore, afferma eh’ ei fofi- 
'fé Giudice in Mcflfina l’anno 127^, Continua 
pofeia Guido a narrare , che avendo dopo lun- 
go tempo ripigliato il lavoro, in men di tre 
mefi il recò a fine : infra tres menfes a XK 
yidelicet menfii Septembris prime IndiHiortis 
ufque ad XXV- menjìs Novembri s proxime fulh 
fequentis opus ipfum in totum per me extitit 

per 

(O Ughell. Ital. Sacr, Voi. VII. ìb Archiep, 
Salem. 

(2) Bibliotb. Sic, Voi. I, p, 365. 
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per coìnpletum, CosV legge fi nel bèlliffimo Co^ 
dice della Storia di Guido,. che fi coaferva In 
quella Biblioteca' Efienfe fcritto Tanno 
La prima Indizióne qui accennata da Guido , 
può legnar Tanno, 1273. , o, come è affai più 
ptóbabile , "T anno 1288. ,0 anzi il Novem* 
bre del 12S7. , fé T Indizione avea principiò 
nel iticfe di Settembre, In fatti in un Codice 
di quella Storia , che trovali regiftrato nel Ca- 
talogo de’ manoferitti dell’ Inghilterra e dell* 
Irlanda c O , fi legge ; ftìRum eji prafens opus 
anno Dominici Incarnationis 1287. E quell* 
anno lleffo fi legge éfpreffo in qualche edizio- 
ne C»)* Quindi dee crederli errore ciò, che fi 
legge in un Codice della Riccardiana di Fi- 
renze : Quejla prefente fu perfesta negli anni 
della Domenica Incarnazione nel iióó. nella 
prima Indizióne <*) j perciocché correva in 
quell’ anno la nona e non la prima. indizione- 
QuaT metodo feguiffc Guido nel compilar .la! 
fua Storia , cel narra egli lleffo nella Tua pre- 
fazione dicendo, che Omero, Virgilio, e Ovi- 
dio feguendo le finzioni poetiche molte cofe 
falle aveanb fcritte intorno alla guerra di TrcK. 
ja ; che Ditti Greco , o Ila di Creta , e Da- 
rete Frigio’, i quali in effa aveano guerreggia- 
to , ne aveano ancora fcritta efattamente la 
Stòria in Greco ; che. un Romano detto Cor- 
ncTio , Nipote, del gran Sallullio , aveala reca- 
ta 

' ' ( t ) Tnter Codd. Eccl. S.'Petri Ebórac. Cod. 30,,, 

(2) V. Catal. della Libreria Cappe ii p. I2^. 

(3) Caul. Codd. MSS. Bibi. Riccard. p. 227. 
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ta in Latino ; nia che per, foverchio amore di 
brevità molte cofe utili e dilettevoli ne avea 
' lèclfo ^ e ch'egli perciò avea da, quegli Scrit- 
tori raccolta' una piu dìifura e piìi compita 
Storia di quella celebre guerra. Benché Guido 
non dica qui chiaramente' di aver avuto traile 
mani le fuppofle Storie di Ditti e di Dare- 
te , che fcritte in Greco rammentanfì da alcuni 
Scrittori de’ badi fccoli C O , e la cui traduzio* 
ne malamente fi attribuifce da alcuni al cele-* 
bre Cornelio Nipote , il riprender nondimeno 
Éh’ df fa r antico Icr Traduttore di averle tron- 
cate , e il' prefìggerli di lupplire a tal errore , 
fembra perfuadèrcelò . In fatti in alcune edi- 
zioni , e in alcuni efemplari quell* Opera ci (ì 
dà , come una traduzione dal Greco di que* 
due Storici fatta dal nollro Guido ben-' 
che pur egli altre cofe vi aggiugnefl? prefe da' 
altri Scrittori. Quella Storia è divifa in XXXV. 

/ Libri, molti de’ quali però fon cosi brevi, che 
ii'potrebbon anzi chiamare Capi. Di una ver- 
lione Italiana, che ne fu fatta nel fecoloXIV., 
e che da alcuni fi è per errore creduta opera 
originale dello llelTo Guido'; vegganfi le anno- 
tazioni di Apollolo Zeno alla Biblioteca del 
Fontanini C5>, e la Biblioteca' de* Volgarizza- 
tori Italiani C4).' 11 Mongitore annovera ( 3 ) 

alcu- 

( X ) V. Fabric. Bibl. Grate. 'Voi. I. p. 27. &c. 

‘ V. Bibl. de’ Volgarizz. Itti. T. I. p. J4r, 

(3) T. II. p. 153. &c. 

(4) T. II. p. 243. &c. T. IV. p. 33C. T. V, 

«»• ^ !.. 


Digitized by Coogle 


Italiana . Libro IL 14$ 

alcuni Codici manofcritti di quefta Storia oI« 
tre le molte edizioni che ne abbiamo, a* 
quali Codici convien aggiugnere i molti altri , 
che (i trovano regidrati ne’ Cataloghi di varie 
Biblioteche recentemente flampati , che non 
giova il rammentare diliefamente , e quello , 
che fòpra abbiamo accennato, di quefta Eden- 
fé Biblioteca . Delle Rime Italiane di quéfìo 
Scrittore parleremo nel libro fcguente . 

Vili. Mentre nella Sicilia lì cercava per 
tal maniera, come a que’ tempi era podibile, 
di rifchiarare 1* antica Storia , più altri Scrit- 
tori nel medefimo Regno tramandavano a’ po- 
deri la memoria delle cofe a’ loro tempi avve- 
nute . Le grandi rivoluzioni , a cui fu fogget- 
to quel Regno dopo la morte del Re- Gugliel- 
mo 11 . fomminidravano ampio argomento di 
Storia ; e il favore , di cui la più parte de* 
Rè di Sicilia in quedo fecolo onoraron 1« 
Scienze , dimoiava molti a trattarle . Quindi 
non v’ ebbe in Italia Provincia alcuna , che 
più di queda avede Scrittori della fua Storia; 
e dobbiamo anche aggiugnere , che le Storie 
degli Autor Siciliani . f(»i le migliori per av- 
ventura , c le meno incolte , che di que’ tem* 
pi ci dan rimade . 11 primo di edi è Riccar- 
da S. Germano , nato nel luogo di quedo 
nome in Sicilia , e di profedione Notajo , com* 
egli deflb fì chiama nella Prefazione alla fua 
Storia . ^gli fiprifle I 9 cofe in Sicilia avvenu- 
te dall’anno iiSp. , in cui morì il Re Gu- 
glielmo fuddetto , fino all’ anno 1243 * toccan* 
Tf /T. K do 
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db ìnfìcme più brevemente le vicende in quegli 
anni altrove accadute f Ei fì proteda di feri- 
. ver ciò che o avea veduto egli (leflfo , o avet 
da tedimonj certiflìmi intefo \ c quindi non 
iblo il Muratori , che dopo T Ugheili ne ha 
data in luce la Storia ma prima di lui 
il Rinaldi c > ^ , che aveane avuto un Codice 
manoferitto , ae han lodata non poco la fìn* 
cerità e 1 ’ efattezza . Ei volle ancora modrarli 
Poeta ; e due fuoi Ritmi inferi nella Storia , 
vno in morte del Re Guglielmo (i), l’altro 
nella perdita, che i Cridiani fecero di Damia-^ 
ta C4). Ma a dir vero egli era alfa! migliore 
Storico che Poeta . 

IX. Dietro a Riccardo da S. Germano ven^ 
ne con piccolo intervallo Matteo Spinello da 
Giovenazzo , luogo nel Regno di Napoli nel 
territorio di Pari; perciocché egli cominciando 
la Tua Storia dall* anno 1147. condude al- 
meno fino all’anno iióS. : didì almeno, per- 
ciocché Angelo di Codanza nel Proemio alla 
fua Storia del Regno di Napoli .afferma eh’ ei 
la condude fino a’ teq^i di Carlo II.; ma quel- 
la , che ora abbiaraori^ non giunge che al fud* 
detto anno . Egli ancora fcriife le cofe da fe 
vedute, e più volte nomina fe medefìmo, nar- 
rando di clfere intervenuto. a’ fatti , di cui ra- 
giona ; t la deda maniera , con cui fcri<» 

ve , 

( I ) Voi. VII. Script. Rer. Ital. p. 

( 2 ) Annal. Eccler. ad ana. 119S. 

( 5) L. c. p. V7®. - • 

(4) Ib. p. 993 * ' • ' 
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ve 1 a Storia ,.ci moftra , eh* egli comiineoieh* 
te notave 'gli avveDÌmenti di mano io mao<» 
eh’ elfi feguivano , perciocché notai i giorni, c 
talvolta ancor i’ ora « a cui ciaicuoa. cofa ia-^ 
tervenne. E nondimeno trovanfi in quello Oior- 
oale non poebi errori evidenti contro 1 ' ordùa 
de’ tempi , i quali non ad altro lì ,polfono at< 
tribuire che a negligenza de’ copiatori •. L’eru- 
dito Gian bernardino Tafuri gli ha raccoltL 
nella fua .Centura fopra i detti Giornali , pub- 
blicata dal Muratori innanzi a' medefimi CO, 
e Rampata ancora feparatamente c» ) . Cib che 
^ più degno di ridelfione fi è , che è quella la 
prima Opera , che poi troviamo l'critta in Pro- 
fa volgare , mentre finora elTa non erafi ufata 
che yerfeggiando ; e tMtti gli Scrittori di PrQ^ 
fa fi eran ferviti della Lingua Latina . Ma la 
Lingua volgare di quello Scrittore^ non è già 
la colta Lingua Italiana , qual veggìam pofeia 
ufata dagli Scrittori rulTegucntu Ella t un dia- 
letto Napoletano, fomigl iante. a quello , che 
anche al prefente da quel popolo lì adopera . 
Eccone per faggio |1 principio : Anno Dom» 
1147. Federico Imperatore fe ne formo rutto 
ds l^ombardia , O' venne a caccia con gli Fal- 
eonf fn Puglia • Nella fine del detto anno in- 
eominciao a raccogliere gente , perchè fe dice- 
va I che volea pajfare in Lombardia. Dal* che 
confermafi ciò , che nella Prefazione premelTa 
al quinto Tomo di quella Storia abbiamo alfe- 

K ? ri- 

(1) Script. Rèr. Irai. Voi.' VII. p. 1059. 

(2^ Ricolta Opufe. Scicntif. T. VI. p.y 509. 
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rito , cioè , che prima formaroniì i particolari 
dialetti , e pofeia fì venne ornando ed abbel- 
lendo una lingua, che a tutta 1 * Italia fofTe 
comune . Nè può nafeere dubbio , che fìa que- 
lla una traduzione fatta dall* originale Latino 9 
in cui per avventura aveffe fcritto Matteo il 
fuo Giornale . Niuno ne ha mai veduta copia 
io Latino y e folo in quella Lingua è (lato re- 
cato dal P. Papebrochio co; intorno a che 
veggafi la Prefazione del Muratori , i! quale 
è Rato il primo a dare interamente e feguita- 
mente in. luce quello Giornale che dal 
Summonte era llato nella fua Storia di Napo- 
li qua e là a vari! luoghi inferito . 

X. Due altri Scrittori Siciliani fcriflero 
delle cofe de* tempi loro, cioè Niccolò di Jam- 
lìllà , che comprefe la Storia delle gefla di Fe- 
derigo li. , e di Corrado , e di Manfredi di 
lui figliuoli dall'anno ino. fino al 1258. , • 
Salla , o , come fembra doverti leggere , Saba 
Malafpina , che chiama fe (lefib Decanum Mi» 
ì'ttenfem , & Domini Papa Seriptorem , il 
quale ripigliando la Storia dall' anno 1250. la 
conduce fino al 127^. Il primo di elfi ci fi 
moflra feguace del partito de' Gibellini , ed o* 
falta perciò Federigo non meno che Corrado 
e Manfredi ; il Malafpina al contrario ti dà a 
vedere favorevole a’ Guelfi ; e perciò di que* 
Principi non forma un troppo vantaggiofo ri- 
tratto. Co^ un fatto medefimo ti vede uL 

• vol- 

( I ) Propyl. ad AAa SS, Mail . 

(z) Script. Rer. Ital. VoL VII. p. iC55t 
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volti narrato da due diverfi Scrittori in ma^ 
■iera affatto diverfa ; e noi ci troviamo rofpeii 
ed incerti a chi debbafì fede ^ e fpe(fo non pof- 
iiamo determinarci ad antiporre 1’ uno all’ aL 
tro ^ e il miglior frutto che dalle Storie lor 
raccogliamo fi è di cercar di diftinguere accor<* 
tamente gli Scrittori , che fi lafcian condurre 
dallo fpirito di partito , da quelli che altri' 
fcorta non hanno che la fchietta e femplice 
verità . Amendue fcriffero in Latino , e il Ma< 
lafpina fingolarmcnte in uno fiile affai rozzo 
ed incolto . Delle diverfe edizioni che ne fono 
fiate fatte in addietro ^ e dei confonder che fi 
è fatta r una coll’ altra attribuendole ad un 
Anonimo Autore , vegganfi le belle Prefazioni 
del Ch. Muratori , il quale le ha inferite amen* 
due nella fua Raccolta c O < 

XI* L’ ultima delle Storie Siciliane di 
quella età è quella , che fotto il nome di Bar* 
tolommeo da Neocafiro , o fia da Caflelnuovo^ 
Giureconfulto di Mefiìna , è fiata prima di 
ogni altro pubblicata dal Muratori c>). Ella 
comincia dall’ anno 1150. , e giunge fino al 
1294. 11 diligentiflìmo Editore ha moffo qual- 
che leggier dubbio ^ fe ella debba veramente 
crederli opera del mentovato Scrittore ; ma 
egli fieflb confefìfa , che non v’ ha argomento 
che balli a negarlo ; ed è certo ch* ella è ope* 
ra di Scrittore contemporaneo , perciocché egli 
Barrando 1 * alTedio di Gaeta feguico l’ anno 

K 3 12S8. 

(I) Ib. Voi. VIU. p. 489. & 7SIU 

(z) Ib. Voi XIIL p. l<K>5« • 
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ra88.' dice di cffernc ftato teftìmonio di vedu- 
ta CO 9 e la (IciTa efattezza , con cui deferivi 
alcuni de’ più memorabili avvenimenti a que* 
tempi accaduti , ce lo conferma < Itì altre co 
fe però 9 benché di non molto fu peri ori all A . 
fua età 9 egli ha commeffi alcuni non piccoli 
falli 9 che dal Ch. Muratori rilevanfì nella Pre- 
fazione a quella Storia premelTa . L’ Autor» 
nel Proemio di cHa la indirizza a Tuo figlio , 
e gli dice 9 che dapprima aveala fcritta ih 
verfi ; ma che polcia ad illanza di lui aveala 
recata in profa . Io non fo per qual ragione 
Bartolommeo dia a quella fua pfófa il bel epi- 
teto di folenne : compofui prdsCeni èpus 9 quoi 
tibi m'ttto in folemnem profani * k me certo 
ella fembra feriale aliai cd incolta 9 

XII. Le altre Provincie d’ Italia benché 
non avelfcra Storici io sì gran numero 9 non 
però ne furono in tutto prive . Ricordano Ma- 
iafpini è il più antico Scrittore di Storia 9 che 
abbia avuto Firenze 9 e che fia' a noi perve- 
nuto . Ei fi credette certo di feri vere le più 
accertate cofe del mondo : perciocché ei fi pro- 
tefta di raccontare ciò che avevi trovato ncl- 
k Storie degli antichi Libri de' Maeflri DoU 
tori (*■), c a que’ tempi cofi fcritta c cofa 
infallibile venivano a fignlficaré lo lleflb. An- 
zi egli volle anche illruirci ove aveflc trovati 

sì pregevoli monumenti : lo Ricordano 9 dice 

« 

* * 

( I ) Ih. c. cxir. • , 

Ò) Stor. fierent. C. XL - / . 
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egli co, fui nobile Cittadino di Virenze del- 
ia Ca/a de' Malefpini . ... e all' antico 'venim- 
mo da Roma .... e io fopraddetto Ricordano 
ebbi in parte le fopraddette fcritture da un 
nobile Cittadine Romano il cui nome fu Fio- 
rello di Liello Capocci ; il quale Fiorello eb- 
be le dette iferitture de' fuoi antecejfori, fcrie- 
te al tempo in parte quando i Romani d/ifec- 
ciano Fiefole , e parte poi : perocché il detto 
Fiorello t ebbe , ebe fu uno de' detti Capocci , 
il quale fi dilettò molto di jerivere cofe paf- 
fete , ed eziandio anche molto fi dilettò di co- 
fe di Strologia * E queflo fopraddetto vide ct^ 
fuoi propri occhi la prima porta di Firenze , 
ed ebbe nome Marco Capocci di Roma, Poi al 
tempo di Carlo Magno fu un nobile uomo di 
Roma , il quale fu della fopraddeta fichi atta 
de' Capocci , il quale trovando in cafa loro a 
Roma le fopraddette iferitture ^ feguitò lo fere- 
‘vere de' fatti di Fiefole ^ e di Firenze i e ài 
molte altre cofe. Ed io fopraddetto Ricordano 
fui per femmina , cioè l’ Avola mia ^ della 
detta cafa de' Capocci di Roma , e negli anni 
di Crifio mille dugento capitai in Roma in 
cafa a* detti miei parenti , e quivi trovai le 
fopraddette iferitture , e inifpezieltà fcrijji 
quello i che trovai iferitture de' fatti della no- 
fifo Cittii^ cioè di Fiefole ^ e ancora dì Fi- 
renze ^ e di molte altre Croniche ^ e iferittu- 
te vi aveva ifcritto 9 e fatto memoria per lo 
fopraddetto iferittore . Delle quali cofe non cu- 
• K 4 rat 

( I ) Ib. C. XLI, 
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fai dì fcrivcre nè copiate : anche ifcrìffi le Oh 
fé in parte , eh'' io trovai ài quefii nofiri paj* 
fati . E ancora ijcrijji affai cefe , le quali vidi 
co' miei occhi nella detta Città di Firenze e 
di Fiefole ^ ed a Roma fletti da dì due di 
Jigoflo anni mille dugento , infino a dì undici 
d' Aprile anni e ritornato , th' io fui nel- 
la detta noflra Città di Firenze , cercai mol- 
te ifcritture di cefe paffate di quejìa medefima 
materia: e troiai molte ifcritture ^ e croniche ^ 
e per lo modo ne trovai n ho fatto ifcritture ^ 
§ menzione , e per innanzi ne fcrivero ptU 
difief amente , ed eziandio di mia nazione . Ma 
fallo Iddio quali fcritture eran quelle. Il tito- 
lo dei fecondo Capo di quella Tua Storia bada 
a darcene un faggio : Siccome Adamo quanto 
tempo ebbe infino a Nimìs Re ; e come Apol- 
lo Strologo fece edificare Fiefole t Non cerchiam 
dunque predo quello Scrittore le notizie de* 
tempi antichi \ poiché egli ancora ci vende le 
fole ricevute allora comunemente come infalli- 
bili oracoli. Ma nelle cofe de’ tempi fuoi egli 
è Scrittore efatto , e avuto ragionevolmente 
in gran pregio. E ben fe ne feppe valere Gio- 
vanni Villani, che lunghidimi tratti ne inferì 
nella fua Storia fenza mai nominarlo . Ricor- 
dano ci ha date ancora notizie della fua fami- 
glia: Io Ricordano fopraddetto ^ dice egli CO, 
ebbi per moglie una figliuola di Meffer.Buona^ 
guifa nobile Cavaliere e Cittadino di Firen- 
ze , nata per madre di Meffer Coretto Bifdo» 

mini 

( I ) Ib. C. CVIIL — 
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HtffSf nobile Cavaliere e Citi aiirto di Firen^ 
%e ed io /oprai Jet fo Ricordano ebbi unà 
figliuola , la quale fu moglie di un nobile Cit- 
tadino , che avea nome Arrigo detta Cafa de* 
gli Orm anni di Firenze* Egli continuo la Tua 
Storia fino tiranno 1281. in cui morì;cqmri« 
ili Giacchetto di Francefco Malefpini , Nipote 
di Ricordano, continuolla fino al. 128^* L’an* 
no della morte di Ricordano ci fa fofpettare a 
ragione di qualche errore nel paifo da noi poc* 
anzi recato, in cui egli narra di effere andato 
a Roma l’anno 1200., e di avervi trovate 
quelle Scritture, di cui fi valfe a compilar la 
Tua Storia. Perciocché « fe non. vogliam dire, 
eh* egli arrìvafle almeno a cento anni d* età , 
non è poffibile , eh’ egli folte allora in ifiato 
di penfare a raccogliere cotai memorie. U Mu- 
ratori ha inferita la Storia di Ricordano già 
altre volte fiampata nella fua Raccolta degli 
Scrittori delle cofe Italiane co« Ma per inav- 
vertenza degnilCma di perdono in un uomo 
raccoglitore di tanti e sì varj monumenti , do- 
po aver dato a Matteo Spinelli il vanto di 
aver prima d* ogni altro fcritta la Storia in 
Lingua Italiana , ha conceduta que(Ìa gloria 
medefìma a Ricordano (>), a cui fole fembra 
doverli quella di averla fcritta in iirl linguag- 
gio pili colto affai , che 1* ufato già ' da Mat- 
teo*. Egli é vero, che Ricordano potè cómin- 
«iarc a^ftcndere la fua Storia prima ancor di 

( I ) Voi. Virt. p. ty-f* 

( a ) la prafat. ad ejas hifiof* ^ 
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Matteo; ma n'0n fi può provare, che cosi ac- 
cadcflTe , c avei^ola Matteo compita* e pub- 
blicata prima di Ricordano, ei può a più giu- 
da ragione pretendere di cflerc il primo Scrit- 
tore di Storia in queda lingua • 

■ XIII, Parecchie Cronache Pifane fono da- 
te date alla luce dal nrrededmo Muratori , trai- 
le quali quella , che è intitolata Breviarium 
FifandB Hifloria fembra fcritta in quedo 
fecolo , poiché giugno dno atP anno 12^9. Ad 
effo pure appartiene probabilmente un fram- 
mento di Storia Pifana fcritta in Lingua Ita- 
liana , che dall’ anno 12 14.* giunge fino a! 
Ì1294. C>5. Ma a qoedo luogo dee certamen- 
te riferirli un altro frammento Latino, in cut 
fi narrana le vicende di queda Città dall* an- 
no tx^u y fino al 1290. Cr>- L’Autore ne 
è Guido di Corvara , il quale in varii palli di 
queda Cronaca ci parla di fe medefimo , e ci 
dice che l’ anno 1271. , feconda il computar 
de’ Pifani , o da l’ anno 1270. egli infieme 
con altri fu inviato Ambafeiatore dalla fua pa- 
tria' al Re di Sicilia Carlo I. , mentre egli 
ancora era in Napoli prima di partire per Ti> 
nifi , come fece poco appredb (4? , ché pochi 
mefi dopo tornò un’ altra volta Ambafeiadore 
a Carlo y ’ mentre quedi era fotto* Tunifi , e 
che ne rivenne nell’ Aprile dell’ anao feguentev 

. ( O Voi. VI. Script. Rer. Ital. p. 

^a) Ib. Voi. XXIV. p. <543. 

(3) Ib. p. 673. 

(4) Ib. p. 
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Ilei qual frattempo! gli morì lina forella detti 
Contila, e un* alita detta Brandolifa prefe pet 
marito Giovanni La^io CO ^ £i pària- ancori 
della morte di Gherardo Tuo fratello e di Rim- 
borgia Tua madre avvenuta verfo. quel tempo 
roedefimo (t) . L* anno Pifano 1171^ andò Giu^ 
dice irt Corfica Ci)) t Pannò 117^- fii Àfl'ef> 
fore ili Piombino C4) ^ per tacere di piò altri 
notizie che dì fé e della fua famiglia ei vi 
copiofamente fomminidrandoci « conchiùdendo* 
le coi raccontare C s > , che egli dopò eflcre en^ 
trato P andò nell* Otdine de* Minori i 
pofcia prima della Profelfione depoftone ' P abr- 
to P anno feguente , nel ii88. entrò tra* Ca- 
nonici Regolari di S. Fridiano ^ vi fe profefTìò- 
ne P anno feguente ^ e nel 1190. ebbe gli Or- 
dini Sacri da Paganello da Porcari Vefcovodi 
Lucca Il mezzo alle quali notizie i che pd- 
trebbod fembrare inutili alla Storia de* tempi ^ 
molte altre ei ne inferifce ^ che non poco 
giovano ad illuftrarla .• ^ 

I XlVj Le grandi rivoluzioni ^ c^ie a* tent» 
fi del famofò Ezzelid da Romano accaddero 
in Padova , id Vicedza ^ id Verona ^ e in al- 
tre Città , che or compongono U Dominio 
Veneto , determinarono molti Scrittori a tra- 
mandarne a* pofteri la memoria i Molti ne cB* 

’ bct» ’ 

^ I ) Xb. p. a?8. 

O Ib. ■ 

\4) P< à8iV 
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be Venezia , e alcuni ancora anteriori all’ Epo* 
ca di cui fcriviamo , de’ quali tratta il Ch. 
Girolamo Tartarotti in una Tua Dinertazione 
pubblicata dal Muratori CO 9 e più efattamen- 
te ancora 1* eruditiffìmo Fofearini ; tra* 
quali antichi Cronifti il più accreditato è un 
coiai Giovanni Sagomino , fe pur così egli ve- 
ramente chiamofli , che dice viflùto nel fe- 
colo undecimo^a cui poi fuccederono altri nel 
iecoli fulTeguenti . Ma io non mi tratterrò a 
piriarne più a lungo, perchè niun d* elfì è alle 
iìampe , trattone qualche' frammento , c per- 
chè la Cronaca d’ Andrea Dandolo , che fcriA 
fe nel fecolo XIV. , fece dimenticare tutte 1 * 
altre più antiche . Gli Annali , dice il fecon- 
do de’ fopraccitati Scrittori , del Doge Andres 
Dandolo pacano generalmente come il pii* an- 
fico e fteuro monumento della Città ; giacchh 
ó fijje il merito dell' opera , 0 la nobiltà delP 
'Autore , 0 finalmente !* ejfere venuti in luce , 
quando i coftumt cominciavano a rtpulirji , e 
Vjndujlria degli Scrittori a tenerji tn pregio^ 
cote/li Annah f olirono a tal fama ^ che la me- 
fnoria di quanti avevano faticato hello fteffb 
érgomento , rmafe cancellata quafi del tutto ; 
C farebbe adatto fpenta , fe quejli anni addre- 
fro non vt accorreva P erudita curiofità di aU 
euni , i quali hanno faputo ripefeare i nomi 
di piìt di un Cronijla preceduto al Doge fui- 
detto ^ e ricuperare eziandio alquanti preziofi 

avan- 
ti) Script. Rer. Ital. V«L XXV. p.’ 4. &c, 

( a ) Letterattua Veoez. p, lej. dee. 
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ìtvanzi di tali opere f VenUnr dunque agli al« 
tri le cui Opere hanno avujta forte migliore. 
Gherardo Maurifio Cittadino e Giudice di Vi- 
cenza fcrifTe )a Storia delle imprefe da Ezzeli- 
|io c dagli altri di quella famiglia fatte dall* 
anno 1183'. 0 no al 1237.9 Scrittpr favorevole 
troppo e adulator d’ Ezzelino , degno però aa-" 
cora di feufa', come ottimamente riflette il 
Muratori c O ^ perchè Ezzelino , mentre Ghei> 
rardo fcrivea , non avea ancor date le prove 
di quella fnaturata e barbara crudeltà , che po- 
feia diede. Per altra parte egli intervenne noi) 
poche volte alle cofe , che narra , e fralle al^ 
tre fu prigione in Padova 9 mentre tra quella 
Città e Vicenza fua patria ardeva guerra , e 
fu egli fleflo fpedito a Vicenza per trattare il 
cambio de’ prigionieri ; ma non ottenutolo 
tcrnoffene fedelmente alla fua prigione 
Miccolò Smefego Vicentino egli pure e Notajo 
fcrilTe brevemente la Storia de fuoi tempi dall* 
anno 1200. fino al 127^., che fu poi da Scrit- 
tore Anonimo continuata fino al 1312. £(Ta' 
ancora è (lata 'pubblicata dopo altri , da! Mi)-' 
latori CO, che vi ha premefla quella di Ari-' 
tonio Godi pur Vicentino, che da alcuni -li 
dice vilfuto folo verfo la metà del fecol fèguen- 
tc f pia che pili verifimilrncnte florV a’ primi 

an^ 

«N - * * ■ • 

( I ) Prarf. ad ejus Hiftor, Voi, Vili. Script, Rer, 
|tal. p. 3. ' ■ 

. (2) Ib. p. 13. . , 

(3) Ib. p. 97. tu. 
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gnni di cffo CO* Lò (lenb argomento fu pur 
trattato dall’ Anonimo Mopacp padovano di 
$. Giuftin^ , che (crifle le cofe accadute nella 
lyjarca Irìiigiana dall’ anno 1207* |5np al 
^270. , pubblicato eflb ancora dopo altri dal 
|[pcdefimo M pratosi Ma la più efatta di 
tutfc le Storie di quello tratto d’ Italia fcrit- 
te nel fecólp , di cui trattiamo, , ò quella di 
^oìandine , che comincia dall’anno |20o. in 
cui egli dice di eflcr nato , e giunge fìno al 
lido., in cpi fcriveva.. Nel PTpcroip della fug 
Stopa egli racconta , che Tuo Padre, il qual 
era Notajo in l^adova, oltre lo ftendere i con- 
tratti , andava aacofa notando fempliccmentp 
le cofe più pieo^orahìli , che accadevano ; e 
che pofeia avea a lui ponfegnate cotai ipemo-. 
rie f quando i| vede giunto all* età di 23. am 
ni , coinandandogli d> continuare la Storia f 
Altrpve ci narra CO* che avea (Indiato in Bo- 
logna ; c che l’anno 1221, v| ,avea ricevuto, 
da Buoncompagno fuo Maeltro e Prpfeflpre T. 
onorevole e allor ufato titolo di Maellro c Dot- 
tore in Gramatica cd in Rettorica , col qu 4 
di fatti egli è onorato nel fuo j^pitafip pubblir 
pato dopo altri dal Muratori (4). 

Grammatica Do6lor ftmi^l arti$ Rèetqricoru^f 
. ^olandinus eratì^ » 

■" ■ ^li 

( I ) Saxius Prarf. ad ejas Hiftor. Ib, p, 69 . 

Il) Ib. p. <56 1 . •• • 

(?)L,X:C*IV. , . 

(4) lij Prstfat. ad ejus Hiflor. .Voi, Vili, Script, 
Iter, Ital p, 155, ' ‘ 
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Gli Huà] da l-gi fatti gli giovaron non poco a 
compilare ed a (fendere la Tua Storia fé non 
con eleganza 'di (file, almeno con chiarezza e 
con ordine maggiore affai dell’ tifato dagli al- 
tri Scrittori di queffi tempi ; lodato perciò 
fommamcntc dal Vodìo CO, c da tutti colo*' 
ro , che ne hanno letta ed efaminata la Sto* 
ria . Poiché egli 1 ’ ebbe compita in dodici Li- 
bri , l’anno ella fu letta pubblicamen- 

te innanzi a molti Profclfori e Scolari dell’ 
Univcrfità di Padova , da’ quali effa fu folcn* 
Demente approvata , come egli (fedo raccon- 
ta C > ) , e noi abbiamo altrove accennato nel 
fettimo Tomo cs), il che rende maggiore U 
pregio e più certa la fede di queffa Storia . 

XV. Queffo pregio mcdeiìmo di una fo- 
lenne approvazione deefi alle Storie' di Geno- 
va . Non vi ha forfè Città in Italia , che poA 
fa vantare un feguito continuato di Storie 
antiche fcritte per pubblico ordine da Autori ^ 
contemporanei • Caffaro era (fato il primo ^ 
che verfo la metà del fecolo XI 1 , avea intra: 
prefo que(fo lavoro , continuato pofeia da al- 
tri , che nel feffo Tomo di quefta Storia ab- 
biam rammentati . Ad Ottobuono , che fu 1 * 
ultimo da noi allor nominato , venne in fe* 
guito Ogerio Pape , che ripigliando la Storia 
dal XI 97. la continpò (ino al 1219. C4) . Egli 

non 

(O De Hldor. Lat. L. III. C.'vÌIL •' ^ 

(2) L. XII. C. uk. 

(3) L. I. C. III. , , 

(4) Script. Rer, Ital. Voi. VI. p. 37 f, , ; 
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non' dice di averla intraprefa per pubblico or< 
dine ; ma non è a dubitare , che come que* 
che r aveano preceduto , e que* che gli ven* 
nero dopo , così egli ancora rfon folle a ciò 
fare prefcelto per pubblica autorità . Dall’ an* 
fio 1220. 6no al 1223, ella fu profeguita da 
Marchifio Cancelliere, il quale dice di 
elferfì accinto a tal lavoro ad iftanza di Ram- 
bortino Guido da Bavarello , o , come leggefi 
pochp linee apprelTo , da Bonarello . Aflai più 
lungo fpazio di tempo abbracciò Bartolom> 
Qieo , Cancelliere egli pure , perciocché ven* 
fie ìnnoltrandofì fìno all’anno 12^4. Ca)*NeI 
qual anno , perchè in avvenire le Storie di 
quella Città avellerò ancora credito e autorità 
thaggiore, il Podellà di Genova, che era Gugliel- 
mo Scarampi Allìgiano c 3 ? , volle che la con- 
tinuazione di eife folTe aibdata a quattro No- 
bili e dotti Cittadini , i quali furono Lanfran* 
co Pignolo , e Guglielmo Muitedo Giurecon- 
fulti , Marino Ufumare , e Arrigo Marchefe 
di Cavi C4) . Elfi non giunfero colla loro Sto- 
ria che all’ anno 12^7. j dopo il qual anno 
per un altro folo triennio ella fu profeguita da 
Niccolò Guercio , e dal fopraddetto Guglielmo 
^ultedo Giureconfulti ^ da Arrigo Drogo , e 
d? Buonvaflallo Ufumare Cs)« Quindi per uq 

. d?- 


(O Ib- p, 

Ì 2 ) Ib. p. 435. 

(3) Ib. p. 531, 

(4) Ib. p, 533, 

(5) Ib. p.'54i, 
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dlecenniQ , ad i(Ianza di Oberto Spi noia , e di. 
Obcrto Doria Capitani, di Genova fi occupa-» 
fono in ciò Obcrto' Stancone ,,. Jacopo Dori*,' 
figliuol di Pietro Marchi fio 'dà ,Cà{fiho , c 

Bàrtolomnieo. di Bonifacio .Giurcconfulti CO.? 
Finalmente il'folo Jacopo Doria, continuò il. 
racconto delle imprefe de* Ge'novcfi dall’ anno; 
1280. fino al 1293. X*) , e 1’ anno feguente', 
come egli, ftelfp 'racconta C 3) i avendo' letta la 
fua continuazione innanzi al Podefià Jacopo da^ 
Carcano , al Capitano Simórie da,.Grumello ,, 
*ir Abate. del popolo, c 'agli 'Anzia,ni della, 
Città , ella ,fu ,da c0i lofcrinemcntc approvata.. 
Pìf qual ; mòti vò- dopò' quel' tèmpo non fi de(^, 
fé ad ajtri^r incarico di continuare la Storia 9; 
poi póliìatnp - congetturare 1 ' Certo è Vhe fino. 
*1.. principiò. ^cl ufecpjo XVw ; in .cui ,j Giorgio , 
Stella , come" * ‘ fuo'jluogo vedremo ,'. ripigliò^ 
«n tal lavoro,', niùnq per pubblicò ordine prfr 
1(5. ai fcriver la, Storia di Genova*. Spio Fral 
Iacopo da Varagìriè.^,/p fià.da, Vàr'aggìo Arci-^ 
yéfeovo di ‘ Genova cji ciii‘ altrove àbblàmp. 
parlato 9 morto rànfio, 1298.'," fcriflre ,uba luor 
gà Cronaca'., di ’qijcll^, .Citta,, prcn'de'ndoné da'^ 
più remotr principi Ja‘.Stórià', x'^condùcèndolà' 
ftnÒ''air' anno 1297^^0^^^^ 
due* tempi. .necefiarlamcntc .'avvenire-^ egli ,U' 
riempiè’ d' innumcràb'ìli'' fàvole E Taggiò' p'er-" 
ciò è (iato il configiio del Muratori , che fa- 
T. IX. L .71 : y .'-1 ceti- 


« 
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«fetido nn- breve cft ratto cfr diò;ch^el dicé'^c*’ 
tempi più antichi', 'ha dato prìda di ogn’ al-^ 
tfo alla luce (lù^ciù folo che “^.apparteneva' a*’ 
terafpi a 'lui più“ vicini , trattane ia ' ferie de” 
Vefeovi , eh’ egli ,ha pubblicata ihie.ramcntc ^ 
perciocché in efla' è probabile',* ciic Jacopo''a- 
Vefle innanzi agli", òcchi le' Mettiotiè c i Cata-‘ 
loghi antichi della fua Chiefa, ^ ' 

* XVii Ebbe '(imilmentc i fuoi ' Storici 11’ 
Città di Milano i benché un folo òì effi fianc‘ 
Venuto a Ilice 1 Una' Cronaca Ma'npfcrftta , chcT 
cominciandò dalla- forfdaiiòn di Milano feende 
fino all’ anno c ' di 'cui fu 'Autore Filip- 

po da Caftelfcprib confervafi ticlla Biblioteca 
del MonaftcTò di’. S. Ambrogio in quella Cit-' 
tà c») i ’e'il Ch. Conte Giuliani ne ha fatto 
lìfo frequente nell* ''erudite ed' tffattiffimc •fue 
Memorie 'fòlla Storia della Àia patria ,* Buon-' 
vicino dii ' Riva del. terzo Ordine' degli Urnhil* 
tf , di cui ho lungamente parlato' nelle rnié rr-: 
cerche, fògli antichi monumenti quell’ <^dU 
riè ÒTj'avcà' egli“|iurc Fanno" fcrìtra’ 
lina Cronaca' intitolata de M/tgTfaltius Urbis 
diolan'ehjis ^ di.| cui fanno, menziòjiè GaIVanq= 
Fiamma' C47 c "1*' Autore 'Anonimo* degli antli 
chi Annali di Milano Cj)'/ Ma ';ià maniera V 
con cui dflì nt 'parlano ,W fa' dubitare , chr 


X‘A 


. i:v_' il 


fi) Ib, Voi. IX. p. jv- • ' i- 

(a) Argel, Bibl, Medici. Voi, Ij R IL p. afS» 

( 3 ) Vet. Hurailiat, Monum. '^01, ’l. 'j^ ì27^ 

( 4 ) Script. Rcr. Irai. Voi. Xf. ' r' 

( 5 ) Ib. Voi. XVI. p. 6Ìo, * ' '• 
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queft«\ C^^a altro non fòfle', che^ qtielia de< 
fOnttone' if^dctifna dello (lato, in cui allora 
trova v^afi la Città- di' Milano , che eflì hanno 
«Ue ^CrónaÉhe k>ro inferita . La fola opera' 
Storica idi - quedo' fecolo appartenente a ‘Mila« 
no,"chè '(ì abbia alle (lampe , è il Poema di' 
FM! Stehinardtv' da Vimefcate dell’ Ordine de* ' 
Predicatori ì intorno alle eofe avvenute in Mi- 
lano tèmpi' di. Ottone Vifeonti Arcivefeova 
di' quella- Città dall’ anno rada. -fino al 
Stefanardo fu uomo per 'la (uà età a(Tai dotto ^ 
e' autor di pih opere Storiche, Legali, e Cano-' 
nkhe , ' che diligentemente fi annoverano dal' 
Muratori e t >, da cui -ancora (ì rilevano alcu-- 
ni errori Commeflì dal Voifio nel ragionarne • 
Egli fu il primo , che da Ottone Vifeonti 
fe eletto per Lettore di Teologia nella fua Me*' 
tropoiitana 1 ’ anno 129^* , come altrove abbia-' 
mo‘ oflcrvato.^ma un anno folo ei (odenne tal 
carica , clfendo morto nel feguente anno i297«> 
Quedi dùnque congiungeva infieme l’ elTer Teo- 
logo e i’ efler Poeta i e fe egli era Teologo' 
tanto profondo quanto è elegante Poeta, non 
avea (i^lè H pari al 'fuo tempo ; poiché i Tuoi • 
verfi (oh certamente l raigliorì , eh’ io mi ab-, 
bia letti di queda età . Rechiamone i primi, 
verfr per faggio ; • . ' 

- . M^trop»hs iacritfUis - , ctvilìs ' pr^lia' lìth , • : 
c Praftùh fttfifurn du^ium ccd^nris in orbcm 
MiJitiée reducis grafym mucrone triumphum^ 
piva refer . Rupes vati Pegafea faveto . 

La Lfp- 

(j) Ib. Voi. IX, p. 57, 
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^ Hcroicfs cedant^ eìegi ) quut 
-In patrios hacchata lares Nunc gefia fuperfunP., 
Aonio.pongenda metro. &c. ; ^ i' 

Delia pubblicazione di quefìo npn -del tutto 
infelice Poema , che è da fola^ Opera .dì Stefa-.. 
nardo, che abbiamo ..allei lìarope , dobbiapio; 
eflcr tenuti all’ immortai Muratori', che prinmj 
gli ha dato luogo ne’ Tuoi r Anecdoti Latini 
Mfcia nella gran ^Raccolta degli Scrittori, del-'l 
iCjCofe Italiane GoflVien dire peròyjoh* - 
eiv^oon àveffc ancora -veduta 1 *; opera .de’ PP, 
Quctif ed Echard intorno- agli Scfittori-dcir:- 
Ordin loro ; perciocché efli par]an di up Cori 
dicelCO del Poema di Stefanardo , ihcui pria*' 
cipioiprefo fembra aitai più da lontano.-, che i 
quello eh’ egli ha pubblicato ; - e al contrario 
fioHccj più. predo , mancandovi oltrc.a.cinquan- ' 
ta verfi , che fi hanno in quello del Muratori,' 
EiTi .ancora, rammentano altre' , Opere da dui{ 
compode . . • • . i ' ; u r, ' . . 

. iXVII. .Chiuda la ferie degli -Scrittori ‘Ita* 
liani .di' queilo fecolo ,Qgcrio Alfìeri 'd’.Afti , 
che -una' breve Cronaca icride della- fua -spatriar 
accennandone in, breve le.cofe più memorabili: 
anticamente, av.vcnute,je un pò più a lungo- 
fv.olgendo.le cofe recenti- hno all’ Arino ,'12^4^ , 
fenza'però feguire rigorofamente nella Àia nar«. 
razione Rordin de*' tempi.. -Ella fu pofeia con- 
tinuata da altri Scrittori nel fccoio Àiflqguentc» 


O) VoL IIL:- • -' v* •' ' 

‘t Z-) Loc. cit. 

i3) VoL L p. 4 ^ .--3 . I • .;•] (t) 
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de* quaUl altrove rafgio^’crcitìo . iQuf- non dee 
ometterfi , che nel titolo ella fi dice CO eftrat» 
ta da' altre Cronache .* lis che d- mofira , che 
la Città di Afii avea anticamente avuti altri 
Scrittori della fua Storia.-'^fi hj credo certo, 
che molte altre Città parimenti aveffero nc* 
tempi addietro* Cronache ' antkbc , di cui li 
valeffcro i_ pofteripri Scrittori a. compilare le 
loro Stòrie . 'Mà queftì nc ;adcrttàrÒno di buoiìh 
•fede 'tutti i racconti 'fenza claminarc e diftin- 
gueré ciò di che quelli 'éràtìò'^ ftati telfiifnori) 
’di veduta , da’ ciò che àvean ricevuto per fem- 
plice popolar' tradizione ve non 'contenti' di ri- 
copiarne le’ favole , di' cui quegli * avean •ripie- 
ne le doro- Cronache , più ^Itre; aheor ve nfc 
aggiunfero di 'nuovo conio» Ldfeio di favellare 
di più’* altre Cronache p anonime j '©‘brevi , 
o di non molto' valore che in quello fecolb' 
-fteffo 'furono fcritte ; poiché* ciò -che 'detto ne 
abbiamo'* finóra , ci raoflra ■àbballanza-, 'che 
quali in Ogni parte d’ Italia lì penfava di qué- 
Ili terhpi ad illufirare , come meglio fi potea , 
la Storia ; e il^ volere entrare in certe più mi- 
•nute C' più ipi'ociólc difcuflì'òni -, altró frutto 
non* produrrebbe , che Una inùtile noja a me 
Bpn meno , che V corteli Lettori . 


li btj'i i,'j Ìj:.!*;'!; < ■: ■, ì •' .'k 

j; li , - '...' 'i ii ' 

i 5 / 1 . 

Ci) VoL XI» Script. Rcr.' Itali p.'iif. 
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Lingue Straniere» ^ ^ 


^ • ' i'io. " ^ • :i; -• 

Xf.Q E REchcj .ai fMoIi più tcticbrofi < „più 
, oicuri ebbe l' Italia alcuni /lu^iofì coU 
(tivatori delle Lingue Straniere j p, della Greca 
fingolarmente ^ come di mano Ì0 ,iilana,/(iamo 
.vetiud dittìo(li;a^o ,9 non è niataviglia < chef 
nel. fecolo di cui . ora fcriviamoj, in* cuij .fi vi- 
jde forgere il primo albore della nnaiccnte Let- 
teratura i ve ne avcfle, la oumero maggiore 
^aflai^ Lc cofe^ che .nel, precedente libro ab- 
biam dette intorno, agii fi udì, delle piùt* gravi 
(cienze poffono cffer fufficientl a pcrfutdprcene. 
Noi Je riunirem .qui brcyenjentc facendo ua 
leggier certnOj di ciò' y - che abbiamo altrove 
fvolto e provato, e aggiugnendo piùi altre no- 
tizie intorno E; quello ftelfo argomento Ab- 
biam veduto , che Federigo H. fece, recar dal 
Greco e dall'Arabo in Latino. molte; Opere di 
Arinotele c. di altri Filofoft Arabi e Greci (*>» 
e come quella verfione fu fatta lU Italia , e 
ad ufo (ìngolarmente delle Scuole d* Italia , 
così è vcrilimile,. che Italiani folfero i tradut- 
tori, che in ciò furono adoperati da Federigo- 
Manfredi feguii gli efempi paterni y ed altre 

• J- Ópc- 

CO C.JI, p. iyv.;V ,r: v :: :s-i (i; 
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Opere dLaptiphi Fìlofofi , ppr comando di Ipi 
iùron volte, ia, lingua Latina , come pure fi è 
j^imodraiu a Ipo luogo CO v il che. pur fecero 
altri a ioìitazippc de’ primi , ed altri fe non 
,fi occuparono, (in traslatarc ,gli antichi autori , 
apprefero .alnicfl le lingue- in cui le Jor ope- 
re erano Jcri'ttc affin -di giovaefenc ncMoroftn- 
;dj. IQ; fatti, le Opere FiJofofichc , Àftronomi- 
chc ,, e Mediche di molli -Italiani di quella 
]età delle quali abbiam ragionato.» ^ nclip 
anali veggi, tiri tsì Ipcflb , citati ; gli Autori Ara- 
hi e Gred,. molte delle. cui opere non eranlt 
ir.cor tfi^’atatc in Latino. ,^ci dan motivo a 
.c ongetturare , che i loro Autori .folTcro in quei- 
ie lingue fufficicn temente yerfati . E per ciò » 
.che appartiene, alla lii^ua. Arabica , e a’ tra- 
duttori de’ libri in efla, fcritti » .già abbiam 
.favellato de* Libri Medici,, che Simonc da Gc- 
,*nova da quella Lingua recò nella Latina c.»>. 
I noi tre iti qu?fiai Eftenfe Biblioteca , confcrvafi 
Manoicritta la ' traduzione di .un’opera attri- 
.buita ad . Ippocrate , intOTno le ' malattie de’ 
■cavalli Jfatta "(ùlU ‘verfioné Arabica da Mo^ 
'di Palermo': fi legge alla hne 

.^cl Codice y Mippocrans Ltber -de ctérstÌMfbus 
•infirmitatum ,t^u$rum i quem tfAmUtavif de 
[iJnguff in taf trhim Mtfgijler Moyjc^ 

d£;,Ftf/erw<>. Oi quello Tridutforc non trovo 
chi faccia menzione; nè il Ccxlice ci dà indi- 
ciò a eoaófccrc , in qual anno prccìfamcntc 

L 4 - ::% v fot 

f .J .1 . . 

^ I ) Il)« r - .* - »• J . ' * 

(a) e. IIL n. XVr. 
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folTc fcritto. Ma come fècolo furono 

affai frcqu'enti cotaH vcrfiotii , égli è probabi* 
le che Mose foffe uno di erudii , ' che da F«* 
dcrigo o'éa Manfredi vennero in effe adopera- 
nti. L* anno' i 2 ds.‘-cffcndofi ftretto un Trattato 
'di pace, e di' commerciò’ tra 'l' Re di Tunefi e 
•la Repubblica Pifana , effo fu ftefo in^ Arabo 
o recato- pofeta -in Latino da Buónàgiunta Ca- 
^cina^, che’ probabilmente era Pifano di patria'. 
Quindi al ‘fin di q'uefto Trattato ^ che è ftato 
•pubblicato dal' L'iinig' CO, c dal ^Cavaliere Fla- 
hìinio dal Borgo ('» ) ‘ cosi fi • legge : ettijientb 
interprete 'probo' vì)rò Bonajuitta de Cafetna de 
'lingua Arabica in Latina, Per ultimo la con- 
futazione deir Alcorano , che abbiamo altrovfe 
accennata ( i ) fatta da Fra Ricoldo dell’ Ordi- 
ne de’ Predicatori , ci è teftimonio ficuro del- 
lo 'Studio, che egli avea fatto della Lingua 
Arabica ; perciocché quel Libro non era ftato 
per anco ,ch* io“fapf>ia-, recato ih Latino, o 
;iri 'altra Lingua hiodcrna * • 

IL Mólti coltivktori ancora ebbc'Ia Lin- 
‘-gua Greca Già- abbiam fatta 'menzione c di 
Buonaccorfo Fiòfehtino dell’ Ordine de’ Predi- 
catori , che gli errori de* Greci Scifmatici im- 
pugnò feriven^ nella lor lingua’mcdefima 
e di Niccolò da Otranto , 'chc fertl in Coftan- 

J >.;;i i;. . . c. ....... ìj, » 

»-7 ' * ’ ì * * I I • r . I r I « . ■ I ' J 

; 7 ì ( * ) CodeJt biplom. Ita)., Voi, 1. p. 

\ (a) Raòcolta ai Do^nk Pii. p. 213* 

*'(3J L. I. C. V. n.^lV. 

U) L. IL C. L n. XXXIIL ' T ' 

, l , a*. ,a .XX,. ) 
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d'interprete tra* Greci e Làtìnr'Cif ^ 
e 'di Bartolottimeo dà Medina , che per Coman* 
dò del Re Manfredi lecò dal Greco iti'' Latinò 
T Etica d* Ariftotile c*)‘. Abbiamo -ancora- md- ' 

Arato poterG ' credere .con qualche probabile fon'* 
damento , che S« Tommafofofre in queda' Un* 
gua verfato co .* E 'Gnalmente^abbìam- faVella* 

•tó C4) di Guido dalle Golortnc j' Che- ^elfe Gre- 
che opere fuppofte dr Darete' é di Ditti vali 
fc a compilar la' fua Stòrta*^ dcfla* gUeifi’'dÌ 
Trojà . Ma oltrc qucfti 'podiamo' ancor* nomii 
nare pii] altri' Italiani !, che io qu.edà età non 
Ignorarono il Grecò » Il Ch/'Cànohicò’Band^ 
ni' ha dati alla luce< alcuni verfl< Jambici Grò* 
ci 'CsD compodi da Uq Giovanni dà Otrantò aU 
r occaGone dell* affediò di* Parma fatto"* da Fe- 
derigo- II. Il Marchefe 'Maffci’ a provare-, - che 
in- Verona non' era del tutto-' feohofeiuta' U 
Xi'ngua Greca reca uh Capitolò degli -an* 

'tichi Statuti di" quella -Città ^ che 'ha per ti- 
tolo f De Proxeneta phìlantropo . Ma a' dir v*- 
'ro lion parmi , che' fia • qucGa ' pròva troppo 
dicura \ poiché molte voci tratte- dal Latino e 
‘dal Greco G ufano Continuamente da’ molti 
che pur di Greco e di Latino fono affatto di* 
!giuni ) ma le ufan folo» perché effe fono fta- 

' 1 i’ - "* Il > 

• ' ì n '* -. . . . t-L 'j I ' .'1 . 

■ (O Ib. 0. XXXIV.3 r . ì;.,-..!-. . . 

...(a) Ib. C. III. n. XVf. 

(?) Ib. C. I. n. XVIIL 

( 4 > Ib. c; VI. a. VII. ' '' ’ r ' 'C ' c 

( 5 ) Catal. Bibl. liur* V©?, I* p, aj, ' ' \ 

(B) Verea. lUiihr. P, II. p* ija« «dia. 2i li , 
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fc ^iàt tcmp5> 4 nffodDtff*ncl parJ«r ' 

famighai^ . io . non , fo Ajpcófi fc poiTa crebra 
abbafìai>za[ibfi^to il pcegip.di Taputa t4 
Lingua j.gChej il Gh. MppGgnor jaiangìroùnwj 
(Graie, nigo, , attrifiiùfcc -t^ixc^ 

Gipvanfti^ BalbJk^Ci^ ,,;peyuro.. Lcfljcr Latini ]i 
de- qnal^ ‘alMqycL favcllcii^inq , Eflì m'gran par- 
te fi valfcro delle fatici^_di 
dò.a^t^i^rTe;,, che-, ci^Tche 
fon^r^.dl Lingna- Greca , fi debba ai jinu^' 
uo cpnipiktore*. E quanto ella è p^a^ 

i:evD|f,-<93fa,a vedefCy comeldallell^ fuc parale 
imitate da’ PP. 9pc tjf ed jEcfiarld t. * ■) , c da lylp'n T. 
Gradenigo, ì prirpù racf^fgonq, cb’ ci non j^ppe 
di Grccpy.il fecpndo_,.cb’ nc,‘fcppe. Le paro- 
,Jc_ fon qydle :-,fioc difficile eji feirff , & maxifMf 
wiki^npti benff fetenti Lingt4am G>"<eraiw ^ S-egii 
Ipra^upmp .ver’anicnCc modclro , dccfi credere'^ chi’ 
ifglr^ fcciii^lì <5 (Ciò* che ^fprpav^t in Tua lode j .e 
eho, perpiò foflc fufficicntenicnCc Ifiru to in qu<e- 
iingoa. Ma's’ cgli 'e^■a^ uno di qucllr,. che 
jnon- (pfl^ono con difp^cre,dr effer creduti piu 
dotti ?ncor tbe non . fono y fif.potrcbbc temere.» 
.cb’' egli .noni folo non la fapefle beqc- , rna -l|i 
ìgnf|V§ne„dql tutto , lyionfi, Gradenigo tra gÙ 
italijuar;,. che- feppcr diìGreco in quefio! icco- 
lo 4 nomina ancora li celebre Giureconfulto 
Accorfo Cj)t e io credo bensì , che non ab- 
bia alcun fondamento ciò ebe volgarmente rac- 

• <y < . ■ . , con- 

i.i V > .r .1 ' f ) 

(2) Della Lett. Gre?a*ItjJ p. 83. 103. . . > 

( 3 ) Scripr,.,Ord^ PjxjJ. Voi. I. p. 4^2* \ ' ) 

, ,Li> P«. .-i i. it) 
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eonUfi , 'cioè 4 che egli arvenendofì in .qualche 
parola, Greca foleflc dire : Graxum e fi : non hr 
gituf ; ma eh* ei la. intendefle 4 non parmii ab^ 
rb^anu provato ; è il Sarti medèfipiò 
òli pei^ altro non y** ha TI più valorpfo fo(leii^<« 
.tore delle glorie de* Profcitbr Bologncfi coq* 
feila che non iTenaa fondamento fi' crede « 
eh’ ei nulla ne rapelTe < Lo (lefio dicafi di quai^* 
4fo Cremonefi di quello fecolp , che,-dppo^iV 
to all* autorità dell’ ÀrilT annovera MqnC Gra«* 
denigo tra’ dotti di Lingua Greca i \é .fonò 
Ferdinando Brefciani , Girolamo Salinerio V Vai- 
lerio Stradivefto e Rodolfino Cavai ièriÒ.có^ 
Non v^ ha, chi non ràppià quanto pòco con- 
venga fidarli all* autorità dell’ Arifi , Sptitlpp 
erudito c laboriofo ;. ma le cui opere a pcf.djt 
fretta con cui furon difiefe ^ o per. troppa , fa- 
^ciiità in adottare; checché trovalfe fcritfò'' da 
.altri, fon piene di gravilfimi falli è Òi cò& 
^tlfcrite fenaa alcun fondamento * Ce|rC0.,la Ifcn- 
.^iod rfepolcrale del Cavallerio , die |i^ll..arrc- 
.ca , troppo é lontana dallo llile e dal |gu/lò/ièl 
.fecolq XI li. , a cui egli 1 * attribuilcc y 
li , de* quali finora abbiam fatta .mén^iotìé^ 
.ballano ad alTicurare all* Italia 1 ’ aqorc .dì ivei' 
Lempre avuti diligenti coltivatori 'di., qpéfiji 
•Lingua j lenza che annqVeraddoBeJaUi'ì ^ di Ctil 
'fioq ne fiano uguaiipente certe le próv'p 
ino occaflone a’ ri va fi delle ' iloltr^ glorie “dì 
drederei vani millanta tori di lodi nod meritate# 

f .i) De ProfelT. Sdood. Voi, L 

(2) Pag, 102. &c. \ I 
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' ' A 'jquefti Italiani vcrfatP nella ÌLingiA 
Greca aggiugniamoné un altro , che ci lafciò 
qualche prdvA della fua ' perizia nella Lingua 
ibraica . Ei fu ' Giovanni da Capoa^j di cùi 
non fanno menzione 'alcuna gli Scritton déUe 
Biblioteche del Regno' di Napoli , -e che <£a 
‘Niccolò Antonio è ftato,' benché con qualche 
'dubbio , creduto Spàgnuolo CO, folo perchè K 
opera', che ora rammenteremo, è ftata'trado!- 
'ta in'Lingua Spagnuoia . Egli recò dalla' Lingua 
'Ebraica ' nella Latina un’ Opera pregiatiffima 
'tra gli antichi Indiani ',;é ' traslatatà in quali 
tutte le Lingue Orientali ,-Cf pofeia ancora nel- 
le moderne, di cui parla' lùngamente ilFàbrì- 
cio Ella in Lihgùa 'Ebraica è intitolata 
'Cuìiitt Cf* Dimna <, è contiene racconti ‘e’ favo- 
'lette leggiadre 'ad iftruzionc degli uomini e 'fin- 


gplarmentc de’ Cortigiani -, Giovanni avendone 
‘■veduta una ,vcrfiohe Ebràica' la tradufle in La- 
‘tino e ' là'' dedicò al Cardinal Mattcò''Ròffi 
follèvato a quella dignità^ dal' Ponteficc'Urba*- 
Do'lV;- r anno Effà ò'poi ufeita alla- Id- 

'cc iti carattere Gotico^ e^fenza data d’anno 
V di luogò Ct) Egli è 'vero però , che non^è 
k ftupìré',“ che‘Giovanni da Capoa fofTe in quel- 
la Ihigàa verfato , poiché egli era* già' nato 
Ebreof, cd^avea pofeia abbracciata la-Rclìgioii 
Criftiabà iTcomk raccoglicfi dal Prologo' 

-0 s ^ • --tgir-i 

,! Lt ) ^ibl. Hifp. Vet. Voi. li. p. 222. 

^(z) BibI.,_Grfltc. Voi. VI., p. 460. &c. 
*(5>'Fa'faric. Ib. & BibU Lat; Med. & 
yoU I, p, 332, . - ) 
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egiì ^CTnife alla Tua traduzione , parte del qua*< 
Ictè (tato di .nuovo pubblicato dal Wolfio (z),- 
t.dal Marchand C»). Ma ciò non olìante egliv 
è. meri te voi. di lode, perchè a vantaggio degli 
aiiri; nyoUc la perizia , che .egli avea di queU ; 
la Linguai. Delle traduzioni ^che di^ qued' ope> 
ra abbiamo in Lingua, Italiana , , parlali nella 
Biblioteca, de’ Volgarizzatori Ci)., ^ . 

-j IV, A quefte . Lingue , che per nopicffcr. 
note chi^: a’ dotti , lì chiaroan dotte, mi fia .• 
qui lecito r aggiugnerne un’ altra , che ben> 
chè-,.urata allora dal volgo HeiTo in una par* , 
te d’ Luropa, divenne però 1’ oggetto dello liu* , 
dio, e delle fatiche di molti Italiani, cioè la 
Lingua Francefe , Parlo a quello luogo della 
lingua Francefe , non della Provenzale ; per- 
cioc.chè comunque Monfìgnor Fontaninl abbia 
creduto , che folfero a un di prelfo la Lingua . 
medclima ,C4) , certo è nondimeno , eh’ eife fu- 
rqn troppo diverfe 1’ una dall’ altra , come chia- 
ramente fi riconofee al confronto delle Poelìe , 
Provenzali , che ancor ci rimangono , co’ Li* 
bri fcritti .al tempo medefirao in Lingua Fran- 
cefe . ,Qi)ÌHdi - M. Falconct riprende a ragione ; 
il. Cayalicr Salviati , perchè fcriflc , che Bru- . ’ 

netto -Latino fcriflc il fuo Teforo in .lingua 
Provenzale , mentre elio fu da lui fcritto nel ^ 

. . • co- . 

*"f i) Bibl. Hebr. Voi. Ili; p. 35«. ' ? ^ ' 

Diftionn. T. I. p. 312. • • 

i?.X j).T. /HI. p. 386. T. V. p. 66 i. 1 

(4) Della Eloq. Ital. L. I. C. Vili. ‘ 
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coreut» linguaggio Francefìp <*), DelU Proveà*' 
zalc i c de’ Poeti • Italiani , che in c(Ta fi 'efirr» ' 
citarono parlererno pel Capo feguepte Qui" 
direm folo de' profatori , a' quali piacque 
fai vere in Lingua Francefe , Efli non furon*' 
pochi c non pochi fono' i nionumenfi , chtf- 
ancora ce ne rimangono ,• benché nlpn di elli ‘ 
fu mai fiato per quanto io fappia^dato al>"^ 
la luce f Ma onde mai forfè tra gli Italiani un 
nuovo fervore pel coltrvamento di quéfta * 
Lingua ^ il iopraccitato Monfignor Fontanili 
pe arreca per principal ragione le fpichdide c ’ 
magnifiche Corti de’ Signor Provenzali y che^ 
traendo a loro molti italiani, gli invaghirono j 
di coltivar quella Lingua. Ma oltre eh* io' 
temo , che le cofe , che di cotefie Corti li‘- 
parrano , fiano forfè efagerate oltre al dovere,”' 
efle aveano fingolarmentc in pregio la PoefKì'> 
Provenzale, di cui qui non fi tratta-; Una ra-» • 
gtonc affai piìi probabile a me fembra, che (c * 
ne poffa alfcgnarc nella venuta de’ Francefi in ‘ 
Italia , quando Carlo d’ Angiò divenne Signo- 
re del Regno di Napoli 1’ anno iz66. Egli eb- 
be gran potere ancora nella Tofeana , come ' 
abbiamo accennato al principio del VII» To- 
mo ; e molti Francefi perciò efiendofi a quefig 
pccafionc fparfi per la Tofeana ,< non é mara- 
viglia , che la ler lingua ancora vi fi dilatai 
fc , e che gii Italiani prendefiero a coltivarla, 

V. Sembra che gli Italiani cooiinci^ero 
fin da que’ tempi.a.lafciarfi trafpórtace per ta( 

... -i ..I V 

(i) Hifi» de l’Acad. des Infqript, T, VII. 
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iTiarficri dina girila" Jètic cofc dcgìi ftbmcfi ,‘ 
<fhc in^confròntÒ Ad'cfle'. aycflero avvile fc lo«" 
rò proprie Noi ' ^^cggtamo -^ alcuni dVeflì* efaU 
tirè con fòmrnc .Iodi la Lingua Francéfè, e 
dirli Affai più clegaritCj'e leggiadra dell* Italia- 
na , anzi, dcltc^ Lingùc tutte del’ mondo . Bra- / 
netto Latini ,' chc .y^ 9 llc ferivete^ iri xjuefta Lin-, 
gua* il. fuò Teforo' ' afferma di ' aver ciò ‘fatto] 
anche p^rce la’parleure ifl^plus delìtabh^ 
j>lus torhmune ^ M foUs Lahg/itfes 1 Ma non 
è^maraviglia cV '^li' feriveffe così',' percioc-, 
«hè egli fcriyea. in Francia , come vedremo al-* 
trovc , ove di ‘.lui'"' parleremo' più a^’luógo . Il 
Ch. Abate Mchus parla di Im" ‘Còdice Mano-^ 
ffiritto,"chc coofervafi in Firenze nella Biblio- 
tèca raccolta dal Marchefe 'Gabriello ' Riccar<-;’ 
<Tf (I ), in cui corirìenìi ìa Storia di' ]Venezia‘ 
diir origine di ’effa fino all‘ ,anno -fcrit-‘ 
ti, o a meglio: dire' traslata ti da antiche Cro- 
nache Latine in' Lingua Francefe' ài 'Macftro* 
Martin da Canate', il quale nell’ introduzione* 
dl'cffa recando il' rttotivo , per cui abbiala;' 
fcritta in Francefe , dice : parer qui lenr*uc-^ 
Tranciife córt parìriì le Monde , dT 0'ld phs' 
deltfable a lire a oir ^ que' nulte ìàUire \ II^ 
Montanini tra gli ' Encomiatori ’ dellì ‘Lingua^ 
Francefe fopra la italiana annovera .ànfòr Dan- 
te e»). Ma il Marchefe Maffei CenfoY fevefif- 
fimò dì quell’ Opera , lo ha fu ciò confutato 


' 'con 


(i) Vit. Ambrof. Camatdul/ p. 154. j 
(a) Lgc, e. C, X. 
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con evidenza c moflrandq , che, le - lodi di 
C^ai Dante ^onora U Lìngua Provenzale fon« 
da lui ^ recate^ Colò quai vantr,,di cui clfa cre-^ 
de di .'eitcre adorna ; ma che ove. egli entra. a* 
poire/. al confronto la Lingua O.èlla, colia Italia*' 
na') 'affai JuQgam^nte .(ì (fende a provare U'. 
preferenza,* efea, quella fi dee fopra, quella f »>. 
Io. mi terrò lungi ' da quefió' cfanie poiché 
troppo -, esibii ^ tempre cotai confrontile, 
•ghi Lingua ha ,>czzi , e ^Bellezze tutte fuc" 
proprie , di‘^ cui può elfere p^a fenza venire,*, 
cbntrafiò colle altre , . : ' ' .. 

VI. ,, Oltre ,qiré^^ de!.qiiali abbiam póc*, 
anzi parlato ^ , il Fontanini c'il Méhus 'anno*', 
▼èrano alcuni . altri Italiani di quelli^ tempi «! 
qhc fcri^ro ih' Lingua Francefe i c il fecondo, 
nomina -fingolarmcntc ( 9 ) un Macllro Gugliel-', 
ino Domenicano in Firenze Autore fconofòiii-^ 
to a* PP. Quetif cd Echard , il quale avendo ! 
cbropoftor jn Latino un Libro Oelh Virtì* t de*' 
i{izi , ad ifianza di Filippo detto 1* Ardito Re- 
di Francia l’anno ia79« il, traslatò in Lingua' 
Fràncefe . Ma.di qucfto c di altri fomiglianti^j 
Scrittori; badi 1* avere accennato prelfo chi fe^ 
ne p.olfon trovare più copiofe notizie . Solo 
pàrmi di non. dover omettere fenza cfame una 
propoli zinne' del Fontanini ,J1 quale afièrma ; 
che gii Italiani fcrilfcro prima nella lingua, 

Fran-, 

1 ^ V»I-» IMÌ. > *•- . 

.(x-) Oflferv'az. Lett. T. lì. p. xry. 

( 2 ) Convivio C. X* 

( 3 ) Loc.'c/ -, ' : 
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FranrcH: , che nell’ italiana CO, Se egli ci 
9. elk arrecati efempi antichi di Scrittori Ita- 
liani , che ulata aveffer tal lingua , potrebbefi 
dire , che in qualche modo provata avelie la 
fua opinione , Ma tutti quelli , eh’ ci reca , 
fon poftenori alla metà del fecolo XIII» Vor- 
rà egli dunque perfuadcrci che prima d’ allora 
non lì fcrivelle in Lingua Italiana ? Egli co- 
nolccva pure il paffo di. Dante , da noi altro- 
ve citato, c allegato da lui medeCmo C»), in 
cui afferma , che a’ fuoi tempi , cioè al fine 
dei lecolo XÌII. non v’ erano cofe fcrittc in 
volgare oltre 4 cento ciqquant’ anni ^ cioè che 
ve n’ avea fin dalla metà a un di prefib del 
fecolo Xll. Egli conofeeva pure, i Poeti Italia- 
ni , che fiorirono prima della metà del fecolo 
XIII" , Pier dalle Vigne, Federigo II. , Enzo 
di lui figliuolo , e più altri de’ quali a fuo 
luogo . ragioneremo . Come potè egli dunque 
aflcrire , che gli Italiani fcrivendo avean ufata 
la Lingua Francek prima che T Italiana ? £ 
lafciando Ilare i Poeti , Matteo Spinello co- 
minciò a fcrivere Italianamente la fua Crona- 
ca r anno 1247» ; e Ricordano MaUfpini an- 
che in più colto linguaggio non molto dopo, 
c forfè ancor prima dello Spinello , fcrille la 
fua , come nell’ ultimo Capo del precedente 
.Libro abbiam dìmoflrato . Quindi forfè non 
fenza ragione feriffe il M. Maffei , parlando di 
T, IX, M <iuc- .. 

U ) Loc. cit. C. Vili. 

( 2 ) L. II. C, Vili. 

( 3 )Ib. 
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fingolafe opinione del Fontanini C>) : 
i^uefio vaiorofo Scrhfore era /iato udito pitt 
volte a ragionare in affatto contrarià fenten- 
%a ^ € fi tiene , che mutajfe poi , per ejferfi 
^immaginato di mortificar con quefio certe per- 
fone di parere del tutto diverjo ^ ehe gli ven- 
■nero in di/grazia • Ma ufciamo ornai da un 
argomento', che per le calde contefe , a cui 
ha data in ogni tempo occafìone , fcm'bra che 
maneggiar non fi pofla , fenza ravvivare un 
incendio non ancor ben cftinto . 

CAPO IL 

• ^ 

Foefia Provenzale . 

I, A Qual tempo c a qual occafìone comin» 
jr\^ ciaflcro gli Italiani ad invaghirli del- 
la Foelia Provenzale , e a estivarla , fi è già 
•rpollo da noi , ove dell* origine di queiìa e 
^ella italiana Poefìa abbiam ragionato c*) . 
Abbiamo ivi oflìcrvato , che Folchetto da Mar- 
figlia , Gcnovefe di Patria , à il primo tra gli 
Italiani , di cui ci fìa rimafta certa memoria, 
che verfeggiafife in tal Lingua . Ma nel decor- 
ro del fecolo fufleguente affai maggiore fu in 
Italia 11 numero de* Poeti Provenpii . Nm 
dobbiam qui ragionarne , e ci conviene efami- 
iiaf quefto punto di Storia Letteraria colla 
maggior efattezza , che ci fia poffibile , per ri- 

f«r- 

( 1 ) Loc. c. p. 115. 

(a) T. VII. 
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r rgtrio dalle innumerabili favole , di cut 
han ingombrato il Nofìradamos , e di cui 
non r hanno liberato abbaOanza nè il Crefcim- 
beni 9 il qual pure ha ufato in ciò la maggior 
diligenza , che allora era poifibile , nè il Qua* 
. drio, il qual fembra narrarci ciò che meglio 
gli piace 9 lènza recarcene per lo più prova 
d* alcuna forte , come abbiamo in parte vedu* 
to ne* precedenti Tomi , e come faradì anco* 
ra più manifedo da ciò , che in quello Capo 
ne dovrem dire . Prima però di entrare ad efa> 
minar le notizie de’ Poeti Provenzali convien 
dir qualche cofa del pregio ^ in che erano i 
lor verfi in Italia , c del favore , con cui ellì 
erano accolti alle più fplendide Corti , lo non 
.parlerò delle Corti , e de* Signori di Proven* 
za , c degli onori , di cui cili erano liberali a 
cotali Poeti . Quefto nulla appartiene alla Sto- 
ria della Letteratura Italiana ; e chi brami 
averne contezza , oltre. i molti Scrittor Fran- 
aeC y può ancor vedere 1 ’ altre volte citata 
opera di Moolìgnor Fontanini CO . Io non 
debbo parlare che degli Italiani , c benché que- 
Ai dalla munificenza de’ Signor Provenzali , al- 
le cui Corti probabilmente fi recavan talvol- 
ta ) potdfcro venir animati a coltivare la Poe* 
fia , nondimeno nelle Cprti Italiane ancora 
trovavano dii e Aimolo c premio a’ Poetici 
loro Stud; . . • ' 

U. Un bel mor^umento ne abbiamo nel 
pfegievolidiino Codice di Poefie Provenzali , 

M 2 fcrit- 

( I ) Dell’ Eloq. Itak i. I. C. XVIII. 
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fcritto , come altrove fi è detto , T anno 1254.- 
che inficme con un altro affai più recente con< 
fervafi in quefta Eftcnfe Biblioteca . Verfo il 
/fine del più antico fi trova il nome di chi rac- 
colfe le Poefie , che in eflb contengonfi , colla 
•feguente annotazione fcritta in Provenzale , c 
eh’ io recherò in Italiano • fecondo la traduzio- 
ne fattane dal Muratori C»). Maedro Ferrari 
fu da Ferrara ^ e fu Giullare ( cioè buffone di 
Corte ) e s' intendeva meglio di Trovare o 
fa poetar Provenzale ( i Poeti Provenzali craa 
comunemente chiamati Trovatori , come fem- 
*bra , dal trovar prontamente le rime ) che al- 
cun uemo che fojfe mai in Lombardia : e fapea 
molto ben lettere , e nello jerivere perfona non 
avea- eh' il pareggia f e . -Fece di molti buoni 
Libri e belli . Corte fe uomo fu di fua perfona ^ 
andò e volentieri fervi a Baroni- e Cavalieri^ 

€ d fuoi ■ tempi' fette nella Cafa d' Efe . E 
quando occorreva che ‘i'Marchefi facejfero fefia 
€ corte , vi concorreano i Giullari che d inten- 
deano della Lingua Provenzale , e andavano . 
tutti a lui ^ e il chiamavano lor Maefìro . E 
fe alcun vi venia , che fe n* intendere meglio 
degli altri ^ e che facejfe quifiioni dt fuo- tro- 
vare 0 d' altrui , Maefiro Ferrari gli rifpoa- . 
dea all' improvvifo , in maniera co egli -era 
primo Campione . nella- Corte del Marche fe d' 
Efle [ Azzo VII. ) Non fece però mai che due- 
Canzoni , e una Retruenza ; ma di Serven- 
te f e Cable (- nomi tutti di Poefie Provenzali ' 

di 

( I ) Ant* Éfl. 'T. II. p. I I. • ■ ' 
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di diverfo metro ) compofe i 7 jfai e delle mi*’ 
gliori del Mondo ; e di cadauna Canzone o 
ventefe frajfe una o due o tre Coble di quelle 
che portano le fentenze delle Canzoni ^ e do^ 
•ve fon tutti i motti tirati . Quefto cjlratto è ■ 
fcritto qui innanzi . £ nel medefimo Eftrae- 
to non volle mettere alcuna delle fue Coble •t 
Ma colui , di cui è il Libro , ve ne fece fcrt^ • 
vere acciocché refi affé memoria di lui . E : 
Mafiro Ferrari , quando era giovane , attefe 
ad una Donna , che avea nome Madonna Tur-^' 
ca ^ e per quella Donna fece di molte buone ’ 
cofe . E quando arrivò ad effer vecchio , poco •> 
andava attorno ; pure fi portava a Tr 'tvigi a » 
Mejjer Girardo da Camtno e fuoi figliuoli , che , 
gli fiaccano grande onore ^ e il vedeano yvolen— 
tieri , e con molte accoglienze , e il regalava- L 
no volentieri per la bontà di lui y e per amo- * 
re del Marchefe d' Efie . 

III. Da quefto raro ed ùnico monumenta: 
noi veniamo a conofcerc l’indole cd.il coftu- 
roc de’ Poeti Provenzali di quefta età . Eflì 
erano detti Giullari , che è lo fteffo che Buf- 
foni , nome certamente poco onorevole alla di- 1 
gnità de’ Poeti . Ma fé ben riflettiamo alla lor * 
maniera di Poetare * vedremo che non male 3 
loro fi conveniva un tal nome . Eflì in pri- 
mo luogo , come raccogliefi dal paflb foprar-- 
recato , sfidavanfi 1’ un 1’ altro a verleggiare e 
a rimare innanzi a’ Principi c a* gran Signori .r 
£ quando alcun di.quefti celebrar volea lolcn- 
ne Fefta , coftoco non mancavano di venirvi 

M 3 ia' 


Digitized by Google 



t%% STOIUA D8LLA ATURA 

IB folla per dar faggio del lor valore poeti€#f 
c farfì gran nome . Quindi innanzi a numero^ 
fa alfembloa (i veniva- alla sfida ì che con6fte< 
va fingolamiente nel trovar prontamente le ri* 
me , con cui rifpondere a chi sfidava $ onde ^ 
come fi è detto , fcrobra che veniiTe il nome 
di Trovatori , con Cui per lo pih i Poeti Pro* 
veniali fi vengon cHftinti . Cotali sfide « e co* 
tali rime improvvife doveao naturalmente dar 
•ceafione a molte piacevoli incidenze « e por- 
ger materia di trattenimento e di rifo agli 
Spettatori < Aggiungafi che le lor Poefìe eran 
eomurtemente d’ aniore ^ ed cfli ^ o il foffero « 
o noi foffero ^ dovean mofirarfi innamorati f 
parlare dell* oggetto da elTì amato « e rammen- 
tare i a fingere le prodezze per elfo operate * 

C quindi forfè ebbero origine quelle si ftrane 
romanzefche vicende , che leggiamo nelle 
lor Vite fcritte dal Nofiradamus , e buonamen* 
tt adottate dal Crefeirobeni e dal Quadrio f 
G«e non veggiam altro che lunghi pellegrinag- 
gi per. amore ìntraprefi , duelli per amor fo* 
fienufi 9 erbe ^ beveraggi , veleni ^ c per fin 
Demon; adoperati per ifmorzare a per acceOrv 
dere amore ^ difpefaziont e morti per ultima 
cagionate da amore ; talché par che cofioro al* 
tra occupazion non aveffero ^ che amare « c 
cantare , e amando « e cantando impazzire .. io 
credo , che non an^ebbe lungi dal vero , chi 
eredefle y che cotalr pazzie fu^ro da' Próvea* ' s ' 
zalt Poeti isinuginate o finte per defiar mara- 
viglia co* , loro verfi y < per Aiperace in fama 

i lo- 
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ì loro rivali modrando di fuperarli ifl impeto.' 
t in fcrza d'. amore ; talché fede creduto mi-t 
glior Poeta non (ol chi facefle verli migliori 
ma ancora chi narraffe , di fc medelimo piii 
dranc vicenda . Le quali cofe , che altra cG* . 
denza non avean avuta mai , che nella poeti» - 
ca lor fantafìa , poteron crederli da alcuni ve* . 
ramente avvenute , e riputarfi degne , che fe < 
ne tramandaife a* poderi la memoria . Or Po> > 
ti , che in tal maniera , e di tal argotncnta 
rimavano « come doveao edere di Craftuilo a ' 
chi gli udiva , cosi non è maraviglia , che il 
nome ne ricevedero di Giullari • Come peròi' 
dalle loro pazzie edì davano, ancora a cpnpfce» 
re il loro ingegno , c nelle lor poefie trov«-- 
vanG fpcdb lentimenti vivi e ingegnoG , che 
furon pofeia imitati da* Poeti , che vennero 
appredb , cosi edì erano ancor avuti io gran > 
pregio ; e i Principi Italiani gareggiavan tr» 
loro nel chiamargli alte lor Corti , e nell* onor 
rargH « Dal iB<Miumento poc* anzi prodotto vegr^ 
giamo che il Marchefe Azzo VU. d* £dc , 
che dall* anno 1x15. lino al 1x^4. lu uno de* 
più fa^i e più polenti Signori d* Italia y gor 
deva di averli Ibvente alla Tua. Corte y e ren- 
deva lor quell* onore ^ che a* lor talenti c a*' 
loro dudf credeva doverd , dando con ciò a* 
glortofi Tuoi fuccedori i primi eiémp^ di quel- 
la fplendida munificenza y eoo cui elfi in ogni 
cti hanno avvivate c protette le Lettere e i 
Letterati . Veggiamo qui ancor nominato come 
lor Protettore Gherardo da Camino Signor di 

M 4 Tre» 
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Tfcvigi ; e non è a dubitare , che altri aftcof 
tra’ Principi Italiani non imitaffero i loro efcm- 
pi , e non venilfer così animando vie mag- 
giormente cotai- Poeti . Finalmente vuoili ri- 
flettere f che la Lombardia Angolarmente era 
feconda di coltivatori della Poefia Provenzale y 
come raccT'gliefi- dal- monurnerito medcfimo ,• 
Così veduto qual foflc l’indole e quali i co* 
fiumi de’ Poeti Provenzali , palliamo a parlarti 
di--ciarcheduno di quelli tra gli Italiani y che 
irt^ efla s’ elcrcitarono’i e che da noi fi anno- 
vereranno con quell’ ordine fteflby con cui dal 
Quadrio fono fiati difpofii . 

*' IV. Il primo , che dopo Folchetto vien 
rammentato dal Quadrio, è Niceoletto da Tu- 
rino' Piemontefe. lì Crcfcimbeni non altra no^ 
tizia ce ne fomminiflra (Ofe non di aver ve- 
dute alcune Cobole di quefto Poeta in un Co- 
dice della Vaticana ir li Quadrio vi aggiugne c»)y 
ma fenza recarne alcun fondamento , eh’ egli 
renne più volte a tenzon poetica con Ugo di 
San Ciro del territorio di Cahors , il quale y 
fecondo il Noftradamus , mori 1’ anno I 2 z^.r 
per difpiacere di non veder corri fpofto il fuo 
amore , genere di morte nc’ Provenzali Poeti 
frequente affai . Di quefto Poeta niun compa- 
nimento fi legge ' nc’ due Codici Eftenfi . Ita- 
liano ancor fembra che foffe Pietro della Cara« 

' vana 

( I ; Comment. della Volg. Poef. T. IL P, t* 

p. 210. • 

(z) Scoria della Poefk Tt li. p. iif. 
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Vini ^ cdmc fcrivono il Crcfcimbcni CO e il • 
Quadrio c » ) < o delia Gavarana , come Icggcfì 
nell’ antico Codice Eftenfe; il che fi raccoglie 
per congettura da un fuo componimento ^ che . 
leggefi ancora nel fuddetto Codice Eftcnfe Cj>^ 
in cui eforca i Lombardi a non fìdarfi troppoi , 
a’ Tcdcfchi . Non vi- ha però indicio ad acccr-. 
tare a qual tempo tì viveffe . Di quelli due 
Poeti però non leggefi alcuna di quelle roman- 
zcfche vicende ^ che nelle vite de’ Provenzali 
Sì fpelTo s’ incontrano , e che noi eomincerc- 
fno a vedere ne’ due feguenti 4 

V. Sono effì Bonifacio Calvi Genovefe, ò 
Bartolommeo Giorgi Veneziano . Del primo 
narraci il Noftradamus feguito dal Crefeimbe- 
ni C4) e dal Quadrio (s) ^ che giovinetto la- 
feiò la Patria , c andò alla Corte del Re Fer- 
rando, che regnava in, Cafìiglia P anno 1x48.^ 
il Re il difiinfe con ntolti onori , e il creò 
Cavaliere ^ che fi aecefe d’ amore per Berlin- 
ghiera Nipote del Re j che ferifife una Canzo-, 
ne in tre Lingue , cioè nella Provenzale , nel- 
la Spagnuola , c nella Tofeana ad Alfonfo Re 
parinrente di Calìiglia , pcrfuadendolo a muo- 
ver guerra al Re di Navarra c di Aragona ^ 
Aggiugne il Nofiradamus , che fecondo quab 
ohe altro Scrittore Bonifacio fi recò alla Cof>> 

to 

(l) Lo% C. p. 2lj. 

( 2 > Loc. c. p. r 2 Jv 

( ì ) Pag. 20Ó. 

(4) Pa£>.< Sié 

(5) > 
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te di Alfonfo , e non gii di Ferrando ; e tlNr • 
mandato da lui al Conte di Provenza vi ebbe ■ 
in moglie una Damigella delia Cafa de* Conti 
di Ventiroiglia y con cui non vifle che poca 
tempo. Conehiude finalmente dicendo, che tut> 
ta la felicità di quello Poeta non durò che un 
armo,. #.che mori verfo il tempo fuddstto , 
cioè circa Tanno 1248. Il NoÀradamuSi qui. 
non fz alcuna menzione delT amicizia, eh* egli 
ebbe con Bartolomeo Giorgi , anzi Af quella 
feconda Poeta ei non fa motto nella Tua Sto- 
ria . Ma di lui trovanlt alcune notizie in un 
Codice della Vaticana , citato dal Crefcimbe- 
ni CO e dalTeruditillimo Fofearini (4), e ad' 
elTe fono conformi quelle che leggonlì nel più 
recente Codice Ellcnfe C>). Dicefi in elfi, che 
il Giorgi fu uomo di fenno, e che vri^Undo 
fu prefo da* Genovefi , i quali avean gnerra eoi 
Veneziani ^ che condotto' a Genova vi llettc 
fette anni prigione; e che avendo egli ivtcom>> 
polla una Serventefe in biafimo de* Genovefi , 
il Calvi , che benché Gcnovefe , era nondime- 
no favorevole, a* Veneziani, un* altra ne fece' 
del medefimo argomento , e che indi nacque 
la llretta amicizia fra quelli due Poeti ne* let'* 
te anni , in cui il Giorgi li llctte prigione in. 
Genova ; che quell t liberatone finalmente, tor- 
nò a^ Venezia, c fu mandato Callellano a Co- 
rone , ove morì . lo non fo di qual antichità 

lÌA 

(O Pag* »87. 

( 2 ) Letterat. Vene», p. Jp. not. f t. 

(3) Pag* » 7 *- 
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il Codice Vaticadò^ ili cui fi hanno corali 
notizie « V Efieofè d certamente moderno ■ 
fai ; e non poifìamo conofcece^ fé le poche vi* < 
te àe* Provengali ^ che in eHo Icggonfi « fiano 
clTe pure di Autor moderno ^ o fc fian tratte 
da Codiee piìi antico « Ciò che è certo fi è « * 
che la vita del Calvi Icrìtca dal (^ofiradamuai 
non è in alcun modo conforme é, <|uelta del 
Giorgi 4 che leggefi ne* detti Codici ; pefdoe*' . 
chè nella' prima il Calvi parte giovinetto de ' 
Genova^ e non vi fa più ritorno ^ e non vi 
fi vede alcuna amicizia di lui col Giorgi; nel* 
la feconda fi vede il Calvi in età fofEciente^ 
mente matura efiere in Genova « e firingcf C <4 
Giorgi UQ^ amicizia d* alcuni anni « Per altre 
parte anche nel Codice Eftenlé fi leggono i due 
fopraccennatt componimenti f da* quali nacque 
P- amicizia fira qoefii due Poeti ; onde il rao 
conto del Codice Vaticano^ e dell* Efienfe noia 
è improbabile « Sembra al medefimo tempo « 
che non pofia dubitarfi delia gita di tbnifacis 
alla Corte di Cafiiglia; perciocché od Codice < 
Efienfc fi trovano alcune Canzoni da lui (crii* 
te a quel Sovrano* Nè io crederò già coti fa*> 
erimentcy che quegli fofie il Re Ferrando ^ co» 

- me dice il Noftradamus , ^che regnava 1 * annoi 
13481., perciocché quelli era il àuto Re Feiw> 
dinandO) il quale tutto intento a Combatter 
co* Mori non dovea certo fare gran conto di 
un innamorato Poeta; ma è più vcrifimU^chc 
foife il Re Alfonfo X. che fuccedétte a $. Fer- 
dinando fuo Padre Panno lasa.^c'cli^ffB fplea- 
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dido Protettore de’ dotti . Se dunque e vera l*’ 
amicizia del Calvi ^contratta coi Giorgi in Ge- , 
nova , come fembra provarli dalle lor Poefie , ■ 
converrà dire, che 'ciò avvcnifle prima, che il - 
Calvi n’ andaflc in. Caviglia ; ovvero , eh’ egli 
dopo alcun tempo tornato a Genova ivi cono* . 
fecffe il Giorgi , Di amenduc quelli Poeti Icg» 
gonfi molte Poefre nell’ accennato moderno Co- 
dice Eftenfe , cioè quattordici del Giorgi , c ' 
diciafettc del Calvi co. Non dee qui omet- 
terli un grave errore del Fontanini , il quale • 
dice c»), che il Giorgi compofe una. Canzom 
Provenzale in morte di Federigo il . Bello ,Au- 
flriaco, figliuolo di Alberto I. , c morto Pan- 
no 1330. Ma il Fofearini oflcrva Ci), che il 
Federigo, di. cui il Giorgi. ragiona, è quel Fe-j 
dcrigo d’ .Aulirla , che prefo inficme con Cor- 
radino fu-con lui decapitato in Napoli per co- 
mando del Re Carlo 1 . P anno 126S. 

• VI. Abbiam già confutati altrove i roman- 
zefehi racconti , che il Nollradamus ci ha fat- 
ti intorno al celebre Guglielmo > di Durante,. 
che. benché non fcife Italiano , vilTe nondimc- ‘ 
noìaflaL lungamente in Italia; nè fa perciò bi-' 
fogno, che di nuovo prendiamo qui a favelI.ir-> 
nc . Il 'Crcfcimbcni C4) c il Quadrio (s) no-’ 
minano ancora un certo Alberto Calila o fia. 

■ V . ; Qua- 1 

,'1^1 . . 

. (i) Pag. i66. 271. 

(2) Deir Eloq. Ital. L. I. C.'XIX. 

(3 )' toc. c. ’ ' . 

■ (4) Pag-' *85, . • ...... 

(.5) Pag. 127. 
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Quaglia, cui dicono natio d’ AIbcrgcs o d’ Al- 
berga, Città della Riviera Occidentale di Ge- 
nova , e di cui il Quadrio fifla 1 ’ età dopo la 
metà del fecolo Xlll. Di lui abbiamo una fo- 
ia canzone nei più moderno Codice Eftcnle CO, 
ove ci diedi natio d’ Albezet, e fc ne recano 
<)uelle fìdfe poche notizie , che ne producono 
i due (addetti Scrittori . Nulla ancor polTiam 
dire di Paolo Lanfranchi Piftojefe , o fecondò 
altri Pilano, di Simone Doria Genovefe, che 
iì nominan dal Crefeimbeni c*) c dal Qua- 
drio Cs), feppure quelli è diverfo da quel Prirv- ' 
civalle , o Percivale , di cui ora ragioneremo ; 
c di quel Migliore degli Abati Fiorentino, di 
cui fa menzione Monf. Fontanìni C4). Solo 
di quell’ ultimo mi è avvenuto di trovar mcrv 
2Ìone nelle Cento Novelle Antiche , ove così 
di lui li dice (5^: Meffer Miglior degli Aba- , 
ti di Firenze fi andò in Cicilia al Re Carlo 
per impetrar grafia , che [ne cafe non ffiffero 
disfatte» Il Cavaliere era molto ben cofiuma^. ^ 
to ^ e feppe il Provenzale oltre mijura ben: 
proferere . • • * 

VII. Più celebre è il nome di Percivalle 
Doria , che dal Noflradamus fi dice CO> Gen- 
tiluomo Genovefe , Governatore e Podellà d’ 

c Avi- 

( J ) Pag. 265. . 

. ( 2 ) Paq. 211. p. zit, 

( 3 ì Tb. p. 1 28. 

(4) Loc. c. C. XII. 

( ^ ) Novell. 79. 

(ó) Grefeinbeu p. 95. 
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Avignene c À' Aflc$ per C»rlo I. Re di Sici> 
lift 9 Filofofo e Poeta affai buotio , e Autore 
di più Poefie Provenzaii e anche Italiane, co* 
fOe dice il Quadrio ( i ) , e di una Provenzale 
iingoiaraaeflte fuUa guerra tra Carlo I. e Man* 
Iredi Re di Sicilia, in cui fi tnolìra favorevO' 
le al primo , e riprende e maltratta il fecon- 
do; e finalmente morto in Napoli l’anno iinS, 
Pue Pcrci valli Doria io trovo a quelli tempi 
medefimi , eh’ io credo non Col di perfona ma 
di famiglia interamente diverfa • Perciocchi 
aion V* ha chi non fappia , che oltre la nohi- 
liffima famiglia de’ Doria Genovefi , un* altra 
Ire n’ ebbe in Napoli , che dalla Signoria del- 
la Ciità di Oria in quel Regno prefe il co- 
gnome , che prima era de* Bonifacj , la qual 
Famiglia cfiinta elfendofi infelicemente nel fé- 
colo XVi, , quel Principato fu dato a* Borro- 
mei , c da S. Carlo venduto per foccorrere a* 

S everi , fu pofcia da Filippo II, conceduto a 
avide Imperiali , i cui pcfieri ancora il pof- 
l^ono c»). Egli è ben vero, che la Signo- 
ria d* Oria folo nel fecolo XIV, fu .conceduta 
•Ha Famiglia de’ Bonifacj; ma potrebb* efferv , 
che qualche altra fatniglia 1* avefic di qiielU 
tempi • Or io trovo nelle antiche Cronache 
GenoVcfi , che Percivalle Doria Genovefe 1 * 
anno 1155, fu mandato Ambafciadore da quel- 
la Città a’Lucchefi e a* Fiorentini (O, e 1 * 

anno 

( I ) Loc, «!t, 

it ) Ammirato Famiglie Napol. T, II, p, }77» 
(3) Script, Rer. Ital. Voi, VI. p. ^ts. 
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anno 1158. fu coHo fteffo titolo inviato eoa 
altri nobili Genovefi ad Aleflandro IV. ( x ) • 
£ quelli probabilmente è quel dello eh* era 
già flato PodcHà in Parma l’anno 1143.^ co- 
me abbiamo nell* antica Cronaca di quella Cit~ 
tll : J» MCCXLIIL Dominus PrtHcivalus de 
Oria de J attua fuit Fotelias Parma (*). Veg- 
f(iafno al tempo medefimo , che Manfredi Re 
di Sicilia nominò fuo Vicario nella marca d* 
Ancona Percivallc Dorìa , di cui parlano il 
Continuatore di Niccolò di Jaofilla Ca) e Sa- 
ba Malalpina C4); e dicono eh* egli era affine 
■e famii^iare del Re medefimo; il che d rende' 
affai probabile, ch’egli fofle natio del Regno. 

’ Di lui raccontano gli SttH'ici ftellì C O , che 1 * 
anno 1 2^4. combattendo pel Re Manfredi con- 
tro le truppe Pontifìcie nel paffaggio di un 
picciol fiume rimafe fommerfo. £i dunque non 
può elfere il Poeta , di cui trattiamo^ percioc- 
ché quelli , fecondo ti Nudradamus , era cer- 
tantcnte feguacc del Re Carlo , e nemico per- 
ciò di Manfredi . E fembra quindi , che le Poe- 
fie Provenzali , attribuir fi debbano al Geno- 
vefe . £ molto più , che il Percivalle Dorìa 
Teguace dei Re Manfredi , elfendo morto , come 
abbiam detto , l’anno 12^4. , non potè cantare 
U guerra tra lui e il Re Carlo, perciocché 

que- 

( I ) Ib. p. 525. 

( » ) Script. Rer. ItmL Voi, Vili. p. 

(3) Ib. p. 586. 

(4) Ib. p. 800. . 

(5) Ib. p. 594. 810, 
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quefti non' venne in Italia, che l’anno 
.Di quello Poeta niun componimento ritrovali 
f>c’ ^uc. Codici Eftcnfi , 

. .Vili. Quattro altri Provenzali Poeti veg- 
. giam poco appreflb nominati dal Quadrio CO, 
de’ quali il Noftradamus non fa menzione : Lq- 
ghetto Catello , che lembra lo ftelTo , che nel 
più antico Codice Eùenfc , ove fc ne ha un 
‘componimento C») , fi dice Ugo Catola , di 
.cui non lappiamo ja patria , e di cui il Qua-^ 
drio fcguendo il Crclcimbcni dice , che molte 
Poefie Icrifle contro le tirannie de’ Principi , il 
che ci rende credibile , eh’ ci f"lTc Italiano. 5 
. Alberto Marchele , cioè de’ Marchefi MalafpU 
na di Lunigiana , valente uomo , liberale , cor- 
fefe e dotto , di cui pure badi una canzone 
nelP antico Codice Edenfc Guglielmo di 
iSilvacana, che fembra Italiano, o certo vidu- 
to in Italia , poiché dice il Quadrio , eh’ egli 
mori per troppo amore di una Dama della Ro- 
.vere ^ c Pietro della Mula Monferrino , del 
. eguale ancora nel mcdefimo Codice Edcnle li 
leggono tre Canzoni (4) . Noi ci arrefteretn 
brevemente fu quello folo tra edì , che per V 
antichità e nobiltà della fua famiglia è degn<» 
di più didima menzione , cioè il Marchefe Al- 
berto Malafpjn^ . Nplla erudita ed efatta Ge- 
ficalqgia , che di queda famiglia ha telluto T 

Av- 
er) Loc. c. p, 1 29. 

( 2 ) Psg. 208. 

(3) P^g. 146, 

(4) Pag, 197, .. , 
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Avvocato Migliorotto Macaoni ProfclTbrc di 
Legge nell’ Univerfità di Fifa co, due Alber- 
ti vcggiimo ^ che a quello tempo appartengo- 
no i, uno figliuolo fecondog' nito di ÒpiZ7one , 
che vivea nel 1202., Filtro fìgliuolo di Opìz- 
sino , o fja Opizzonc III. , che vivea 1’ anno 
1175. , e che probabilmente ville ancora pih 
anni dopo^ poiché Niccolò Marchefotto figliuo- 
lo di qucfto Alberto era ancor vivo l’ anno 
1^39. Or il vedere , che nel più antico Codi* 
ce Édenfe fcritto. nel 1254. fi veggono Poefìv 
del Marchefe. Alberto, mi rende probabile, che 
cifé al primo attribuire ti debbano , e non al 
lecondo. Quindi ei fu probabilmente quell' Al- 
berto Malafpina, di' cui nell' antiche Cronache 
di Genova fì legge (>) , che 1' anno 1198. e^ 
fendo condottiero de’ Tprtonefi e de’ loro allea- 
ti combattè con poco felice fuccclTo contro de* 
Genovefi ; e quel medefioio , che è norninató 
in.quel'contratto di Bonifacio Marchefe di Mon- 
ferrato fatto r anno 1 202. , e accennato da 
Benvenuto di S. Giorgio Cs) . Non può però ' 
dirli , th' ei non polla in alcun modo cflere il 
fecondo Alberto, di cui ancor vivente, e pro- 
babilmente ancor giovane, fi' infcrilTcro Ic Poc- 
iìc tra qqelle de* Provenzali . 

IX. Da quelli palfa il Quadrio al famofo 
bordello da. Mantova , che è il più illudre tra 

T. IX, N tut- 

( I ) Expafitio' Rationuni prò Trefchictti Invefli- 

Mra p. 8. &C. 

(2) Script. Rer. Ita). Voi. VI. p. 381. 

(3) Ib, VoLXXIII. p. 3é3. ^ 
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tutti i Poeti Provenzali di quella età? e di -cui 
perciò dobbiam qui favellare colla maggior efat- 
tczza, che ci fia pofTibilc, E per proceder eoa 
ordine noi verretn prima recando ciò , che ne 
dicono il Nodradamus , et il Crefeimbeni , t 
il Quadrio; polcia vedremo ciò^ che np 
tano i recenti Storici Mantovani ; finalmente 
.potremo ad efarne ciò, che avrem vcduco<nar> 
l-arfi da elfi con ciò che ne narrano i più an- 
tichi e a lui più vicini Scrittori . Il Nofirada- 
tnus adunque, tradotto dal Crefeimbeni CO al- 
iro non dice, fe non che Sordello fra gli Ita- 
liani fu il più elegante Scrittore di Poefic Pro» 
-vcftMli ; che nelle fuc Poefie non trattò ma| 
d’amore, ma di Kilofofia folamcnte; che Rai- 
mondo Berlinghleri ultimo di quello nome tra* 
0>nti di Provenza negli ultimi giorni di fua 
vita chiamollo alla fua Corte , eilendo Sordel- 
lo in età di foli a$. anni ; c aggiunge pofeia 
-1* anaiifi di una canzone da lui compolla poco 
dopo r atino pelli naortCv di Blancalfo 

Gcntiluon? Provengale ; c nomina ancora alcu- 
'ni Trattati,. che in Profa Provenzale egli fcrif- 
fc, Quindi il Crefeimbeni foggiugne , che in 
•un Codice ^lla Vaticana altre notizie fi trc> 
vano di Sordello , che fon quelle appunto ri- 
ferite pofeia dal Qiiadrio (»3, cioè , eh’ ci fq 
originario di Goitp .CaHello del Mantovano ; 
e figliuolo d*un poyero Cavaliere detto Elcort, 

Quindi racconta , che egli andato in 

. 

(i ) Pag. H 4 ,' 

(2) Pag. 13», . ' •• • . 
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ilei Conte S. Bonifacio , fì invaghì ^ell# 
fnoglii' 4» lui ^.e non trpyolla 'infenfìbile allo 
(ue lyfinghc ’{ che cfìTendo pofcia il Conte di- 
venuto nepniro de* Fratèlli della moglie , t 
perciò, cflcndd qiiefta da lui nialtrattata , i fra- 
telli ’tnedelirni t cioè Ezzelino e Albcrico 'da 
Rornano ) la fecero involare al Conte jnfièrn 
con bordello ,’ tl quale preflb lei c prelfq i fra- 
telli, Rimerò lungo tempo; che andato pofèia 
Jn Provenza c divenuto carp^ pel fuo ,yalore 
^pél.poetarc al Conte Ramondp ebbe da lui La 
‘Signoria 'di ùnVCaftcìlo c una' gentil moglie , 
-Così il Codice 'Yaticanp/ Segue -il Crefeìmbe- 
ni narrando , che nelle. Vite d^* Poeti (critte 
'da Afeirandro'^ilioli ma non mai venule' al- 
ila luce , fi .dice jj,che Sprddjo lu de’ ViffonU 
'di Mantova phé ottenne gran pome giofìran- 
‘^o anche, à Ila eprte di Lodovico Re di Fran- 
tela ; che ebbe per moglie Beatrice figliuola di 
£zzelihp.;i. che ,fu Rettore e Capitan ingenerale 
Mantova e,' nemico . di Ézzèlino. Le quali 
' notizie, Jìcnchc’ tra loro cosf .divcrlc', ha non- 
dimeno i| (Quadrio congiunte, ipfieme fclicc- 
^incntc , ccipc fc Foflrcr tratte da uti medefimp 
"fonte, tacendone .^olo, le gioflre, ed aggiugrieh- 
'■ do , ch^ .Sordcllo .finalincnte mori yecchiffirap 
^t,ycrfo il laSe. .Fili' qui quelli Scrittori, i qua- 
,li ognuri: vede 'quanto (ìan poco, .tra lor con- 
cordi , c qual. aria vi abbia ne*, lòr racconti di 
. favolofo e di jpmanzclcówMa^ tutto ^ìb è rul- 
la in confrontò a ciò che * né narrano alcuni 
Recenti Scrittori della Storia di Mantova , da’ 

... ; .u M ')• 
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fembrA , che r^ccoglieffe lé;fuc notizie 
il . Io fcclgo quello che. tre’ recènti è 

il più antico, cioè Bartolotnmep Platina mor- 
to' T anno 1481., la cui Storia di '.Mantov» 
pubblicata gjà dal Lanibecio', è (lata di nuo- 
vo data alla luce dal' Muratori XO,.' .Ed ecco 
jn breve ciò ch’ egli affai lungamente' raccon- 
',ta‘co. '■ ' 

X. Sordello' nàcque 1 * anno ii8p. da no» 
Vile e rìcchiflìrno padre della . famiglia de* Vi» 
■feonti’, oriotìdà da Coito , c ^iupcriorc a tutte 
le altre in dignità e ih potere,.' Iftruito nelle 
lettere, feriffe ancor giovinetto uri. librò, cui 
dii.' il nome di Teforo. Giuntò a,' venticinque 
anni di età , intrameffì 'per qualche, tempo gli 
'ftudj , fi volfe a’ militari ’cfcrcizj , e" in tutti 
divenne si .valorofo ,(Che nqn ,v’'cra 'chi gli fi 
'pareggiaffe. Mediocre di' ftatura j di bello alpet- 
to, di corpo agile e nato, ad 'ogni fatica, non 

'ricusò giammai' di ì^enire .a tenzón'e.^V c freffo 
'tic riportò' onorevoli fpog|iè.i'?. qu| ‘ Cprnincja 
'una lerife continuata di tài p'ro.dc::ze , chele 
fomiglìanti non li Icffcro thifr Re 

'della PùgIVaV offendo a lui giuntà là fama d^l 
gran valor' di' SórdcHo, chiarxla a fc, Leónellò, 
'il più forte Cavalier del fuo 'Regno ; e poiché, 
'gli dice , qui non vi ha più alcuno chè^ yp- 
glià venir teco a' disfida , vanne Mantova ; 
ivi troverai' il fanjofo Sordello 3 con lui ti a,z- 
‘ zuffa , c torna a lue vincitore . Lcòiicllo con 

. ' ■ ■ ’ 1 • .'i '■ ii 

-- I ' ’ ^ 

' ( j ) Script. Rer. 'Ttal. VoL XX, p, àof, 

(2) Ib. p. &C, 
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nobile accompagnamento fen viene t Manto-* 
va , e il terzo giorno dappoiché vi era giuiK 
to , venu,tp, ‘in piazza c dall* OHiere addita- 
togli bordello, fé gli fa incontro , é gentil- 
mente gli efponc il. motivo della Tua venuta* 
Sordcllo accetta "non mcn cortcfcmcntc la afi-. 
da ; c perchè cita ricfca folenne , li 6(!an die- 
ci giorni .a ^arne "gli apparecchi . Già ne eran 
trafcorb fette ,.quand’ ecco giungere a Manto- 
va Galvano Ambafeiadore di Luigi Re di Fran- 
cia con lettere del fuò Sovrano a Sordcllo, 
che irivitavalo con ampie promefTe a paffare 
in Francia'. Sordcllo il prega a trattenerli .^tre 
giorni , finché egli abbia foddisfatto al Toìenne 
impegno, -c frattanto alloggia 1’ AmbafeUdore 
in fua ’Cafa . Venuto il gran giorno Sordcllo 
e Leonello vengono al cimento. Il Platina ci 
de feri ve j sì minutàmchtc l’un dopo l'altro i 
colpi ,-c le diverfe loro vicende, che' tu dire- 
fti , ca ei vi folte fiatò prcfcntc .’ Sordcllo' al 
fine rii^an* vincitore, c ftefo a terrà Lcohcllo’j 
or tu, gli dice , {poiché fri mio, ne ^adderai 
infiem con. Galvano al Re di Francia , e gli 
narrerai là prova' che hai' fatta del mio corag- 
gio., Prima però con cortefia da Cavalfcre egli 
icl Conduce in caft 'a, fanarc dalle fcritcVc po* 
fei^’ ,la.àctómpa^,egli' ficlfo per .quàLhiC trat; 
,to^di viàj inlfcm" con -iGalvano .• ’dià . appafcc- 
’^ii^afi' egli ftcflb a partir prcftò per Francia; 
,qu^’d'o[^ É^plin da . Romàno bramofo di , cono- 
4cérc pri ^qmó si ^ prega , che, a lui 

vengà^A yàònìi ; JSbrdello il cóinpIàcC ,~ ,e 
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poco appreflfo fcn va anche a Padova ad 
za di Alberico fràtel di Ezzelino; Ma' qui Id 
ttrendcva un* altra tenzone; Corrado vllorofó 
Soldato Audriaco lo sfida . Sordello cori lui 
incora' combatte 4 lo vince lo atterra ^ é lui 
pure manda in Francia a dar nuove di . fùà 
fortezza. Eri fiata pfefcntc à quefiò conflitto 
Beatrice!, Sorella di Ezzelino^ e illvcdcrc^uri 
sì generofo guerriero gliene avea della to in fe- 
rio .ardentifTìmo amore ; Tacito , adopefoffi che 
fittenn- pur di parlargli ; c gli fcoprl il deli- . 
derioì che avea dì averlo per nlarito, poiché el* 
ià era ancora zitella; Sordello, alle ’ preghiere ; 
alle lagrime a* dcliqu) di Beatrice fr flcttd 
fermo ^ allegando còri cortefì parole a IcufA 
del fuo rifiuto ^ eh* ella Sorella di sì poflenti 
Signori noti dovea aver peV marito un Cìlvàlier 
privato ^ qual egli era ; E fenza piu feri tomi 
a 'Mantova^ Beatrice ,- a cui il rifiutò avea 
accefo in cuore fiamme maggiori ,' iti abito 4’ 
liomo fen fùgge , e viene a Mantova m cafa 
di* un cotal Pietro Avogadrò arriicò é parente 
di ETtzclino ,' c gli fcuoprc’ il m'otiv.o di fui 
veridta'; Sordello avvrfatonc da Pietro vola E 
Padova’ è fi giullifici prclTo Ezzelino ; (focili 
lo’ ammira per rnòdoi che ad ogni parto' -vuol 
che’ abbia in rhòglìe Beatrice ; e fattala "' vcBÌr 
di Mintovi ivi fc ne' felleggiarif lè riòz'zc eoa 
folcnriilfimi' pompa;’ Ma' fiochi giorni apprèffó 
ricordevole della Aia ’promeffa al Rr ^‘-Fran- 
cia ^ Sordello Ieri parte ,”c paffatV ì’ Alpi giuri- 
le' a Troyes. Ivi vicRc a tcnioric ’tern- uà 
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to 2achetto famori(!imo Cavaliere ; e Vintolo 
fecondo il coftume lo obbliga' a vciiii' fcco « 

' - . 

XL Ed ecco Sordello nell* atrio della Rea! 

Corte , che afpetta che il Re fé n’ efca ^ pet. 
prefeiitarrcgli é Bfce egli in mezzo a numero- 
fa fciiierà di Cavalieri; Sordello 'fe gli gitu 
à* piedi y e gii dicd che è quel delTo ^ cui per 
lOczzo di Galvano egli ha invitato i 11 Re dud 
Volte gli Chiede , s’ ei fia veramente Sotdello w 
Qiiedi fJeghato di cotal dubbio fì rizza in pie- 
di, e fe ne va i II Re lo richiama y c gli chie- 
de)^ ove e perchè' si improvvila ‘ partenza w ÌO 
' torno a Mantova ^ ripiglia Sordello y per con- 
dur meco chi di me faccia ‘fede ^ Allora il Re 
abbracciatolo lo accoglie con fommo onore i 
Era ben verifitriile , che ’tofto fi ofFcriflc occa- 
,fion a Sordello di farfi cofiofeere Uno de’ Cor- 
tigiani detto Grilblfo fotto voce il motteggia 
per' la corta e làcera vede , eh’ avea in dofib i 
Sordello lo ode , lo sfida fi fìffa à quindici 
giorni dopo il cimento ; e allora innanzi al Re 
e a un* immenfa folla dì popolo da ógni ‘parte 
accorfo y • ventiti i due Guerrieri a battaglia 
Grilblfo è codretto ad arrenderfi vinto .' Lafcia- 
ino dare le altre non! poche prodezze da lui 
bperatef in Francia y che dal - Piatine didefa- 
Ihente 'ci ‘fi f&céohtanò ncondticiam SordeL 
lo in' 'Ìtalie t Erah già ornai quattro mefi y eh’ 
eglìverà in <Francia ; c chìefe perciò al Re il 
dio commiato I' Quefti avrebbé .Voluto ritcncr- 
W'iecoi mil'iioii potehdò'a ciò indurlo , otiaK 
* N 4 ^ t»-- 


Digitized by Google 



aoo Storia della Letteratura 

batolo dedia dignità di Cavaliere i di Una forc- 
ina di tremila Franchile di molti doni « e fra 
gii altri di un Sparviere d* oro , onore noil> 
conceduto cilena’ Cavaliei'i Reali « gli diè con* 
fcdo,..,Nel fuo. viaggio tutte le Città ^ p,er eut- 
gli avvenne ,di faf paHaggio ; lo accolfero con < 
fommi onori ^ c tutti (égnavanlo a dito ^ co- 
me il maggior guerriero ^ che fofie allora -,ìi| 
Europa, l Mantovani gli ufeirono incontro, c- 
con felìori .applaufi gli renderon grazie i ché^ 
tanto' celebre avelie renduta. la loro patria 
iCipofatofi alquanti giorni i ad illanza di Èzr-. 
zeliino àn^.,a .Padova , ove la ^moglie impa-. ' 
zienternente attcndevalo ; e trattenutoli ivi al-, 
cun tempo ^ onorato con giuochi ,e felle, .folcii^, 
ni da Ezzellino , tornò colla moglie a. Man- 
tova ; e i Mantovani per otto giorni celebra- _ 
rono in onor di lui giuochi militari e civili .■ 
Sordello allora , che era, giunto. all’ età di qua- 
fant’ anni cominciava ir. un tranquillo ripofd 
a coltivar di nuovo gli antichi fuoi flud) 9 
quandovcbbe ayvifo , che Ézzclino radunate 
gran forze, fi difponeva ad aflediare e a foggio^ 
gar Mantova , e tutto quel .territorio .rPcrciÒ v 
ripigliati -i.penfieri di guerra., fi diè a munir 
la Città , ;C a ridurla, a flato di faflenerc coi*; 
raggiofamente . l* affedio , Quello. 'airedio;^:; che 
dal Platina fi' dice avvenuto iV anno 1150, >c 
durato tre., anni , fi deìcrivc ^ lui aliai., luri- 
ganMnte v e la.fcdeltà , il coraggio;, T eleque»> 
za di Sordello yt.,trìbpf2Bp.ad ogni pafip . .Le 
I ikelìique de! .^oaJmnte Èz» 
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iéllitio à- fcioglierlo ; égli accolte a - Padova ^ 
tifpintone entra in Brelcia ; c poco, dopo ve«- 
nuto a battaglia co*. Milancfi e co’ loro alleai' 
ti i tra’ quali. era Sordéllo ^ riceve Una mortai 
ferita 4 e trafpprtato a Soncino vi muore.' 
qui 6nifce. preito il Platina la vita di Sorde!** 

10 ; In che fì occtipaiTe egli pòfcia ^ fin a quan**' 
do viyeiTe , quando moriife , egli noi dice. - 

: XII. Or qui riflettiamo dapprima j quan«' 

tò bene accordinfi inficme i var) Sctittori ^ i 
pentimenti de’ quali abbiam finor riferito • Il 
Noflradatniis fa Sordeilò nato di padre povero^* 

11 Platina lo dice nfcito di ricca é nobil fa* 
miglia j cioè de’ Vifconti di Goito ; Preflb ili 
Noflradamus Sordeilò in età di i anni va ih 
Provenza , é non fi. accenna che ci più tor-* 
halTe in Italia .. Nel Codice Vaticano Sordel* 
lo non _va in Provenza che dopo varie avveri*, 
ture amorofe.. Secondo quello medefimo Godi* 
ce Sordello s’ in vaghi fce della Sorella di Ezze*^ 
lino moglie del Conte di S. Bunifacio ; pref-* 
£o il. Platina la Sorella flefla ancor ‘nobile s* 
inyaghifce di: lui i Secondo il Codice Vatica*; 
no la Sorella di Ezzelino è tolta per fòrza 'al 
tnarito '^‘-c^-da’ fuoi .fratelli ricondotta a cafa* 
inliem con :Sordello ; fecondòjl: Plàtina éfla’ 
torre dietro j». Sordello e nc' ricerca! le nozze 
Secondo il, Codice -.Vaticano. SordcllO' prende 
^er looglte uj)a.ProMenzale.v fecondo- il Platina’ 
ti divieo • jnarito di Beatrice ' Nel Codice "Va*- 
tlcano.;{fgr:<iidtimo S<ilrdello.va..dopo. le avven» 
ittrt eòlia.: faldiglia.' flt Ezzclkioa»: Poetare jà 

rto. 
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Movenza ; prefTo il Platina et Va a duellare iil' 
Paridi ... Fra quedi sì difparati racconti a qua* 
le ci appìglierem noi ? Ma andiamo innanzi e' 
veggiamo fingolarmente quanto 6a fedele ed' 
eìacu la narrazione dd Platina ^ che piìi lurt> 
gamence di tutti ne ha ragionato . SordellO; 
nafee lecondo lui Panno In età di 25.' 

Anni. cioè P anno 1214. li applica agii eferciz| 
cavallcrcfchi ^ e ottiene in effì< tal fama , Ahe 
Kuggieri Re di Puglia manda il fuo ^iìi prode' 
campioie a sfidarlo . Or ci fi dica di grazia ^ 
chi fu egli mai quello Re Ruggieri ^ 'Dall* an* 
*0 iip/. lino al 1250. quel tratto -d’ Italia 
non ebbe altro Sovrano! che Federigo II. Ove 
troverem noi dunque il Re Ruggieri del Pla- 
tina ? Chi era inoltre quel Luigi Re- di Fran- 
cia , a cui recollì Sordello ì Quelli y come dia 
ce il Platina , in poco tempo ‘ptteniie negli' 
eferciz) di Cavaliere gran fama-. SUpp^onunl 
dunque che avefle allora circa trent* anni di' 
età. Secondo quella ruppoliztone egli andò in- 
Francia P anno i2iy. y o certo' non molto do^ 
po . Or regnava in que’ tempi in- Francia ‘Fi* 
iippo P Ardito y che morì Panno (£23» Difenf' 
noi forfè y. come accenna il Zilroli v eh* ci fof>] 
fe Luigi Vili, che fuccedette a Filippo y o il 
Santo Re Luigi. IX; che fall al' tronO' P anno 
l22d. ? Parme aliai difficile a' crederi y che il 
primo continuamente occupato' in graviffimot 
guerre potclTc volgere il penfiero a follazzar U 
fua Corte col far venire d' Italia* un Cavaliere 
mante y e molto pih parml cìò> Improbabile 
■ - dèi 
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del fecondo , che era. giovlaettò di circa dodi- 
ci innij c (otto là Reggenza della fàggià ReU 
ha Biàrici^e irt tempi ancora fcorivolti -da pc* 
ricolofé guerre; Che direni noi di Beatrice fo- 
rellà di Ezzelino , e rboglie ^ fecondò il Plati- 
na ; di Sordelio ? GHérardò Mauridò Scrittore 
conteniporaneo j e.fùddito di Ezzelino^ ci nar-, 
la che Beatrice j di cui non fàppiani la fami* 
glia j era moglie di Àlbericò dà Romano; che 
Cudizà era là fprellà del mcdefimò ÀlbeHcd 
é di Ezzelinò ; che queOà fu prcfi in moglie 
^ai Cdnié Ricciardo; che Ezzelinò prefe per nìo^ 
glie Giglià forellà del ihedefìnio Cónte j e che 
quefti tre matrimohj feghiroilo rhenirè era Pck 
delia di Vicenza Guglielmò Amalò COi cioèj 
come abbianio dillà Cronaca di Niccolò Sme- 
itgocCO dàir anno izip: all* annd il 

«he coincide à uh di préflò col ieiiìpa in. cut 
li vuole dal Platina, che Sofdellò prcndefle in 
hiòglié la ruppolta Beatrice fblèllà di Ezzelino; 
Che fé voglia dirli-; cHé il Platina abbia fcrit" 
td per errore Beatrice in vece di Cùìizà ; qùé^ 
(la ancorà à quel 'teitipò medefìrnò ò ' èra gii 
ch divènne nfoglié del Conte Kicéiàrdo ;• Final- 
ìhiehte Sòrdellò tofnà dà- Fraticìà ; è giùnto à 
'io. anni di età; cioè Tanno tzzp;'; ^ VolgP 
m nuovo àgli' antichi Tuoi (lùd|;; mà tolìo T 
iflèdiò- pollò a qùellà Città. dà fiàzelino' \Ì ié* 
(Iringé a ripigliar T anni ;■ difendè valoroCtcàciP* 
ie per tré anni la Città ; è ^ocò àpplèlTo Bir 
' zeli- 

( I ) &riptV iter, ìiai; Voi; Vili; p; - ■'* 

(i) Ibé p. 98; 
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zclinp /vrito in. battaglia^ muore. . Così il -Pla- 
tina unifee felio/cipentc in tre anni , o,poco. 
più ci.òiChe avycnpc. coll’ intervallo . di tren^ 
anni , .per-ciocchè Ì* affedio di Mantova , fe pur 
può dirfi .afledio, il guafto funoCafncntc dato a*, 
contorni: di quella Città da Ezzelino , non fe- 
guì chc„ l’anno iZ5f5. ^comc abbiamo da tutti 
gli Stf rìci, di quel tempv , e fingolarmente dal 
Monaco Padovano. CO , ed, Ezzelino mori po- 
feia l’ anno 1259.; * • * 
r . XI II. Ma come i egli polTìbile , che U 
Platina di tanti errori,. e di tanti anacronilmi 
empiefle.la fua Storia ?.;EgU era pure uom dot-; 
to, e. nella Storia .,verfato ,. come ci mofìra la 
fua Storia de’ Romani Ponttfici , che benché 
abbia non pochi falli , e ben lungi però dall’ 
eflcrc così ingombra di graviilìmt errori , co- 
me il paflb da noi recato... .A fcularlo nell» 
miglior maniera-, che fia poffibilc j altro non 
£.può dire , a mio credere, fc non che egli 
traferifTe ., fenza chia.m^r jle^cofc ad efame ciò 
che- tro»vò fcritto.da -altri... In fatti benché egli 
fia. ,;. pero quanto -io fappia;, il primo tra gli 
..Storici . Mantovani , che abbia fcri.tte.. ui fole, 
egli .però non ne fu 1 ’ inventore . .Buonamente 
Alipraiidp .Poeta e Gttadin^ Matitoyapo,, che 
ìal . principio ^ del X Y- . fccolo feriffe ip .terza . Ri- 
ma ,una Cronoca, , . com’ egli la intitolò , pf» 
"dif,.inegUp.'.uB. favolofO Romanzo , . per dò. che 
-appartiene a’.tcnjpi àqtichl delù.fu»; patria , 
“ data 

( I ^ J b. P-. , T; '/ . j . i -I . . , r„ : 1 : 
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'4*ta'-alla luce dà 1’ Muratori CO, opera' ttì- cui 
Boh fi fa Te maggior fia là rozzézza -de* Vfcrfi , 
!>• là' fcmplicità de’ racconti , avea ' prima" del 
Platina narrate ancora più lungamèritc ' tutte 
le prodezze di bordello,- ma foto fido ài' fuò 
ritorno in. Italia y poiché- dell’ affed io 'di Man- 
'to va, egli non' fece motto. Si confronti- ciò che 
ne dice il Poeta' con ciò che ne narra lo Sta- 
tico e fi vedrà' che 'quelli non ha fatto che 
recare m profa', e' compendiare' alquanto la 
Pdefia' dèli’ Alipfàndo,^ che fu quello argomen- 
to -ha eferdtata i’"elcgante lua Mufa' in dodici 
'ben lunghi Capitoli . E forfè ' ancora ' non fu 
io ftelfo Aliprando il primo rittovator dì tai 
■favole, fc è Véro';' come fembra accennare il 
-’Ch.' Muratori c»), ch”cflè fi trovino inferite 
anche in una più antica Storia di Napoli pub- 
•'blicata fotto il norhc di Giovanùi'VflIani. Ec- 
''ioef dùnque .a. qual forgente attignefle il Pla- 
tina cótefti si firani racconti , Onde- poi egli 
tracflrc''ciò che, abbiam' udito da lui -, narrarli 
^dcll’ ’alJèdio di ’ Mantova non faprei 'dirlo. Noi 
■’ve^remò fra ^poco ,- che debba' pròbahfilracnte 
^pctifarfene 

. ; XIV. Benché tante e si grandi tolc ci nar- 
Vr il 'Platina* di Sordello', ci non dice -però, 
"fh’ ci foffe Signor di Mantova',- anzi 'racconta, 
che avendo Ezzelino cercato di Vubòrharlo , 
Vperché fi àdbpefalfe a dargli in mano quella 
'Città,' promettendogliene la 'Signoria', Sordel- 

!• 

( 1 )Antiqmt.^ Ital. Voi, V. p, 3c«.' 

ìa) Ib, p. i«<4. ' M 
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la, rigettò. :Coftantctnetrte T cfferu. Spio eg|J ^ 
Ja-! rApprcfcptA come il più potente e il più 
.r«gguj»devojÌe/pttadinp in una Cittì libera 1 
f coodottier\kllc truppe. Il Volterrano ò il 
primo , che abbia ' chiamato Sordellq Principe 
^ lil^Utova Ci) , fe pur egli ufando , Utipa- 
'ipente If vope Princèps pon ha anzi intefo 
jo di 'dire , eh’ egli èra il. principale tra’ Cit- 
tadini. ]È forfè da qucfla. parola medeiima^ fia 
tratto ip errare Leandro, Alberti , || quale più 
pbiaraipentc fcrilfc che egli fu prmo 
f/pff di Mantova dopa la Cqntejfa Matilda C*). 
Gli altri - Storici Mantovani^ che fon venuti 
apprcfTq, come Mario Equicola , il Pqnermpà<: 
fli j;il pplTcvinp c r Agnelli,, tutti hanno fat- 
to Sorde) lo Signor di Mantpya , e quai ,più 
^uai meno .hanno adottati. , e ncllp Storie Ifh 
.yo inferiti, i[n)araviglipfì raccónti del Platifia 
e dell’ Àliprai^o , da’ qu^U pure par che ab- 
bia attinte le fue notizie il Zilipli « 
giova il, trattcnerfi in ripetere c in confutart 
. ciò eh’ e(Tv bannp fcritto aggiugoendo ancora 
talvolta ctrpri nuovi agli errori a® ^‘chi. Pat 
hamp anzi à veder hualfnentè ciò che con 
.qualch® Bwggipr certézza^ fi pofia creare di 
^ Sordeilp , elapiipando perciò /che nè abhian 
detto gli Scrittori più antichi che yihefp^Q 
, al tepipo .ftcifó con lui , o non molto dopo 

XV. E, primicramepte di. tutti gl/i Scnt- 
- tor di que’ . y’ ha pur uno^* chc_ci 
V" " ' ■ ' ' 

(ij Con^ndenur. Vj*an. L. IV,,. , 

(z) Déferiz. della Lambardia ‘ 
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pirri alcuna delle ’CavalIcrcfchc' aV-venture di 
Sordello . £{i sì minuti ne’ lor racconti , s| 
avidi di' inferire nelle ‘loro Storie fatti maravU 
gliofì , pare che non ahbiam pure faputo , chè 
ci foife abitando un Sorde} lo . Rolandiflo è' il 
Iblp che ne faccia menzione ( ina^egli preffo 
quello Scrittore è tutt’ altro che -Cavalier ge*^ 
peroto'. Perciocché Rolandino parlando della 
famiglia;^ di': E^zelliUv da Romano , e nomina* 
tamente di Cuniza di jui foreilay racconta ( 
ctic dfa fu data in moglie al Conte Riceiar* 
do di S Bonifacio ; ma che pofeia p*?r ordia 
dèl^'P^dre ^ cioè di Ezzelino Ih padre del fa> 
Ezzelin da Romano Sordellus de ipfius fa^ 
tnflia Dominam ipfa^ larenter a' ntarieo fub» 
fraxtt , f »»f qua in - pupris curia permanente ^ 
dióiurn fuit ■ ipfuin '.Sordellum cenrttbutjfe . Sa 
Rolandino con quelle' parole de ipfiu% familitt 
intenda fpiegar parentela , qvyer ferv gio giac- 
ché' fembra: che fi poflan intendere nell’ pn fen- 
fo c nell* altro , 'c fc o la parentela o il fer- 
yigto debban intenderfi a riguardi) dello (lelfo 
Hzzelino , oy ver dei Conte di S. Bonifacio , 
non fi può accertare i perchè non vi ha altro 
Storico, che ce ne parli più chiaramente; Co* ^ 
monque fìa noi veggiam qui adombrato- quel 
fatto medefimo che abbiane veduto narrarfi., 
benché alquanto diverfamenCe dal Nofiràdamus;, 
e vi-veggiamo infieme rapprefentato Sordello 
noti in aria ■ di Cavaliere , ma' di fegreto tra- 
fugatore , con qualche altra circofian2;a , (ecoa- 

-do 

(i) Script, Rer. Ital, Voi. Vili. pi. 173. ^ 
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fio «Iraen .U. voce y che tllor tfe corfe y «of 
troppo. A lui onorevole .' Segue -poi .a narrar 
ttolandinó * che. Sordello -y ' probabiirnente per 
la circodania accennata V fu . da Ezzelinp cac« 
ciato, di! cafa>,'^e. quindi -racconta le diverfe 
cende della (defEa Cunizary che-fembranp ofcut 
ramentetfccennate.da Dante (»> y- ncUe- quali 
fon vQdefì 'più avere alcuna, parte. Sordello y.e 
che perciò .non appartengono punto) a quedf 
mia. Storia . '' “ ‘ 

. .XVI.. Dòpo Rolandino’io non trovo alcu- 
no , che parli del nodro Sordello fìno a -Dan- 
te . Ma. ei. ne parla in modo ad accendere (oag* 
giormcnte,, anziché ad appagare fla nodra cui 
riofiU . Egli aggirandoli'. coi>. fuo Virgilio per . 
quc' luoghi y ove davan - coloro y che fecondo 
la particplar fua Teologia per avere indugiata 
fino a morte la penitenza doveano ancora in- 
dugiare ad entrare nel Purgatorio, e quelli, fio- 
golarmente che ' morendo ' di , motte; violenta , 
Iblo in quel punto pentiti * f|. erano delie lor 
colpe* vede in difparte uno fpirito* cui a quali 
fhe ederior contradcgno.conorce.eder Lombardo* 
lenimmo a Mi: o anima Lombarda^ 

Conta -ti flavi altera e disdegnofa , 

E nei muover degli occhi one/la a tarda ! a 
. ^lla non. ci- diceva alcuna cofa ; 

^ Ma lafciavana gir foia guardando. 

■ ’y# guifa dà Leon quando fi pofa C»)« < ; 
Qucda.dcf<Pi'i?;Ìon di, Sordello ci fa conofeere^ 

r • , i \ M j o.,:l ; ■ ; - eh 

*.(x) ParadiT. C. IX. v. 54. 

(2^ PargatrC, VTt.v.,'éi^ • 
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eh’ egU era uomo d’ alto affare d’ indole gene* 
rofa ^ che d’ un uom plebeo , o d’ un oziofo 
Poeta non avrebbe Dante cosi parlato . Virgi* 
lio r interroga della via per entrare nel Pur- 
gatorio \ Sordcllo non rilponde ; ma poiché 
ode , che chi con lui ragionava era Manto- 
vano 

. Surfe ver lui dal luogo ove pria (lava , 
Dicendo : o Mantovano io fon Sordello 
Della tua terra ; e l' un P altro abbracciava . 
Dall' amor patrictico , che vede in Sordello , 
Dante trae occafionc di una lunga invettiva 
contro r Italia , ove V amor della patria leni- 
brava ornai per le civili guerre continue inte- 
ramente cftinto . Quindi Virgilio fi dà. a cono- 
fccrc più chiaramente a Sordello CO; feguono 
i complimenti € le interrogazion vincehdevoli ; 
c pofeia Virgilio prega di nuovo Sordello a 
condurlo al Purgatorio : . ,, 

^ Rifpofe , luogo certo non r’ b po/lo : 

-, Licito rn è andar fufo ed intorno 
. Fer quanto ir. pojfo , a guida mi t* accojio. ; 
Ciò detto Sordcllo conduce Virgilio e Dante 
fu un colle, 9 nde veggon 1’ anime dc\ Princi* 
pi c d’ altri gran perlonaggi , i quali pure 
afpcttavano., che veniffe il tempo -di purgarli 
delle lor colpe ; e dopo vedute altre, cofe , che 
Bulla montano .al nofiro intento , Dante fi ad* 
dormenta ; c allo fvegliarfi più non vede Sor- 
delio , cd entra fol con Virgilio nel Purgato- 
rio . Tutto quello palio di Dante ^ non altro ci 
T. IX. O ' fcuo- 

coc. yiL&r..: , 
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fcuoprc fc non che Sorddlo tra' di nafeita- a 
almeno ‘di animo nobile e (ignorile ^ che ^ra 
Mantovano , cioè o della Città o di alcun ‘lèo* 
go del territorio ; eh’ era anch’ egli tra colóro ^ 
che non-potean ancora entrare nel Purgatorio, 
perchè differita aveano la- penitenza ^ benché 
ja libertà a jui conceduta di andare (}uà -e là 
aggirandofi fembri indicare ch’ egli in quefto 
jaicdcfìmfò (offe rnen reo degli' altri-. E noi -fa- 
ircmmo pure affai più tènuti -à" Dante , fc' di 
quefto Cèlebre uomo ci aveflè data qualche più 
minuta 'Contezza . - ■ 

XVII. Veggiamo' alrpeno fe 1* antico fuu 
Gommentatore Benvennto da^ Imola , che fiorji 
•verfo la‘mctà‘del f'ccolo XIV.- ce- ne lòmmini* 
(tri migliori notizie. Egli' interpretando iPpafÀ 
fo fopra' recato , dice , che -fuit - quidam- t(vii 
Mantuàntts nòmine Sordellus '^' nóViih pru~ 
dens Mtles , C«r/^r Ed eccoci io poa 
che paróle fpk^tc non poche farticolarità- ‘in- 
torno a Sordelló , Cittadiri Mantovano , No- 
bile , Guerriero e Curiale Cioè’, come Crc- 
^o che qui'dcbba intcnderfi ^Gortigiano . " Ag' 
giugne Ben\>cnMto ^ eh’ ci^’viffe f ut aliqtif ’VO' 
ttmt^ al 't;?mpadi Ezzcllitì da Romàno , la ijudl 
maniera di^ràgioriarc ci prova, che (in d’ allorav 
mentre' pur non era corfó che circa -un fecolo 
dopo là mòrte di SordcIlo già " cominciavano 
id avcrfène 'pochc certe 'notizie", E tra quelle 
il medcfimo Benvenuto ripone quella eh- ci fe* 
guc narrando ^ de quo oudiiyi \ mn tamen af» 

O • ^r* 

(i) Aatiquit. Ital. 'Voi, l. p. it66p • ' .- J 
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firmo . Ed fcco la leggiadra novella , che fenir 
bra aver ayuta origine dal racconto foprarreca> 
to di Rolandino, ed averla data alle favole , 
che di Sordello fi (pn narrate da’ pufieriori Scrit- 
tori . A vea > dice Benvenuto, Ezzelliiio una 
Sorella detta Cuniza la quale eficndo jiccefa 
di «amor per .Sordello prdinogli , che a fc yc- 
nifle . per la porta, della cucina dei palazzo^ 
che avea Ezzelino in Verona . Per giugnerc 
ad ella conveniva paffare per un viottolo pieq 
4i ifozzure ; e Sordello faceafi perciò portare da 
UB Servo fino alia .porta, oye Cuniza 11 ticer 
.yeva Ezzelino , che n’ ebbe contezza , trayfe- 
llitoCi una fera da- Servo* portò egli fteflb Sor- 
dcllo , c poiché r ebbe depofto , Icoprendofi a 
lui , sì gli diflc : Or ti badi o Sordello ; f 
Mon voler piu pnjfareiper luogo sì Jozzo: a piU 
fozzo dtjegno . ■ Sk?rdeiio * atterrito .U piegò di 
perdono , c gli proniife quanto egli volle . Ta- 
pnen y continua Benvenuto , (Taw/r//? maledi^g 
pr.axir ^eum in pfimtim.fallum ; c perciò Sor* 
dello .temendo >1 fucor d’ Ezzelino ,ifc pc. fug- 
gì , ma fu polcia^, come, alcuni dicono tff 
ultqui ^fepunt , fatto trucidare dal. medcfnn^ 
Ezzelino Ecco d^ nuovo Benvenuto non -be- 
ne informato 'della vitandi Sordello , e poflitCf* 
to a feguire le popolari opinioni , prevenendo 
però faggiamentc il Lettore, della loro incertez- 
; Alla.fteda maniera continua egli a comeiv 
tare quefio palio di Pant^ ; e oveiqucfii de- 
Icrive il luogo folitario , in cui fiàva Sordel- 
fo , .ei ne adduce a ragione il grande merita 

O 2 di 
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di qucft’ uomo i perciocché , dice , et fu di fin- 
golare virtù nel mondo , benché impenitente 
èn vita ; ovvero^ aggiugne , il pone tn difpar- 
te , perchè Sor dello amava la folitudine e 
odo , eh' ei fece un libro , che è intitolato -Thc- 
faurus -Thefaurorum , cui ~ però io non ho ve- 
duto giammai . Quindi a fpiegarc , perchè Dan- 
te ii dipinga in atteggiamento fdegnofo cd ai* 
tcro dice ^ che Sordello era d' indole rifentits^ 
t fdegnavaft al vedere o alt' udire cofe vergo- 
gnofe e turpi , e che era uomo compofìo e ben 
Xofìumato ; il che -però non troppo bene s* at- 
tarda -colta Novella riferita poc’ anzi .• Cosi 
Sembra che Benvenuto vada anzi indovinando, 
che narrandoci con certezza , qual uomo foflc 
Cordclio . i. 

XVllI. Quefti fono i foli Scrittori del XIIL 
e del XIV. fecolo , nc’ quali io ho potuto tro- 
vare qualche notizia della vita del lamofo Sor- 
delio ; c r efler quelle cosi fearfe cd incerte , 
ci molira , che ciò , che i moderni ne ' haa 
^nto. a capriccio è affai più di quello che nc 
han Taputo gli antichi . -Ora a Habilir* linai- 
mente da tutto il detto fin qui ciò , che pro- 
babilmente fi polfa credere, e ciò ‘che debbafi 
rigettare intorno a Sordello, parmi in primo 
luogo , che non polla rivocarfi in dubbio , eh’ 
ei folle Mantovano . Il tefiimonio di Dante 
non foffi-e eccezione ; anzi in un altro pafTo , 
che riferiremo fra poco , lo llclfo Dante gli dà 
il nome di Gotto Mantovano , ii che ci pro- 
va , eh' egli era natio dei luogo di Gotto • Ma 
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eh’ et ne foflc Vijconte e Cattttm ^ come affèr- 
ma il Fontanini CO , non è abbaftanza prova, 
to . Ben fembra certo eh’ ci folle di nobil li> 
gnaggio , o almeno di anin>o nobile , qual dal- 
lo fleffo Dante ci viene deferitto . Tutte le 
Cavallerefchc' avventure 5 che ne abbiamo ac- 
cennate , e il viaggio alia Corte dei Re di 
Francia , fi vogliono avere in quel medefimo 
conto y in cui fi hanno le belle c pellegrine 
notizie , cioè le ridicolofilTinic favole , • che la 
Cronaca, dell’ Aliprando ci ha date intorno a 
Virgilio : Sogni d' infermi , e fole di romàna 
%i . Qualche intrigo d’ amore con Cuniza So- 
rella di Ezzeiin da Romano par che non pof> 
fa negarli y clTcndovenc il teflimonio del con- 
temporaneo Rolandino , e di Benvenuto non 
molto lontano . Che in età di i^. anni ci fof>. 
fe Poeta già sì famofo , che il Conte di Pro-, 
venza 1' invitaiTc alla fua Corte , il Nofirada- 
mus troverà pochi , che gliel vogliano crede- 
re . Non è però improbabile , che Sordcllo per 
qualche tempo folle in Provenza , ed ivi ap- 
prcndclTe a fcrivere in quella lingua con sì ra- 
ra eleganza . Ch’ ei foflè uomo di guerra ccl 
perfuade agevolmente e il colìume di quell’ età, 
in cui appena era mai y che un Nobile non 
ananeggialife V armi , e la tcfiimonìanza di Ben- 
venuto . Quindi non è improbabile y ebe nelle 
guerre , che i Mantovani ebbero a folìcncrc y 
mentre Sordello vivea , egli avefle non poca 
parte. Ma T’ afledic di.’ Mantova, durato per 

O j tre 

( I ) Dell’ Eloq. L. I. C XII. . . ’ ^ • 
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tre anni ,\che il Platina alTai eloquentemente,' 
ma poco fedelmente ,■ dtfcrive è fmentito da 
tutte le Storie . Ezzelino entrò nei territorio 
di Mantova al principio del mefe di Maggio 
r anno 12 5Ò.,' come abbiamo da Rolandino CO, 
c fi diè a farne orribile guafio , con intenzio- 
rie di eipugnare ancor la Città ^ A’ 20. di Giu- 
gno dello ftcflb anno il Legato del Papa entrò' 
hi Padova togliendone la Signoria' ad Ezzeli- 
tìo C»).' Tre giorni dopo Ezzelino , mentre 
dall’ aver de vallato il territorio di Mantova 
tornava a, Vetcna , udì la perdita che fatta 
avea di Padova , e colà accorfe per ripararla 
fc era poffibile Cs ) . Lo ftefib abbiam dalla Sto- 
ria del Monaco Padovano (4),; il qual pur ci 
dclcrive il grande apparecchio, che Ezzelino' 
avea fatto per cfpugnar Mantova , perciocché' 
eì diceva , eh’ era qiicfia la fola Città ,• che 
impedivagii il djininio lu tutta la Lombardia 
ina quello Storico ancora altro non narra ,* fc 
rion che Ezzelino diede il guafio a ogni cofà 
fino' alle rive delia Laguna , e che' pofeie' fu 
cofiretto a' partirlcne per recarli ai foccòrfo di 
Padova allora' in poi non troviamo che 
Ezzelino penlalle all’ afledio di Mantova .■ Tut- 
te le cofe adunque ,■ che il Platina ci raccon- 
ta delle prodezze da Sordello’ in quell’ afledio' 
operate , debbonfi rigettar traile' favole Noti^ 

è pc- 

( I ) Script Rer. Itali Voli Vili. p. 283^ 

(2) Ib. p. 295.- - * 

(3) Ib. p. 304. 

( 4} Ib. p. 692. 
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è però improbabile , che in quel frangente Sor- 
dello f uomo guerriero qual egli era c di rag- 
guardevole condizione < avclTe traile truppe de’ 
funi Mantovani qualche autorità e comando 
Ma 'Ch’.egli folle Signor di Mantova , nè fi 
prova coli' autorità di antichi Scrittori y nè 
è vcrifirnilc . Gli Storici di quelli tempi che 
si minutamente ci nominano r Signori non 
lolo delle principali Città,- ma anche delle Ca- 
ficlla ; non ci avrebbe no certamente taciuto y 
come pure hanno fatto , il nome di un si rag- 
guardevole Frincipe . Nè , Rolandino y che vi.^ 
veva alior quando Ezzcllino dava il guallo a' 
quel., territorio , c che fa menzion di SordeU 
lo y come abbiamo veduto , non poteva igno- 
rare y nè avrebbe diflimolata tal cofa ^ nè Dan- 
te gli avrebbe fatto dire lolunto : 0 Manta-' 
•Vano , io fon Sotdcllo dc’la tua terra . Nè fi'- 
nalmciUc Benvenuto, che ci mette innanzi glt 
altri titoli di bordello , non ci avrebbe taciu- 
to il più onorcvol di tutti . Benché il Marche-- 
fc Azzo VII. d’ Elle , il Conte Ricciardo di- 
S.^ Bonifacio , e il Conte Lodovico di lui fi- 
gliuolo avellerò verfo quelli tempi qualche po- 
tere in Mantova , non fembra però che nèr 
elfi nè alcun altro ne folle aflbluto Signore 4 
Matteo da Corteggio ne ebbe polcia il domi- 
nio per alcuni anni, come abbiamo dalia Cro- 
naca antica di Parma (O , finché 1 ’ anno 1272. 
Pinamonte de* Bonacolfi di lui Nipote caccia- 
toi da Mantova fe ne fece Signore , e in que-^ 

O 4 11» 

(a) Ib. Voi. IX. p. 785.. - ; / . 
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fìà famiglia fc nc mantenne il domìnio fino sL 
r anno l3^8., in cui ella ne fu fpogliata da Lui- 
gi Gonzaga c O < Si può dunque cuncedere co- 
me probabile , che Sordello /per coraggio e per 
fènno ottenefTe nome tra' Mantovani , e quel- 
r autorità , che hanno in ogni Repubblica co- 
tai perfonaggi ; ma eh' egli avefl'e la Signoria 
di quella Città non fì può afìèrire , finché noa 
fe ne producano certi argomenti . Finalmente 
il vederfì Sordello pofio da Dante nel numero 
di coloro , che avean finiti i lor giorni con 
morte violenta , fembra indicarci i» eh’ ci mo- 
ride o ccmbattrndo in guerra , o in altra ma- 
niera uccifo . Piaccia al Cielo , che un gior- 
no veggiam la Storia di Mantova rifehiarata 
da qualche- erudito Scrittore , più che non è 
fiata finora dal Platina , dall* Equicola , dall' 
Agnelli , dal Donefmondi , dal Poflfevino. Col 
ricercare diligentemente gli Archiv) , col difep- 
pelltre le antiche Cronache , delle quali par- 
mi' impoifibile, che fia rimafia priva una ù 
illufire e sì antica Città , coll’ efaminare le 
Storie delle altre Città vicine , fi verrà certa- 
mente in chiaro di molte cofe , che finor fon 
rimafte ofeure cd incerte , c fi potrà fperare fral- 
r altre di aver qualche più accertata notìzia in- 
torno a Sordello . Noi il pofiìamo fperare fin- 
golarmcnte da quella Reale Accademia , a cui 
non mancan foggetti- per erudizione c per in- 
gegno chiariflìmi , che accingendofì a tale ìm- 
prefa la conducano a felice riufeimento . Aiior 

. * ve- 

ci) Chron. Vcron. Ib.- Voi. 'Vili. p. 845*» 
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vcdrem compiti i defìdcr) ^ ed avverati gli auV 
pur) di uno de' più valorofi Poeti , e de’ piìi 
illudri ornamenti di quella Città , che efortan^ 
dola alcuni anni addietro a ciò fare coli' elern* 
pio della vicina Verona , così cantava : 

Vedrem , vedremo dal lung ozio a gara 
Emerger novi ingegni , opre novelle ; 

E forfè alcun /’ orme vincendo e ’/ nome > 
D’ Agnello e Pojfevin , fgombrar la notte 
Da le patrie memorie , ambe le fóci 
• Del vero e dello (IH la via [coprendo ; • 

'I Onde illuflrata al fin Mantova and> ejfa ' 
- Non arroffifea al paragon vicino C x ) . 

XIX. Ci liam finor trattenuti intorno al<t 
la vita civile e militar di Sordcllo . Or ci ri-* 
Diane a cercare dell’ opere d’ingegno, ch’egli 
ci ha lafciate , nei che non avremo ad incon^ 
trare molte difficoltà . Egli fu uno de’ più-fc*» 
lici coltivatori della Pocfia Provenzale . Nell* 
antico Codice Elìenfe abbiamo nove componi* 
menti poetici di Sordello C > 3 , e tre altri nel 
più recente (i) . Uno di effi è flato pubblica* 
to da Mario Equicola nella fua Cronaca di 
Mantova Il Noflradamus afferma , corno 
abbiam detto, che Sordello nelle fue Poffis 
non cantò mai di amore . lo non fo quai iòff 
fero le Poche , che il Noflradamus ne Icffe à 

' . ( ma ; 

(1) Diodoro Delfico Verfì fcio{ti p. 

di Mil. 1758. 

(2) Pag. 84. 14®. ^58. 

( 3 ) Pag» 344- ‘ 

(4) Pag, 45. Ed, di Mantora 
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ma certo in quelle Codici E(lenlì:non pol- 
che volte ci: tratta di argomenti amorofi , c;_ 
tale è fralle altre quella ^ che poc’ anzi abbiam' 
rammentata . In prula Provenzale. Ictiflc ancov 
ra bordello alcuni trattati , che fi annoveranci; 
dal Nofiradamus .y le pur quello Scritture ci 
può ballare , perchè il crediamo .• Sordcllo non- 
coltivò lòlamente la lingua Provenzale ^ ma la 
Italiana ancora . E perciò Dante parlando de* 
Dialetti d’ Italia, c del molto , che ognun di 
efiì prende da’ fuoi vicini , ne reca in efempio 
Sordcllo , dicendo , eh’ ci modra' , che la^ iua 
Mantova prendeva molta da’.Dialctti' delle vi- 
cine Città di Cremona , di Brelcia-, e di Ve- 
rona , c infieme il loda , che uonìo com’egli 
era , di grande eloquenza , non fol nei Poemi 
ma in qualunqite modo parlalTe , pure fi di- 
Icofiava dai volgar Dialetto della Tua patria. 
Ut Sordellus de Mantua fua ofiendit y Cremo- 
na , Brixia atque Verona Confini ; qui tantus 
iloquentia vir exiftens non folum in poetando 
/ed quomodolibet loquendo patrtum vulgare de- 
feruit CO . E a quello luogo appartiene ,• s’ io 
non m* inganno y un altro patfo di Dante 
ove parlando de’ Poeti , che dilettaronfi di fcri- 
ver Canzoni, come fu ,• dice c*> Gotto Man- 
tuono , il qual fin qui { nell’ Originale latino 
fi legge oretenus ) ci ha molte fue buone can- 
xoni intimato . Cojiui fempre tejfeva nella flan- 
%ia un •verfo feompagnato , il qual ejfo nomi* 

nava 

( I ) Eloq. L. r. C. XV. 

( 2 ; Ib.X. XI. C XIU. 
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ìéava chiave.: TI Crefcimbeni CO , e il (Qua- 
drio C» 5 ' di qucftb Gotto fanno un nuovof Poe»; 
ta di cut confedan però che noti trovali al^ 
cuna certa notizia y nè Poefìa alcuna .< Ma ior 
pcnlo , eh’ ci non lìa diverfo dal nortro Sor- 
delio . Egli (Cra , come fi dice nel Codice Va-* 
dicano,' oriondo da Coìto y il qual nome fi' 
può facilmente cambiare fcrivendo in Gotto i 
nc è cofa! rara negli Scrittori di quelti fempi P 
appellare uno dal nome della fua patria Dan»^ 
fé vi aggiugne ancor Mantovano \ il che et 
rende fempre piu probabile qudià opinione y 
poiché Coito è appunto nel territorio di Man- 
tova . Quindi una tal fomiglianza' di nome,- e 
il non trovarli alcun’ altra menzione di que-, 
fio Gotto y mi rende quafi evidente y che Sor- ' 
dello e Gotto Mantovano non fiano che un 
foi Poeta.' Abbiamo veduto y che il, Platina y 
c prima di fui Benvenuto rammentano un’ 
opera da Sordcllo compofia y c intitolata il Tc- 
fqro , o il Tefofo de’ Tefori , fenza fpicgafci 5, 
che cofa ella fofic .’ AlelTandro Vellutello nc’7 
fuoi Conienti fui , palio della Commedia di 
Dante' da noi poc’ anzi recato y fembra darce-' 
ne _ più diftinta contezza .■ Finge il Poeta a 
aver trovata T anima di Sof dello Mantovano.^. 


per aver fcritto uni libro da lui intitolato il, 
Teforo de’ Tefori y »r/ qùal trattò famofi 
gefli di tutti quelli , che feppe effere eccellen- 
ti nel governa de' Regni y delle Repubbliche y 

de* 


(i) Commenti T. II. P, IL pv tìt • 
T. IL |V 
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tì(f* Magiffropt . To non credo però , che q«e» 
fto Scrittore avcffe veduta 1’ opera drSordello, 
di cui ragiona , e temo , che niuno abbia avu< 
ta la forte di averla (otc^ occhio , to certo non 
trovo Scrittore , che ce ne parli , come efi Li- 
bro da lui veduto ; e lo fìeffo Benvenuto da Imo- 
la confeflTava hrt da’ Tuoi tempi ^ che ne parla- 
va' folo per tradizione - 
• ’ XX. Io lafdo in dìfparte le folenni paz- 
We, che il Crefeimbeni full* autorità del Co- 
dice Vaticano ci narra di Guglielmo dalla Tor- 
re CO, di cui il Quadrio dubita c*) , che fof- 
fe d’ origine Italiano , e di cui conferva nh tre 
Canzoni nell* antico Codice Eftenfc (3) ; c 
quelle pur che fi narrano di Pietro della Ro- 
vere C4), che dal Nofiradames dicefi Genti- 
luomo Picmontefe , si perchè le cofe eh’ ci ne 
racconta , anzi che alla Storia de’ Poeti , ap. 
par tengono a quella de* pazzi , che è di trop- 
po ampio argomento, perchè io debba entra- 
re a parlarne , si perchè non pofiìamo altronde 
raccoglierne più certe notizie . Cosi pure io 
pafla Ibtio filenzk) alcuni , che dal Nofirada- 
inus fi dicono Provenzali , ma da altri vo- 
glionfi Italiani , come Giuffredo Rodello- , che 
dal Roffottt fi annovera tragK ^Scrittori Pie-, 
montefi , Guglielmo Figuiera , che da’ Geno- 
Vefj fi vuole loro Concittadino , e Raimonda 
' . ..FC- 


> Pag. 207. 

(a) Pag. 131. 

(3) Pag. 259. 

(4) Crefeimb. p. 135» 
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•Fervido , che da alcuni (ì dice natio di Nizza 
rin Pruveoza ^ intorno a* quali vegganfì le Cor- 
rezioni del CrcfcUnbcni c * ) . lo farò dunque 
fine a quelle mie ricerche fu’ Poeti Provenzali 
italiani col favellare di Lanfranco Cicala ; di 
cui' diciotto componimenti > poetici fi leggono 
nel moderno Codice Eftenfc ■ C * ^ , e tre nel 
^fiù antico Cs*). In quello alle PoeGc di Lai> 
franco fi premette qualche I breve notizia iiv> 
•torno air Autore, dicendo , che fu' Genti* 
iuomo , Genovefe , e Savio, e Cavaliere, miB 
che menava vita viziofa ; la quale però ned 
•trattenne dal prendere fpefib ad argomento dei* 
le fuc Poefic Dio e la Vergine di lui Madre.; 
< in 'fatti molte di tali argomenti fi veggono 
nc* mentovati Codici Eftcnfi . Nell’ antiche 
Cronache Genovefi io trovo nominato tra’ Giu- 
dici di. quella Città l’anno 1243. e l’anno 
1248. Lanfranco Cicala C4); ed è verilimile 
eh’ ci folle il Poeta di cui fcriviamo • Ma. ciò 
che il 'Nofiradamus , c dopo lui il Crelcimbé* 
ni e il Quadrio C6) raccontano, cioè eh* 
egli foiTe da’ fuoi mandato con titolo d’ Am- 
•bafeiadore , a Raimondo Conte di Provenza , 
c che quelli avelfe alTai caro Lanfranco , leiqhe 
per riguardo a lui prcndclfe Genova fotto là 

fua . 


(x) Comment. T. V. p. ii6. Sce, 
(2) Pag. 292. 


• 1 


K 


1:1 ' 


r 


* » 


V. 


I » 

Uiì Storia^ DELLA Letteratur4 

fua protezione ,* c che nel ritornarfenc alla pa- 
-tria foflc dagli afTaflìni uccifo 1’ anno. 1178.'., 
i» temo , che debba averli in quel conto , phe 
^hbiim veduto doverfi fare comunemente delle 
iViie de’ Poeti Provenzali, di 'Cui cfli ci.hap 
fatto dono . E bafli di' riflettere ,■ che 1 ’ 
piò Raimondo > Conte di Provenza'' era morto 
r anno 1245. e dopo lui quella Contea 'crR 
•^allat'i nella Reai Cafa di Erancìa-per ic noz* 
4 bi*di beatrice Figliuola di Raimondo con Gar< 
.jo d’ Argiò fratello: del Re S. Luigi , c poi 
'Re di Sicilia ; Forfè' potrebbe Lanfranco aver 
■avuta^parte nell’ ambateiata , che 1’ anno 1247* 
Inviarono > Genovefi ài Re di Cafliglia S* Fer- 
llinaodo j come leggefi: nelle Cronache Geno* 
vefr e») 5 ove -però folle per errore di ftàiii- 
-pa i ’ei dicefi Federigo ; Ma le fteffe Cronache 
lìon ci han tr^andati>i nomi di ;quefli Am- 
bafeiadofi ; e di Lanfranco non ci danqo altra 
<più‘fc'rta notizia , •• : 1 

‘XXI. Quefli -fono' gli Italiani ,, che nel 
XIII*'fccolo coltivaron con loderà Poefia Pro- 
venzale , delta- maggior parte de’ quali ci fon 
fimafle prove del poetico loro v^ore", -Ella fe- 
nili tò pd eflere coltivata in Francia! aocbe nei 
ieCol - feguente ^ ma -in Italia ellacfu quafì in- 
teramente dimenticata , benché pure nella fc- ^ 
rie di elfi , tefluta dal Crcfcirabcni c dal Qua- 
drio , uno o- due-fi irorino j-ebe ci l| 'danno 
per autori di Poefie Provenzali*. Fa lingua Ita- 
liana eh? pel /ccolo -XUF poq. era , ancor ìtrop- 

l!po- 

(l) Script. Rer. Ital. VohrVI. p.- 51^. v > 
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fO elegante e vezzofa , perchè non era ancor 
ben forn>ata‘, difficilmente poteva allettarci 
Poeti a ularne cantando All contrariò 'la lin» 
gua de’ Provenzali già da molto-lempo ufata I 
e latta ,;pcr coji dire, arbitta'dclia rima e dei 
yerfo , «pareva al . poetar più Opportuna e per» 
ciò anchdin Italia-molti l’ antiponeuano ; alla 
natia lof illngua. Ma dappoiché' quella venne 
fucetlfivenicnte’ acquiftando nuove bcliczzc, o 
giurile 'aj legno* di poter gareggiare con'ogni 
àpra-lingUauCon ’ficurczza di non vcnir:mciió 
nel paragoaie ,-gli- Italiani^ preteiu piu- univer^ 
lelmenté ad uiarla>>c nella profa c tielcvcrlo ^ 
ff-non curarono qualunque altra’ lingua flraniéa 
ra-VMa*noi -dobbiani ora vedere:,- in qualmaa 
Riera , c^ptir cui opera comincialTe- fina da quei 
lecolo. ^ eiTcrc coltivata ta^Poefia Icanana* 

“i' V i'.i . I . II ' 


c ; ' -OjG A: P 0 ili. 


; :unu-.^ 


e:.i> j ibi.*: ‘foejia Italiajfn ■ • ' •. 

d.'::ìc*" ,òì-!L‘|';.. : •’ ' :i_ .’t. , . .q o 

I>- TV-'yT Elitre' la' Poelìa* Provenzale iacea lè 


Ci, ■IVI JÌk4Ì2Ìe'di molti -dc^lpiù-'léggiàdri In» 
g^Hi italiani altri non nwtr-valoroli fi der-t 
citavano poetando nel natio lof lingxraggitv, ^ 
<Jon qucftq dercizio da roz20;C infornlc , qual * 
ptima era? j'ir venivan rendendo gentile e coU 
tò . E parve per qualche tempo '^Vchc qucfté 
due lingue tra lor contendeffcfOf‘'^l- primato 
e fi dilputaffero il campo . ‘Nòi-àbbiam rendu-' 
ti Elogj a coloro , che -cantaronoMn una-lioa 


gua 
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gua Hrairiera Ragion vuole ^ che non frodiamo 
coloro , che poetarono nella noDra-, e tanto 
più che quelli di. cui ora dobbiamo parlare « 
furono j-. primi V che fapeffero di una lingua 
ancor/ nafcente valerfi nel verfèggiarc ; c apri> 
reno col lor efempio la via agli eccellenti Poe- 
ti ) che non farebbono (iati eccellenti ^ fé eflì 
non gli avelTero preceduti . Noi eutriamo in 
un, vadiffimo argomento , fu cui non/ fi è fcrit* 
to ancor tanto , che molto non rimanga a 
fcriveme c a difputarne . il Crefeimbeni , e il 
Quadrio; ci han date due Storie dalla Volgar 
^oelìa ,! nelle quali dii non- han perdonato a 
diligenza c a fatica , per raccoglier fu ciò le 
migliori e le, più copiofe notizie . tMa il Cre? 
feimbeni icriveva in un tempo ^ in< cui nè U 
Critica avea ancor fatti que’ felici, progredì « 
che a difeernere il vero dal falfo erano necef* 
far) , nè le. Biblioteche c gli Atchìv) erano 
Rati ricercati con quella erudita curiofità , che 
ci ha arricchiti. ki quelli Ultimi anni di tante 
c sì pregievoli cognizioni . il Quadrio, benché 
abbia- fCritto a’ tempi più rifchiaraEi ,"e beni 
che fofl'e uomo .d'- indefeda applicazione , ciò 
non odante qualunque ragion fé. ne; fede, ci 
ha. data un'opera, in cui alla vaRiflìma eru- 
dizione non' fempre vedelì corrifpondere una- 
faggio Crìtica ,^,e. un giudo difeernimento . Al- 
Va adal miglioce<.<opcra fi afpettava .1' Italia lì» 
quedo argomento dal Chiaridìmo Apodolo Ze-. 
no , prima cbe> il .Qua*drio penfalfe a compila- 
le la fua* .Niuno, vi. ebbe per avventura giam- 
i mai. 
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mai I che più di lui foflc a quefìa imprcfa op* 
portuno . Uomo fornito di una privata copio* 
iilTima Biblioteca, (ìretto in amicizia e in cor> 
rifponclenza co* Magliabechi , co* Muratori ^ 
■CO* Maffci, e con altri dottiifimi uomini di quel- 
r età , minutifTimo oflcrvatore , e difccrnitorc 
accortilfimo in ciò , che è di Codici Mano* 
fcritti , e di antiche edizioni , dotato per ul- 
timo di grande memixia , di facile ingegno , 
^i cfatto criterio , e di un certo giuflidimo 
naturai fentimento , qual piena e compita Sto- 
ria della Volgar Poefia ci avrebbe egli data ? 
Egli ne ragiona fpeflb nelle fuc lettere CO-, 
dalle quali veggiamo, che non poco erafi in ef- 
fa avanzato . Ma la fua chiamata alla\ Corte 
di Vienna , e il carico addoflatogli di Poeta 
Cefareo , gli fece prima interrompere , e po- 
fcia deporre interamente il penfìero di opera 
così grande ; e. le memorie , eh* egli per cfla 
ovea già raccolte e dilpolìe , fi conlervano ora 
nella Libreria del Convento de* PP. Predicato- 
ri detto delle 21 attefe in Venezia , a cui egli 
di tutti i fuoi Libri fece liberalilTimo dono . 
lo ben conofeo , quanto fia lungi dal potermi 
paragonare con sì ' grand* uomo . Ma ancorché 
io avelli que* lumi c- quegli aiuti medefimi., 
eh* egli avea a tal fine, parnii nondimeno, 
,che all* idea di quefìa mia opera non fi con- 
venga una piena e compita Storia della Poclla 
c de* Poeti Italiani. Efìa mi .condurrebbe tropp* 
oltre a que* confini , eh* io mi fono prefilìo^ c 
T. IX, P a vo- 

li ) T. I. p, 13. 26, 42.^2. 93. 99. 171. 4°5* 


Digitized by Coogle 



Stòria' della 'Letteratura 

a voler trattare interamente e efattamente <juc- 
fto folo arj;omento , tanti volumi fi richiede- 
febbon* per avventura , quanti hanno fecondo 
si mio difegno a comprendere la Storia tutta 
della Letteratura Italiana. Qui dunque più che 
altrove mi fa bifogno di feelta i e perciò rin- 
novo qui la protetta fatta altre volte , eh' io 
non intendo di parlare di tutti i Poeti Italia- 
ni, ma fot di quelli, de’ quali è nmafta 'più 
chiara fama , e a’ quali è in particolar modo 
tenuta la Poefia Italiana di quella perfezione , 
a cui è falita. Ma i primi Padri per così dire, 
« i primi inftitutori d’ ogni arte vogliono efic- 
re rammentati con qualche particolar difiinzio- 
tic ^ c perciò riguardo a’ Poeti dell’ Epoca , di 
cui ora ferivo , ricercherò ciò , che ad eflì ap- 
partiene con eftenfionc c minutezza maggiore 
di quella , eh’ io penfo pofeia di tifare riguar- 
do a quelli dell’ età pofierìori , 

II* Nel fettimo Tomo di quefta Storia CO 
abbiam dimoftrato, che le volgari Pocfic, che 
da alcuni produconfi , fatte nel 1135. e nel 
*1184. , non fon troppo ficure , perchè poffiam 
recarle in prova , che fin d’ allora fi poetaffe in 
Lìngua Italiana . Abbiam pure accennato quel 
Lucio Drufi Pifano, che dicefi viflùto circa il 
1170. Ma di lui, come abbiamo allora pro- 
meflo, dobbiam qui ricercare più efattamentè. 
Pier Francefeo Giambullari recita un Sonetto 
di Agatone Drufi Piiano a Cino da Pifioia CO, 

■ • • ' ' da 

(1) Pas. 12. 

fa; Origine della Lingua Fiorentina -p. 
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«Sa cui ei i>retendff provare , che fio dal 1J70<, 
fu colti la Poefia Italiana^ Ecco il Sooe(' 
to meHcrim') j 

Se 7 pranàe Avolo mio , che fu 7 primiero ^ 
Che 7 parlnr Sirilian giun 'e col nofìro , ^ 
Lfljf*to rejejfa un* oper/i d' ine hio fico , 

Come fempre eh* e* vijfe ebbe in pen fiero ^ 
Non farebbe oe;gi in pregio il buon Romiero 
Arnoldo Provenzal , nè Belfram vojìro ^ 
Che quello de' poeti unirò moflro 
T erriti di tutti il trionfante impero , 

Ei di fententie fT d' amoroft detti 
G 7 " vinfe , (!T di dotrijjime parole ; 
p Ma nella invention vinfe fe flejfo . 

Non Brunellefco o Dente farian letti ; 

Che la luce di que^o unico fole 
Sola filuceria lunqi (D" da prejfo » 

Or da quefto Sonetto così argomenta il Giam* 
bullari , Il grand' Avolo di Agatone, cioè non 
l’Avolo, nè il Bifavalo, nè l’Arcavolo, ma 
uno de’ primi Antenati , fu il primo a con- 
giung^re il parlar Siciliano col volgare Italia* 
no , cioè , cofne fpiega il Giambullari tnedefi- 
-mo , a terminare con una vocale all’ ufanza 
de’ Siciliani le voci , che prima latinamente 
terminavanfi per lo più con una confonante , 
.Quello grand' Avolo devefi creder viffuto alme- 
no cinque età prima di Agatone , cioè circa 
150. anni; ed elTendo Agatone inficme con Ci* 
no da Pifioia fiorito circa il 1320. egli dovet- 
te fiorire verfo il 1170. In, fatti dicono^ con- 
tinua il Giambullari , eh' (' Ji chiamò Lucio 

P z Dru- 
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Orufi uomo faceto e dotto , il quale fcriffè in 
rtma un libro della virtU , ed un altro della 
vita amoroja , i quali portando egli in Sicilia 
^t-Re ^ per fortuna gii' perfe in mare, di che 
dolsndofì fuori di modo , poco dopo fé ne mo- 
rì . Dal* che argomenta lo ftcflb Scrittore, che 
11 Re di Sicilia, a cui Lucio recava i Tuoi li* 
bri , fofle Guglielmo li. , di cui fi dice, che 
era fplcndido protettore de’ dotti . Ma tutto 
quello ragionamento del Giambullari è egli ap> 
poggiato a buon fondamento? Il Sonetto di Aga- 
tone Drufi , anzi lo fteflb Agatone , ha mai 
avuta' tOfienza fuorché nel Libro del Giambul- 
lari ? Certo niun di lui ci ragiona , niuno ha 
.altrove veduto il mentovato Sonetto ; c il' Li- 
' bro , che il Giambullari rammenta moftrato- 
gli da Pietro Orfilago , in cui quel Sonetto c 
più altri fi contenevano , è fiato fempre feo- 
nofeiuto ad ogni altro . Io fo , che non è ab- 
baftanza valevole qiK:fto argomento a provare 
impofiura o inganno . Ma parmi ancora , che 
batti a farcene dubitare . Oltreché fé Lucio 
'Drufi , come dal Giambullari fi afferma , era 
Tifano , e fe non (oggiornava in Sicilia , confe 
dal Giambullari medefimo fi raccoglie , in qual 
maniera potè dire di lui Agatone , eh’ ci con- 
giunfe il Siciliano Dialetto col volgare Italia- 
no ? Finalmente ancorché! fi conceda , che 'vi- 
vcttcro veramente e Lucio e Agatone Drufi , 
r che Agatone fcriveflc ii riferito Sonetto', 
troppo debole é 1’ argomento tratto da quelle 
voci // grand' Avolo mio , per kilcrirae , che 
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Lucio vìvcflc a’ tempi di Guglielmo li. Il 
fenfo più naturale della voce grande è di un 
aggiunto di lode , non di un termine di pa«- 
rentela , che non è punto ufato nella Lingua? 
Italiana ; e il grande congiunto coll' Avolo. 
nulla più (ignihca a mio parere che congiunto: 
col padre . Anche il Crefcimbeni dubitò mol*' 
to di fuppofìzione nel riferito. Sonetto y e ad*, 
duce in conferma dei fuo il fentimento del ce* 
lebre Antommaria Salvini CO; benché pofcia< 
fcmbri aver cambiato parere C * ) ^ ma fenza . 
addurne ragione , che fciolga i dubbj , che noi. 
abbianK) propofti , e che ad ognuno fi offrono 
facilmente . : . 

j III. Forfè con più ragione fi concede il 
primato di antichità nella Poefìa italiana a 
Giulio , o fia Vincenzo d’ Alcamo , o come 
altri fcrivono , dal Camo Siciliano . Leone AI-^ 
lacci nella fua Raccolta degli antichi Poeti « 
c dopo lui il Crefcimbeni O) ne han< pubbli- 
cata una Canzone y ciafeheduna danza della 
quale è compufia di cinque vcrfi , co' primt 
tre , che fono una fpezie di vcrfi Martclliani ^ 
rimati inficme tra loro , c tra loro inficine i 
due, ultimi .Endecafillabi.^ ma IcrittAiin Lia> 
gua Siciliana più che Italiana : % ' . ì 

• Rofa frefca.aulentiffima capart in vrer'V ejiate 
. Le donne te defìano fulcelle maritate 
Traheme dejle focora fe teffe a bolontate 

P 3 Per 

( X ) Commentari delta Volgar Poef, T. I. 

Ò) ’P» II* P* II* P* 3 * . 

(3).Co«ment, T, ìli. p. 2 . - - v . 
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- Per te noti a/o abe'nto noóìe e àia ' 

Penfanào pur di' vot Madonna mia , 

II. terzo di qucrti verfi vieti ripovtaco da Dari^ 
te^ma fenza nominarne T Autore CO, a cicm- ' 
pio del dialetto: rozzo’ c plcb.'o della Sicilia; 
il che noti è troppo onorevole Elogio di que- 
llo Poeta , ma che farebbe compcniato abba*^ 
ftanza ^ quando fi potere provare , eh' et fofTe 
tra tutti il piùi antico.- Or a provarlo gli Scrit- 
ior Siciliani y e il Mungi tore' fingoiarmcntc c»^y 
fifletfono che Giulio tà nei Tuoi verfi men- 
jàone di .Saladino y e del Soldano d* Egitto,' ' 
perciocché volgeodofi alia (uà Donna ^ cosi It 
dice i , ^ . 

tanto avere àonajftmt quanto à lo Saladino^ 
■È pet ajunta quanto lo Soldano 
Toccareme non poterla la ninno . 
tJal che cflì infcrifeono, che Giulio fcrivea af- 
lof quando celebri erano in Europa i nomi dt 
Saladino e del Soldano y non già di Egitto, co- 
inè ferivo il Gfefcimb-ni c»)y perciocché egli 
cara il medefìmo Saladino , ma d' (conto y cioè 
SolimanOy che fu parimenti faniofo A que* tem- 
pi . Or il nome' di Saladino dovette renderfì 
celebre fixigolarnieiite P anno 1187-, io cui egli 
folfc a* Griftrani Gerufalcmmc ; c fembra per- 
ciò probabile che non molto' dopo fcrivefle 
Giulio la Tua Canzone; e molto' piu che Sala- 
dino fcGoadò tutti gli Storici mori l’ anno' 1 1 

Ai 

ix )'lDe Vuloàri E!oq. L f. C. XII. 

( 2) Bibliorh. Sicul. Voi.-- 1 . p. 140. 

( j) Iflor.- della Volgv FoeC pv ay - 
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Al Crcfcimbcoi però non fcmbra abbaftanza cer- 
ta qucfta opinione ^ Anche al prcfcntcy egli di- 
ce, benché già da tanti fecoli fia morto Crclb^ 
pur iogliam dire, im.uom più ricco di Crefo» 
Poteva dunque ^ dice egli , ancor Giulio no- 
minar le ricchezze di Saladino , benché quelìi, 
già da più anni più non vivelfe . Ma fi riflet- 
ta di grazia; Giulio non óìcti fe fumi dona/- 
fi le rtcche%,%e di Saladitia ; nel qual cafo 
crprefiìone farebbe dubbiofa ; ma fe tu mi da^i 
najji tante ttcche%%e quante ne ha Saladino *■ 
Or io non credo certo,, che alcuno, per quan- 
to rozzo egli foffe , fcriverebbe al prefente: io 
ho tante ricche-x.'x.e quante ne ha Crepo ; poi- 
ché 'quella maniera di favellare aon fi ufa che 
riguardo ad uomo ancor vivente . E parmL 
perciò che fi polfa aflcrire con fondamento ^ 
che la canzone di Giulio fu fcritta al più tar- 
di l’anno 1193. Ma di quello Poeta. nulPaltro 
lappiamo, e niun' altra prova ci.. è rimafla dck 
fuo valore in Poefia .■ 

!V. Or fe tra’ Siciliani vedefi coltivata fe. 
Poefia. Italiana alcuni anni innanzi alla fine 
dici fccolo' XII. , pare che elfi poffano a buort 
diritto arrogarli la gloria di elfere flati iprimiy 
che. ad el]^ fi tivolgeflero , finché almeno non 
fi fcuopra altro Poeta y che fia, certamente piit 
antico., E io.pcnfoy che il Petrarca ne* due 
palli da noi altrove allegati , ov’ egli fem- 
bra affermare , che i Siciliani folTer gli inven- 
tor delle Rime, non altro volclfc dirci, fe noit 
' P 4 che 

(j) T. VII. p. 3. e fegi. ■ 
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che cffì furono i primi, che pbetaffero nel volgar 
noftro linguaggio. 11 Crelcimbeni mal volen- 
tieri conduce?! ad accordare a' Siciliani un tal 
vanto CO, e ad opporre loro altri non meno, 
antichi Poeti nomina primieramente Folcaccbie- 
ro de*'Folcacchicri Cavalier Sancfc , di cui 1* 
Allacci, e pofcia il mcdefìmo Crefcimbeni C*ì 
han pubblicata una Canzone . Egli fecondo il 
fuddctto Allacci vifle circa il -izoa , e fu pa- 
dre di Ranieri , padre di Meo detto 1’ Abba- ■ 
gliato , di cui ha fatta menzione Dante C ) > . 
Ma di quella genealogia T Allacci non adduce 
alcun fondamento ; ed ella come olferva il me- 
defimo Crefcimbeni C4-),.fu fconofciuta alF 
Ugurgieri . Concedafi nondimeno , che Folcac- 
chiero vivelTe al tempo dall’ Allacci e dal Cre- 
fcimbeni aflegnato. Forfè potè avvenire, eh* ei 
poetalTe ancora prima di Ciullo , ma potè anche 
avvenire ch’egli il facclfc più anni dopo. Non 
è dunque certo in qual tempo Folcacchiero poe- 
talfe • Al contrario con aliai forte agomento (ì 
pròva , che Ciullo fcrilTc la fua canzone al più 
tardi r anno iipj. A lui dunque deefì il pre- 
gio della maggiore antichità , finché più vali- 
de prove non fe ne rechino pel Folcacchicri . 
11 Crefcimbeni inoltre nomina alcuni altri* 
Poeti , che certamente viflcro nel fecolo XIII., 
come Federigo li., Pier delle Vigne , Guido- 
. i Gui- 

. , . T 

( I )‘Loc. cit. i ' ‘ ' • - ? 

^ (a) Comment. T. III. p. 6 .^ 

(j) Infera. C. XXIX. v. 132, 

(4) T. II. P. II. p. 3. ' 
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Guìnicelli , ect altri , e dice , che e(fi patera* 
no ancor poetare prima che quel fecola eomin*. 
cialTc , c perciò verfo il tempo fteffo di Ciul* 

10 • Diali pure che il potelTcro ; ma non lì re* 
ca ragione a provare , che cosi folle di fatto , 
come fi reca a favore di Giulio , il quale per* 
^iò , come abbiam detto , debb' elTcr confide* 
rato come il piti antico Poeta Italiano , di cui 
ci rimangano alcuni vérfi , finche non fi tra* 
vino altre Poefie , e fi dimofiri eh* clfe fono 
più antiche. 

V, E veramente il vedere la Poclìa Ita* 
liana pregiata aliai , e coltivata nella Corte di. 
Federigo II. , che fall fui trono della Sicilia 
r anno 1197. , è un altro non ifpregievolc ar* 
gomcnto a provare , che tra* Siciliani ella na* 
fcclle , Abbiam.già altrove recato CO il palio, 
in cui Dante altamente commenda la magni* 
ficenza C: lo fplcndore di Federigo nell* allet* 
tare alla fua Corte i più leggiadri ingegni dì 
quell* età ; anzi abbiamo ivi allegato il detta 
del medefimo Dante , che può fervir di con* 
ferma a ciò che poc* anzi fi è fiabilito , cioè, 
che tutto ciò , che allora fcriveafi in Lingua 
Italiana , dicevafi fcritto in Lingua Siciliana i 
come fé quell' Ifola avendo data la nafeita al* 
la volgar poefia avefie ancora voluto imporla 

11 fuo proprio nome . Aggiugnerò qui ancorA 
un paflb, che mi è avvenuto di leggere nella 
Cento Novelle Antiche , da cui fempre più 
conferma ciò che abbiamo affermato * I,g 

(O Tem. ni; Lib, I. q. U, 
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radorg Federigo ^ dicefi ivi Ci'ìffue nòbilij]iw<f. 
Signore ^ e la gente ^ eh' hovea bontade.y ve-.: 
niva a lui da tutte parti , perchè A' huomo^ do* 
nava molta volentieri e .mofir ovai belli fem-l 

bianti ; e chi.avea alcuna - fpeciale bontà ^ a: 
lui veniamo , Trovatori ^ Soaafort ^ e belli. par- 
latori ^.huomini d' arti ^ Gioft rotori y Schermi* 
tori f cT ogni mamera genti » Nè fol Federigo 
onorò dei fuo favore r Poeti ; m» volle colti-- 
var egli fiefib la Poefia Italiana < Abbiamo in 
fatti una Canzone di quello Principe data alia; 
luce dair Allacci , dal Crefermbeni C>> * e da 
altri y in cui pure fi vede la Lingua Italiana' 
non ancor ben purgata da^ Siciliani idiotiimi » 
RechiaiDone i primi verfi ::: 

f oichè ti piace Amore 
eh' eo deggia trovare , 

Taronde mia poffanz,a y 
eh' eo vegna a compimento ^ 

Data haggio lo meo core 
In voi Madonna amare ^ : 

II Crcfcinrbcni forfè per conferma' del fuo 
parere nel negare a' Siciliani il primato nella, 
volgar Poefia ^ fìfia. il tempo di quell» Ganzo-, 
ne verfo P armo , ma non ne adduce ra-' 
gione alcuna \ nè ei potrà perfuaderci così fa»- 
ciimente V che Federigo allora , mentre avea;; 
tutt*^ altro in penfìero che cetera e verfi , voi-; 
lelfe occuparfi in cantar d*^ amore . Egli- è af*. 
lai più probabile , che in ciò Federigo f> efer- 

citaf- 

( t ) Nov. ao. 

(a) Comoient. III. p. 14,. 
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titàffc ' ne* giovanili Tuoi anni, prima che f<? 
tic andafle in Germania Tanno iaiz. Lo (ìef»,' 
fa Crdcimbcnì rammenta alcune- altre Poefic * 
di Federigo c O ^ che fi confcrvano Minofcrit- ' 
te-^ e un frammento di cflc , che dal Triffino»' 
è fiato dato alla luce Enzo figliuol naturale < 
di Federigo c Re di Sardegna piacquefi egli l 
ancora dt Poefia , c una Canfzonc ne abbiamo»' 
nella Raccolta de* Poeti antichi del Giunti 
t un Sonetto- pubblicato dal Crcfcimbeni C O * 
il quale parla ancora C4) di pifi altre Pbefie 
che fcritte a mano confervanfi in alcune Bi-' 
bliotechc ; Anche di Arrigo , figlio legittimo’ 
del medefimo Federigo^ che ribcllatofi' poi al r 
Padre ^ c da lui fatto prigione morì in Puglia» 
Tanno 1Ì42. ^ dicefi che fofle Poeta ^ c il< 
Mongicore afferma Cs) di aver avuta notizia dai 
celebre Apofiolo Zeno di una Canzone di quei-;, 
fio Prìncipe che quelli avea preflb di fc . M* 
parmi afiai ragionevole il dubbio' del Crefeim* > 
beni C<> f che T Arrigo Poeta altri non fia; 
che Io ftefib Enzo perciocché a lui ancora - 
Veggiam dato un tal nome j Lo fteffo Pier deU-, 
le Vigne Cortigiano e Cancelliere di Federigo 
di cui abbiamo a fuo luogo lungamente paria-u 
io j volle feguire il g^io del fuo- Signore ^ et; 

i . poc*^...: 

( I ) Comment, T. IL P,' IL p. ij, 

(2) P. Zig. Ediz. di Fir. 1727* ‘ ' '' 1 ' 

(3 ) Commenr. T, III, p. 24. . • ; • 

(4) Ivf T. IL P. Ifv p. 

(5) BibL Sic,^ Voi, Ir p. 2<59r . ; 1 . 

Coouneat,! T* IL P* lL p> ^ c ' 
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poetò in Lingua Italiana» Un Soncttoine ha 
pubblicato dopo 1 ’ Allacci il Crefeimbeni CO, 
il qual pure ne ha inferita nella Tua opera una 
Canzone Cs) pubblicata già dai Corbinelli nel*, 
le Giunte alla Bella. Mano di Giulio de’ Con- 
ti , oltre alcune altre fcritte a mano, che da- 
lui.fi accennano 0 5 » Finalmente Manfredi al- 
tro fìgiiuol naturale di Federigo il. e Re di 
Sicilia diletravaf] egli pure di Poefìa , c ben- 
ché ninna cola cr fia di lui rimafia , come.of- 
fcrva il' Crefeimbeni C4) rK>ndimeno non folo 
Dante a luì pure, come a Federigo, concede, 
la lode di aver chiamati alla fna Corte ed 0- 
norati i Poeti ; ma inoltre Matteo Spinello 
Scrittore. contemporanco cosi di lui ne raccon- 
ta nel fuo, dialetto Napoletano, all* anno 1^58- 
Lo Re fpejjo la notte ejceva per Barletta , can~ 
tendo ftrambotti & canzuni , che iva pigliane , 
do lo frifeo , C 5 * con ijfo ivano dui Mufici Si- 
ciliani , eh' erano gratt Romanzatori C y> . Tut- 
ti i quai perfonaggi della Corte e della fami- 
glia di Federigo 11 . ho io. qui voluto racco-, 
gliere in un fol luogo , perchè fi vegga quan- 
to ad effa , come tutti, gli altri Stud) , cosi 
anche la Poefìa Italiana, fia debitrice . Or vol- 
g;amoci addietro ,.e torniamo a’ primi coltiva-, 
tori dejla medefima . " 

VI. 

■ ."T . ’ : ■ . ^ r , , 

(i> Ivi T. III. p. y. !.. 

(2) Ivi T. I. p. 45..Ì.' .1 . ■ ; - 

( 3 ) Ivi T. II. P. IL p. 7. 

(4J Ivi p. ^8.t 

(5) Script.' Rer. Itti. Voi. VII. p. 1095. 
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' VI. Il Crcfcimbcni trai più antichi Poeti 
rammenta (O Lodovico delia Vernaccia, fa- 
miglia Fiorentina, come egli dice, che poi 
dal Cartello d’Apecchio ove fu tralportata, paf- 
sò , ha circa due fccoli , in Urbino , e di lui 
narra che fiorì circa il 1200., che fu uomo 
pc’ fuoi tempi affai dotto ^ che applicoffi a for- 
mare la Lingua Italiana , e a rirtabilir la La- 
tina, che dicefi varie orazioni edere da lui fia- 
te comporte , altre nell’ una ed altre nell’ 
altra Lingua , e inoltre molti verfi volgari , 
delle quali cole aggiugne,che molte le ne con- 
fervano preflb H P. Pier Girolamo Vernaccia 
delie Scuole Pie di lui difccndcnte, da cui egli 
avea Avuto 1 ’ ultima rtanza di una canzone c 
un Sonetto di querto autore , eh’ egli ha dato 
alla luce C»>. Al Crefeimbeni fteffo però nacque 
qualche fofpetto , che querto autore non al le- 
ccio XIII. foffe vifluto , ma al XIV. , fofpct- 
to che a me pare troppo bene fondato per- 
chè lo ftile ne è rozzo bensì , ma di quella 
rozzezza appunto , che vedefi in molti poeti 
di tre o quattro fccoli addietro . Certo erto 
non ha punto del Fiorcntin dialetto del feco- 
k) XIII. , qual efler dovrebbe , fc allor vivea 
Lodovico , c fc era natio di Firenze . E inol- 
tre io non crederò così di leggieri , chc al prin- 
cìpio del fecole XII l. fi feri vertero orazioni vol- 
gari ; giacché non fi è ancora trovato , eh’ k) 
fappia , oionutncoto alcuno di prola Italiana 

an- 

( I ) Comment. T. a. P. II. p. 5. T, III. p-573. 

(2; T. III. p. 8. 
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Anteriore alla metà incirca di quefto lècolo, 

VII. A qucfto Poeta-, di cui torte dovea- 
fi parlare, due fccoli apprcllb, un altro il Crc- 
(cunbeni oe aggiugne fiflandone con grave cr- 
rote i’ età circa il i2i3.,4Ufntre non potè vi- 
'Vere che verlo la fine t)i qucfto fecole. Fiorì ^ 
dice- egli ì Mica da Siena a tempi del Re Pie- 
Sto d^ Araerona , cioè circa il 1213 . , al qualp 
/« molto caro C ■ ) . Ma come mai non ha il 
Crclcimbeni avvertito, che Pietro d’ Aragona 
Don giunte al Regno di Sicilia , ove telo ci 
.conobbe Mico , che l’anno 1282.? Ciò che h 
più Arano fi è , che anche il Quadrio ha fe- 
delmente copiato queft’ errore dei Crelcimbc- 
DÌ C*), fenza ufTèrvazionc di forta alcuna. Il 
.Boccaccio c il Polo, che di qucAo Poeta ci ab> 
bia con(er\iata memoria (3), narrando ch’egli 
affai ÒHon dicitore in rima a que' tempi com- 
pofe una canzone in nome di Li fa figliuola di 
Dernardo Puccini Speziai Fiorentino, eh’ era a 
Palermo , da cantarfi al Re Pietro di Raona 
Signor della Ifola . QueAa canzone vede fi ivi 
riferita diftefamente- Ma non potrcbhcfi lofpct- 
tare, che ella foAc opera del Boccaccio mede- 
fimo? 11 Crefcimbeni dice, eh’ efla trovafi an- 
cora in un Codice Manolcritto di Poclìe anti- 
che dall’ Allacci raccolte . Ma forfè 1 ’ Allacci 
aveala tratta da quello fonte medefimo ; e gli 
Altri Autori) che il Crcfcimbcni adduce, i qu4- 

, u 

< I ) T. II. P. II. p. 5. 

(2) Stona delia Poelia T. II, p. 15^, 

, (3; LccaiT.er. Giorn. X, JSov. VII. 
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!i fan menzione di Mico poterono eflì ancori 
non averne altronde contezza , che da qucda 
Novella. Quindi io non fo intendere, come il 
Ch. Manni affermi c»), che 1’ Ugurgtcri c il 
Gigli lodando Mico fulla tcfìimonianza del Boc* 
caccio, confermino 1’ autorità di quello raccon- 
to , ^poiché ie cdi non ne adducono altra pro- 
va , che quella Novella , rimane ancora a ve- 
dere , le il Boccaccio in clTa ci abbia narrati 
una Storia , ovvero un Apologo, 

Vili. Chi crederebbe, che tra* più anti- 
chi Poeti doveflìmo vedere ancor S. Francefeo 
con due de* tuoi primi Compagni ? E nendi* 
meno abbiamo alcune Poche Italiane di argo» 
mento iacro, compofte da S. Francefeo c pub- 
blicate dai P, Wadingo C»); c nelle Cronache 
de’ Minori vedeli un Cantico, intitolato il So- 
le , opera del medclimo Santo , il quale ben- 
ché ivi fia fcritto dihcfamcnte a foggia di pro- 
fa , è nondimeno in verfi fciolti , come moflri 
il óefeimbeoi c 3 ) , ed è forfè il primo efem* 
pio'chc trovili di cotai verfi. Mori S. France- 
feo r anno izai5., ed ci dee perciò annovcrar- 
fi tra’ primi Poeti Italiani . 11 celebre Frate 
Elia compagno c poi fucccfibrc di S. France- 
feo, ma da lui troppo diverfo, vuoìfi che foP- 
fe ei pure Poeta; perciocché il Crcfcimbcni rac- 
conta ( 4 ) di aver veduto un Trattato Mano- 

fcric- 

( I ) Storia del Decarfier. p. 53p,' 

( 2 ) Inter Oper. S. Francife. 

( ; ) Conament. T. I. p. 24. . , 

(4) T. II. P. II. p. II. 
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fcritto di Alchimia da luì cotnpoflo) nel qua* 
le erano ancora alcuni Sonetti fui medefimo 
argomento ^ ed egli (icnfo ne ha pubblicato 
uno c 1 ) • Ma elfcndo il fuddetto Codice di mo- 
derno carattere , e i vcrfì elfendo pili colti « 
che non fembri a quell' età convenire , ei du- 
bita , che qualche moderno Scrittore vi abbia 
folta la mano ^ e il Quadrio crede e par- 
mi a ragione , che quel Trattato fia una delle 
confuete impofture degli Aichimifli ^ i quali 
hanno fpetTo ardito di attribuire ad uomini il- 
luftri le ior follie per ottenere prclfo gli incauti 
più certa fede» L’alito de’ compagni di S. Fran- 
cefco , di cui dicefi , che fofle Poeta t, benché 
non trovili in alcun Codice cofa alcuna in tal 
genere da lui compofta ^ è Fra Paci^co di na- 
zione Marchigiano . S. Bonaventura racconta , 
che mentre S. Francefco predicava in S. Se ve- 
lino nella Marca , trovolTi ad udirlo un famo- 
fo Poeta , che pel fuo valore in vcrfeggiarc 
avea dall’ imperadore avuto 1 ’ onore della Co- 
rona ed era detto Re de’ verlì i c che egli fc 
gli diè a lèguace,e fu detto Fra Pacifico; fwr- 
iiam fxcularium canf ionutn curitfus inventor « 
■qui ab Imperatore propter hoc fuerat corona- 
rwr, O" entnde Rck 'urrfuum di6lus Cj). Il dir- 
fi canzoni focolari i vxrfi , che da quello Poo- 
ia fi componevano , non ci lafda luogo a du.- 

bi- 

( 1 ) T. tit, p. 15» • - — ' 

( z ) T. II. p. 1^6. 

( 3 ) Afta SS. Oftobr. . Yo!. II, p. 732» Eht* 
Antuerp. 
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Wtare, per quanto a me fcmbra, che qui noa 
dc-bbA intenderli di Poeiia Italiana . Ma che 
dircm noi dell’ onore della corona conferito a 
quefto Poeta ? Il Crefcinibeni C*"» e il Qua- 
drio hanno fenza difìicoltà adottato quello 
racconto , anzi eflì aggiuni^ono , che 1’ Impe- 
radorc fu Federigo II. Il Wadingo , che narra 
il fatto mcdclimo C3 ), lo aflegna all’ anno 1212» 
Federigo avxa allora 18. anni di età, nè giun- 
f: all’ Impero che l’anno 1220. Quindi l’anno 
1212. non avea egli potuto, aimcn come Impc- 
radorc , concedere un tal onore a quello Poeta. 
Vero è nondimeno che S. Bonaventura autore di 
qurflo racconto non fegna in qual anno ciò ac-' 
cadelTc c potè forfè ciò avvenire dopo l’anno* 
1220. Ma a dir vero la folenne coronazione di 
un Poeta , parmi che avrebbe di quelli tempii 
rifvegliata sì gran maraviglia, che gli Storici 
tutti ce n’ avrebbon ferbata memoria , 'Or io 
noci ne trovo un fot motto in tanti Scrittori, 
che delle cole di Federigo han ragionato . L’ 
autorità di S. Bonaventura, che avea conolciu- 
to quello Poeta , c poteva aver ciò udito da 
lui medcGmo , è certamente di gran pefo, per- 
che non debbafi rigettare aflblutamentc tra’ fa-* 
volofi un tal fatto , ma ciò non ollante il fi * 
lenzio di tanti Scrittori in cofa di cui molto 
farcbbeli facilmente parlato, non lafcia di ren- 
derci alquanto dubbioli . 

T. IX. Q _ IX. 

(i) T. ir.‘ P. IL p. ' 

( 2 ) Loc. cit. ■ ' 

(3) Anaal. Minor, ad ao. 1212. n. XXXIX. 
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IX. Niuno de’ Poeti da noi finor rammenr' 
tati ha avuto 1 ’ onore di cffVr nominato da 
Dante nel (uo Libro della Vol.i^are Eloquenza, 
ove egli parla di molti di quelli , che innanzi 
a lui aveano vcrfegg.ato^ Solo il Siciliano Ciul» 
lo d’ Alcamo 1 come fi è detto, egli ha taci- 
tamente indicato, ma con non molta lode, re- 
candone un vedo. Quegli di cui egli fa i mag- 
giori Elogi , è Guido Guinicclli , eh’ egli in 
un luogo chiama Nobile CO, in un altro MaO- 
fimo c»',c di cui più volte recita alcuni vcr- 
n co. Ma più a lungo ei ne ragiona nel fuo 
Purgatorio, ove ci lo ritrova fra color che pur- 
gavano le lor fozzure Ca) . Guido gli ragiona 
dapptirna fenza fcoprirfi , e gli dice per quai 
peccati egli ed altri fi lìcHerp ivi penando^ p9- 
feU fc gli dà a conofeere : 

Son Quido Guinicelh , e ^ià mi pur^Q 
. Per ben dolermi prima eh' allo (iremo ; 
ciò? a dire , io fon già entro del Purgatorio , 
c' non nelle ftanze di ?(To cfteriori , perciocché’ 
mi pentii inoan?i morte , c non fono perciò 
coftretto, come gli indugiatori della penit?nza, 
a darmene mille anni prima di entrare nel Pur- 
gatorio . Dante fi rallegra al fommo nel tro- 
var Guido , cui egli chiama padre fuo , e di 
tutti gli altri Poeti . ; ' : : ' 

- Quali nella frififzia di Licurgo 

Si 

(i) Conviv. p. 258. Ediz. Zatta^ 

( 2 ) De Eloqu. p. 27. . : . ’ i • 

(5) Ib. p. 258. 271. *92. 296. 

(4) Pnrgat. C. XXVI. v. 9 *» . 
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- |*i fer 4 ue figli a riveder la madre , - 

Tal rtfi Jec io ^ ma non a jaafo infftrgo^ 
Quand' io ud) nomar fe- flèffo il padre • 
Mio^^e degli altri miei miglior^ che mai 
Rime 4 ' amor ufar dolei e leggiadre, . 
Guido injerroga Dante , per qual ragione *Vr, 
venga , che tanto fi rallegri M Kpdcflo , Lepo, 
la rifpofta di Dante » _ „ * 

Ed io _ a, lui y li’ dolci detti vofìri, , 
Che , quanto durerà /' ufo moderno , , 

.f Faranno cari ancora f loro inchiefiri , 

L* allegrezza di Dante nel .veder Guido , il 
me , di cui r onora , di padre Tuo , e di tut- 
ti i Poeti , la fama , eh' egli promette alle ri* 
me da lui dettate , tutto piò pi dimofira in 
quanta fiimA fofie avuto da Dante . ]Mr chi, 
era egli; quello sì valorofo Poeta ? Ch’pi foffp 
Bolognefe lo aficrma il medefìnìo Dante 
il quale forfè in. riguardo al Guinicclli diede, 
sì grandi lodi al Dialetto di quella Città clal* 
tandolo fopra tutti quelli d' Italia Benve* 
nuto da linola ne’> luoi Comenti più lungamen* 
te ragiona di Guido , e dice ( s ? , che egli era 
uomo di guerra , di nobililTìma famiglia di 6o> 
legna detta de’ Principi , la quale ne fu cac- 
ciata , perchè era addetta al partito Imperiale^: 
lo trovo in fatti in un comprpmeno , che fi 
accenna dal Ghirardacci all’ anno 1249. 9 

Q 1 no- 

ci ) De Eloq. p. 27 1. Ediz. Zatta ^ 

( 2 ) ib. p, 270,- 

(3) Antiqu. Ital. Voi. I. p. 1228. 

(4) Storia di Bologna T. 1 . p. .178, 
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1>ersl 'CO y ma non in maniera ^ che fc ne ia- 
fcrifca conolcen7.a a amicizia alcuna . Miglior 
farebbe T argomento tratto dal fonctto di Dino 
Compagni a Guido , puobiicato dal Crcicina* 
beni c») , fc foflc certo , che il Guido , a cui 
egli ragiona. , foife il Guinicclli , c non anzi il 
Cavalcanti , come parmi che pofla a ragioa 
dubitare . Ma ciò non odante 10 indino a cre« 
der col Qfjadrio, che il Guinicelli vivelTc vec- 
fo la hne del Xllb fecolo , il che mi lembra 
provarli , e dall’ elfere egli probabilmente figlio 
di quel Guinicello de’ Principi , che vivea ^ 
come fi è detto , nel 124$^. , e dalla maniera 
con cui Dante lo introduce a parlar nel Pur- 
gatorio , dicendo : , 

Son Guido Guinicelli , e già mi purgo . 
Come fc dir Volefiè: benché non fia.gran tcrri- 
■po paflTato dalla mia morte , pure già fono nei 
• Purgatorio , e* non mi fio , come altri , ad 
afpettarc più anni innanzi di elfervi introdotto. 

X. Dante , ove ragiona con, si gran lode 
del dialetto Bolognefe , come abbiamo poc’ an- 
zi accennato- , oltre, il Guinicelli , nomina an- 
cora ed efalta alcuni altri Poeti di quella Cit. 
tà : il mitjjimo Guido Guinicelli y Guido Ghis~ 
-lievi y Fabrizio y ed Qneflo , ed altri Poeti 
i/je furono Dottori illuflri e di piena intelli- 
genzia nelle cofe volgari , c di elafe hed un di 
cflì foggiungne un vcrlo, ^trattone dei' GhiP 
licri y di cui però c rnlTem di Fabrizio ragio- 

Qj •; . ** 

( i) De Floqu. p. z 6 j^ . .. ... , . 

Ò) T. III. p. 7j» 
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ttA altrove co , c gli innoverà trA coloro ^ chel 
nel tragico i cioè nello flil (ublimc ^ hanno 
dallo eptafillabo cominciato ; e reca tre loro 
Verfi i IcdZà fpieg>irci a chi di edi cìafcuno 
Appartenga . Nè altro abbiam del Ghislieri , 
perciocché comunque negli antichi. Poeti pub> 
bucati dopo la Bella Mano di Giulio de^ Con* 
ti vegganii alcune Pocfie a lui attribuite ^ il 
Crcfcimbcni però C») < e il Quadrio C»> j af- 
fertnano di aver vedute quelle Rime medefimè 
•In Codici antichi attribuite al Guinicelli Di 
Fabrizio ancora nulla ci è rimalio e non ab* 
biam neppure argomento ^ che ci determini il 
‘tempo « a cui elfi precifamente borirono*^ ben- 
ché il parlarci che Dante fa di elfi ^ come di 
peffone già trapalTate , ci modri che dovcail 
già cder morti innanzi alla fine dei fccolo XIII. 
il che é ciò folo a mio credere , che inforno 
'Ad elfi fi può ftabilirc . Di Ortefto alcune Poct 
fie ha pubblicate 1 ’ Allacci ; ma elTe fono ^ co^ 
Irte avverte il Crefcimbcni Ca),- le più infeli- 
ci e fcipite , e migliori fon quelle y che nò 
'han puDbiicate i Gtuoti (s),- traile quali veg- 
gonfi alcuni Sonetti di propoHa e di rifpodA 
tra lui c Cino da Pifloja , de* quali Poeti due 
«Itri lomigiianti Sonetti fi trovano dopo U 

Bcl- 

( f ) P. 509. 

( 2 ) T. 1 1. P. IT. p. 9. 

(3) T. II. p. i5tJ. • 

(4) L. c. p. 47 . 

(5} P. 206. 265, &c# ' 


Digitized by Coogl 


ItALlAWA . LfBRa Iti. I 4 f 

Èclla Mano di Giulio de’ Conti CO. Egli fs-> 
condo alcuni Autori allegati dal Crcfcimbeni 
t dal Quadrio fu figliuolo del celebre 

Giureconlultoi Odofredo , icGondo altri ne fu 
nipote per mezzo di Alberto figliuolo dello 
fteflio Odofredo . Inoltre fecondo alcuni ci fu 
Medico i fecondo altri Giùreeonfulto ^ Ma il 
P* Abate Sarti , a cui poffiamo con tutta fi- 
curczza affidarci , ci afficurà ( » ) , che in tut- 
ta lA famiglia e in tutta la difeendenza di 
Odofredo , comprovala co* più autentici mo- 
numenti , altro Oneflo non trovafi che wn fra- 
tello dello fìefTo Odofredo • 11 P. Sarti però 
crede che quefli non pofla elTcre il Poeta ^ per- 
ciocché , ei dice ^ Oneflo viflc con Cino da 
Piftoja . Cino al fine del XI U. fecolo era in 
Bologna fcolaro di Ditio dal Mugello . Or ef- 
fendo morto Odofredo 1 ’ anno 12^5. non par 
probabile che Oneflo alta fine del fecolo fleflò 
aveffe talento c brio per poetare ^ e molto pili 
che , collie faccogliefi da un altro monumen- 
to pubblicato dal medtfimo P. Sarti (4), egli 
fin dallo fleffo anno avea emancipati 

due Tuoi figliuoli . Nondimeno poiché Dante 
fic fa menzione , come di Poeta ,■ il qual più 
non viVea dicendo di lui c degli altri , che 
furono Dottori illufìri , converrà dire , eh* ci 
morilTe al più tardi al principio del XIV. fc- 

• . Q ÈO^ 

, o > 134 

(2) L. c. p. T73. 

(5) De Profef. Bonon. Voi. I. P. I. p. 154- 

(4) Ib. p. 175. not. f. 
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colo , c dovca perciò aver qui luogo . Ccrt® 
in niun modo fi può fòftencre T opinione del 
Quadrio, che il vuole fiorito verfo Tanno 
perciocché è certo eh’ egli era illufirc Poeta , 
mentre viveva Dante, il qual mori Tanno 1311. 

XL Molti altri fono i Poeti, che da Oanc 
.te vengono nominati nel più volte citato li- 
bro della volgare Eloquenza . Egli parlando 
del guafio e rozzo dialetto , di cui allora ufa* 
.vano i Romani , i Marchigiani , e gli Spole- 
tini dice CO, che un cotal Fiorentino nomi- 
nato il Cafira a deridere que* dialetti avea conv 
pofia una Canzone dirittamente e perfettamet> 
te legata , che cominciava : 

Una ferina va /capai da Cajfoli 
Cita cita Jen già grande aina . 

Ma di lui non ci è rimafia alcun altra noti- 
zia . Quindi paflando Dante a parlare de’ dia- 
letti , che fi ufano da’ Tofeanì , de’ quali egli 
ragiona in maniera , che niun crederebbe da* 
ci fofle Tofeano , dice eh’ eflì pretendono, ma 
contro ogni diritta ragione, die il dialetto lo- 
ro volgare fia quell' illufire e cortigiano , eh* 
ei tanto efalta ^ e che alcuni Tolcani perciò 
ban poetato nel volgar loro dìiìetto\ carne fu y 
dice. egli C»), Guittane d* Arezz,o il quale noia- 
fi diede mai al Volgare Cortigiano , Buonag- 
giunta da Lucca , Gallo Pifano , Moca» 

rt> Senefe , Brunetto Fiorentino . Di Guittone 
d’ Arezzo parleremo tra poco ^ di Brunetto fa* 

là 

< t ) P. 2(<4. . \ 

(a) p. zéj» ■ .. ; 
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rìk luogo più opportuno a ragionare' nel Ca* 
po V. del fegucntc Tonv> di qucfto Libro. Buo» 
naggiunta da Lucca è quello fteffo Buonaggiun^ 
la Urbiciani da noi nominato poc’ anzi . Egli 
ancora fu da Dance veduto nel Purgatorio pu« 
nito infìem co' goloft , dal qual vizio convicd 
dire , che noi rendelTe cfente la Pocfia : 

Quefìi ( c moflrò coi dito ) è Buonaggiuntu^ > 
Buanaggiunta da Lucca co. 

E che tra Dante e qucfto Poeta folle paffau 
amicizia , fi raccoglie da ciò che quegli poco 
apprcfto foggiugne : 

Ma come fa chi guarda ; e poi fa pre%^a 
Tilt (f un che d' altro ^ fé' io a quel da Lucca ^ 
Che piìt parca di me a^jer conte%%a . 

Elfi poi vengono a’ complimenti , c Buonag- » 
giunta confelTa , che Dante nel poetare il fu* 
pera va di troppo. Sul qual paftb 1* antico Co» 
mcn latore di Dante Benvenuto da Imola et 
avvila , che qucfto amico del Poeta fu Buona» 
giunta de Urbifanis , vir honorahilis de Civi» 
tate Lucana^ luculentui Orator in Littgua ma» 
terna ÓT facilis inventar Rhytmorum y fed fa» 
cilior vinoYumy qui noverat auUorem in vita^ 

0 “ aliquando fcripferat Jibi C»>. Una Canzono 
di qucfto Poeta abbiamo alla ftampa nella Rao» 
colta de* Giunti Cs), e un Sonetto a Guida 
Guinicelli in quella del Corbijaellt cordai cho 

ra«» 

( I ) Pargat. C. XXIV. ,v. 19. 

( 2 ) Antiquit. Ital. Voi. L p, uz^« S:tt 

( J ) p. 209. - 

(4} P, 1^9. . . 
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raccoglied eh’ ci vifTe non già circa il njo* ^ 
Come Ictfve il Quadrio CO, ma verfo la line 
dd (ccolo XI li. Di altre Rime di Buonaggiun' 
ta , che confervanfi Manoferitte in alctme Bi- 
blioteche, vcggafi il Crcfcimbcni c»). Di Gal- 
lo Pifano non ci è rimaiìry alcun verfo, fe puf, 
come dubita il fuddetto Crcfcimbcni (j), ei 
non è quel Galletto da Fifa , che dal Redi (i 
nomina alcune volte nelle annotazioni al fuo 
Ditirambo, c di cui il Crefeimbeni medéfimo 
ha pubblicata una Canzone (4) fcritta appun- 
to in dialetto Pifano mirto di Provengale . li 
Quadrio ci articura cV> che Galletto da Fifa 
è Certamente lo ftelTo che Gallo Fifano, ma 
non ci dice qual prova ei n* abbia trovato . 
Di Mino Mocato finalmente, detto anche Bar- 
tolommeo Maconi abbiamo una Canzone, che 
dopo r Allacci è ftata pubblicata dal Crelcirn- 
beni c^5. 

XH. Dopo avere in tal modo parlato di 
quc'Tofcahi , che voUero poetando ufare del 
volgar dialetto plebeo, palTa Dante a parlare 
di quelli, che conobbero, Com’ eglf dice, 1* 
cccdtcnzir del Volgar Cortigiano ; cioè Guido 
Lapo, c un altro, Fiorentini, e Cino Piftoic- 
fc Cr>« Dd primo non ci è rimafta memoria 

alcu- 

C» ) T* II. pi. 15^9. 

(2) T. II. P. II. p, 31* 

(3J Ih. p. 26. ' ' 

(4> T. III. p. 32. 

( 5 ) Loc. cit. 162, 

(6) T. III. p. 3<5. &C, 

(7) De Eloqu. p. z6S, 
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itcunà , come cì avverte il Crefcimbent coi 
fccnchè egli flfcnTai non mo!to prima avefle det- 
to (*)^chequefti è Lapo degli liberti figliuo** 
lo del celebre Farinata ^ Il mtdefimo Crdciol- 
beni penfà ^ che (otto il nortie di un altro « 
Dante voglia intert kr fe (Ìc(T> ^ il che non è 
invcrifimile . Cino da Piftoja è urt de’ Poeti ^ 
di cui Dante faccia più onorevole c più fre- 
quente menzione; ma ci fOpravviffe aì medclì- 
mo Darite^ nella cui morte fcrifle ui Sonetto^ 
che confervafi Minofcritto riellà Bibifotcci di 
S. Marco in Venezia CO* Quindi come noi 
ci rilèrbiamo a parlare di Dante ne* precedenti 
•Torni di quella Storia ^ perchè al XlVj fecolo 
appartiene U principale ìùa Opera cosi pure 
•ci riferbiamo a trattare allora di Gino i Duè 
Poeti Faentini ancora veggiant riominati da 
Dante 4 perciocché egli parlando del diatctto» 
di Romagtìa dice : Bene abbiamo intefo 4 che 
alcuni di coloro nei Poemi loro fi fono partita 
' dai fUó proprio parlare , cioè T ommafo ed Limo- 
lino Buccioia Faentini c+) * Di amendue cotì- 
rfcrvanli in alcune Biblioteche Poefic Mahoferit- 
te^ e frallc altre iin Sonetto di Ugolino a Mcf^ 
ftt Oneho c s ) y il qual ci modra che queBo 
Poeta e 1 ’ altro ancora probabilmente , chd 
forfè gli fu fratello ^ vilTero al tempo medefi# 

mo 

( I ) T. Ti. P, IL p- 54* 

(2) Ib. p, 40. 

(?) Zancrti BibL Ved« VoL IL I4/* 

(4) Loc* cit* p. zég* • ' 

($) Ctelcimb* T» IL P« ÌL f» 44» 
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mo con Oncfto j cioè vcrfo la fine del XIFTv 
fecolo. Un Sonetto di Ugolino c un Madngai 
di Tomtnafo è fiato dato alla luce dal 
feimbeni CO; ma il primo non corrifponde, * 
dir vero , all’ elogio che Dante ha fatto di 
quefto Poeta, perciocché è feri tto in un sì ro2- 
,20 dialetto, ch^ io non fo (e alcuno pofia aver 
la’ forte d’ intenderlo. Eccone i primi vctfi e 
Ocìt del Conte onci eo menàcr nego i 

Effero' in trufchnna eh eo vi'ua 
^bbia merce del anima ghatttiva > 

Digando ke per me nji plu'x.’M il prego ^ 
Che dialetto è mai quefto ì Qui certo Ugoli- 
no non fi è difiaccato dal fuo volgare plebeo^ 
perciocché Dante oflerva appunto , che i Ro- 
magnuoli m vece di occhio^ folcvano dire oclo^ 
come qui ancora veggiamo ufato . Soggiugne 
Dante c»^>, che tra i Veneziani parimenti egli 
ha veduto uno partire dal fuo materno parla- 
re e riàur/i al parlare Cortigiano y e quello fu 
Br andino Padovano^ che nell’originale Latino 
chiamali Ilckbrandino - il Crefeinìbeni H chia- 
ma Bandino ci), e ne recita un Sonetto C 4 ), 
il quale parimenti non corrifponde in alcun 
modo alP elogio, che ne fa Dante r e chi & 
che non fìan forfè due diverti Poeti Bandino, 
e Brandino , o fia lldcbrandino ì Ma ciò che 

dice 

( I ) T. ITT. p. 5u ' 

(2) P. 270. 

(j),T. IL P. II. p, 25, 

(4) 111 » p» 3 ^» ) 
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dice il Quadrio Ci),che Brandino da Padova, 
fia lo flciTo che Bandino d’ Arezzo , di cui fi . 
hanno alcune Poche Manofcritte , c eh’ egli 
da amendue le Città prendeffe il fuo nome , 
perchè in tjna foflc nato « c nell’ altra teneflc 
icuola , farebbe a bramare , che da lui fi fofic 
non folamentc aficriro , ma provato ancora . 
Un altro Poeta ancora veggiam rammentato 
da Dante , che ne reca un verlo , cioè Rinal- 
do d’ Aquino che è forfè quel Rainaldo 
d’ Aquino , che noi veggiam rammentato in 
un antico Necrologio , ma fenza (piegar in 
che'anno monde <s), o alcun di quelli del 
mcdc(imo nume, che dal C. Mazzuchclii fi 
annoverano >4). Alcune Pocfie ne ha pubbli-, 
cate r Allacci , e alcuni frammenti , che il 
Crcfcimbcni dice miglior di effe (s), ne fon 
citati dal Trifìfino e da altri Autori , che dal- 
lo ftc(To Crefeimbeni fi annoverano . Nel mc- 
defimo luogo Dante recita un verfo del Giu- 
dice di Colonna da Melina , cioè di quel me- 
defimo Guido Colonna , di cui fra gli Storici* 
abbiam parlato, e di lui in fatti abbiamo al-’ 
cune Poefie nella Raccolta dell' Allacci, e una 
Canzone in quella de’ Giunti C6). Finalmente. 
Dante paria con molto onore di Gotto Man- 

tova- 


( r ) T. II. p. i 6 i, 

Iz) Pag. 292. 

( j ) Scrior. Rer. Irai. Voi. II. p. 207, 
(4) Scritr. Irai. T. I. P. II. p. 915, 

( 5 ) T. n. P. II. p. 27. 

(é) Pag. ai 5, 
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dovano CO» di cui dice clic mo|te belle Can>' 
7oni avca compofte , c di cui abbi-ini d^fto 
pel precedente Capo, che ? probabjhncntc U 
iDcdefimo col famulo Surdelio^ 

XI 11 . Di tutti quefìi Poeti ragion vole- 
va', che fi faccffc parola aimen brcyetnentc ,• 
poiché Dante gli ha reputati degni di clTcre 
nomin iti nel Iqo Libro della Volgare Eloquen** 
7a . Ma due ancora ne r<^(lano da lui pur no> 
fninati,che degni lono di più dìfiìnta mencio* 
ne, perchè più chiara n* c rimafia la farna 
cioè Fra Guittonc d’ Atezzo,,^ Guido Caval- 
canti. Di Fra Guittonc hanno fcnifo con dili- 
genza l’Avvocato Mario Fiori Gentiluoiho Are- 
tino in una erudita iua lettera premefia all^ 
lettere dello ftefib Guittonc, e il Conte Giarn?- 
maria Mazziichelli c»;. Noi ne rccglieremoi le 
più importanti notizie, e avremo anche i} pia- 
cere di aggiugnere qualche cola alle ricerche di 
quelli dotti Scrittori. Ch’ci folTc natio di Arcz- 
20 il nome medefimo ccl manifclÌR. Pietro Are- 
tino citato dal C. Mazzuchelli vuole eh’ ei 
nafeeffe in Subbiano luogo di quella Diocefi $ 
noa ei certamente era Cittadino di Arezzo, il 
che ci mofira un monumento pubblicato negli 
Annali Camaldolefi Ci), in cui egli è detto 
Trater Guittone civh Arettnus ^ r\h alcun fon- 
damento ha r opinione di Girolamo Squarcia- 
fico, che va a cercare la patria di Guitton^ 

fino 

(O Pag. 512. 

(2) Scritt. hai. T. I. P. IL p. 1026. &C, 

(5) Voi. V. App. p. 295. 
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fino in Ctlabria, qv’ è un Iqogo <ii que^o me*> 
dclimo nom? . Bi fu figliqojo £Ìi Viva di Mi- 
chele , corrie da una delle lue lettere lì racco- 
glie Ci), nia di qual fanj'glia fone non yi ha 
monumento , che ccl dilcuopra , e troppo gra- 
ve è Terrore di alcuni Scrittori citati e cob-^ 
fatati dall* Avvocato jFlori , i quali T jhanjno 
confufo con Guido Bonatti . A qual Religione 
ei -foire aferitto ricayafi dal documento, (Ì^0b , 
che abbiam poc* anzi allegato , in cui egli c 
detto ’de- Ordw^ Milhtf glorìofe y'irginis- Ma-, 
rie ^ cioè di quclT Ordine (ìelfo , che dicevali 
de’ Cavalieri o prati Gaudenti, intorner al qual 
Ordine degno è da leggerfi ciò che ferive con 
erudizione e con efattezza* non ordinaria il ce^ 
lebre MonGgnor Giovanni Rottari editor delle 
lettere di pra Guittonc nella Prefazione Ad: ef- 
fe 'premeffa . Della-pietà di quello antico Poe- 
ta ci fa prova ia fondaztoa da lui fatta del 
Monaftero degli Angioli dell* Ordine, Camaldo* 
lefe in 'Firenze . V anno 1299. ci ne nabili i| 
difegno con Frediano Prior di C*n)aldoli,c Je 
condizioni di quella fondazione fono (late date 
Alla luce da’ dottiflìmi Autori degli Annali Ca- 
rnai dolefi<*) ; e in jun* antica relazione dagli 
ftcGì Storici riferita , fi legge , che pra Guit- 
tone a ciò fi condulTe per amore di • fplitùdine 
c di ritiro: vir quidsm Aretinns dvis Fratfr 
Guietonus. nuncupatus , falirarìdi vita' 
divino numine infpiratus prò folitaria (T ere» 

. • miti» 

( I ) Lettere p. 48. 

(2) Loc. cit, p. 202. & Appenl.p. ^ 
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7 iiitic/t vira habenda C&'r, L'anno feguentè iif4* 
k» ftclTo Prior Frediano dir licenza ad Orlando o 
Rolando Rcligiofo del fuo Ordine di ricevere 
il fuddetto luogo , ove fondar dpveafì il Mo> 
naftero. Ma Fra Guittone non ebbe tempo t 
veder compito il fuo defìderio; perciocché nell’ 
anno ftcflb ei morì , come- provali da un Ne- 
crologio antico , citato da* fopraddetti Annali-. 
Ai ( > ) , con che viene a iìabiiirf) fuor d' ogni 
Contefa 1* età di Guittone , fu cui non erano 
Rati finora molto concordi' gli eruditi . Q.uefie 
ibn ie notizie , che della Vita di Fra Guitto- 
ne ci fon rimafie . Dante lo annovera tra co- 
loro , che non vollero mai ufare feri vendo del 
Volgar Cortigiano c>).Ma ciò non ofiante ei 
fo- avuto in grandifiìou fiima, benché pofeia 
al forger di Dante e di altri più colti Poeti 
•Ila 'fi feemafie di aflai.A-ctò lembra alludere 
lo fiefib Dante, il quale introduce Guido Gui- 
BÌcelli , che parlando di alcuni , che fono avu- 
ti in ifiimi per una cotal favorevole -prevea-.. 
sione , dice : > 

Cosi fèr molti antichi di. Guittone 
• Di grido in grido pur lui dando pregio , 

.* •; "Finché l' ha vinto ’/ veroon ptìtperfonei ìj. 
Al qual luogo 1* antico comentature di Dante , 
Benvenuto da Imola , aggiugne : Et vult di- 
cere in effeflu , quvd ficut opinio Provincia- 
tìùm fuit failax in . ilio ^ie Lemosì^ ita opinio 
\ Tu- ... 

^ (t) Tb. p. Ut. 

( 2 ) Floqu. p. ' ’ ' • ) 

Ò) C. XXVI. V. J24. . : , ; 
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Tufrorum in fratre Guittono , donec veritas 

per peritiores fuh demonfìrata Ide voau 

PUS fuir Frater Guittonus de Aret 'to . Bonas 
fententiai adinventt^ fed debilem ficut 

potè fi intelligi ex libro , quem fede, ut vi- 
di C 1 ) . E lo (Icffo fembra eifere (Iato il fcn> 
timeato del Petrarca , il quale ci rapprefenta 
Guittone in compagnia di Dante e di Gino 
da Piftoja , e in atto quafi fdegnofo , perchè 
a lui più non diafi il primo luogo , cui già 
polTedeva : ' . 

Ecco Dante , e Beatrice , ecco Selvm^gìa , , 

Ecco Cin da Pifìo} a ^ .Guitton d' Arez,%o ^ 

Che di non effer primo par eh' ira aggia i*"). 
Nella Raccolta de’ Poeti antichi de’ Giunti il 
Libro Vili, è compofto di Sonetti e di Can* 
zoni di Fra Guittone , oltre più altre Poelìe ' 
che leggonfì in altre Raccolte , le quali fi po(^ 
fon vedere diligentemente annoverate dal C. 
Mazzuchelli. Di lui abbiamo ancora quaranta- 
lettere Italiane pubblicate in Roma 1 ' anno 
1745. dal duttifTimo Monfìgnor Giovanni Bot« 
tari , ed illudrate con molte ed erudite note 
gramaticali . Effe fon teda di Lingua , ed è 
il più antico efempio che abbiavi di Lettere 
fcritte nel volgar nodro Linguaggio. 

XIV. Più celebre ancora è il nome di Gui- 
do Cavalcanti , di cui perciò prenderem qui 
a trattare colla maggior elattezza, che per noi 
fi poflTa . Filippo Villani nc ha fcritta la vita, 

T, /X R che 

1 1 ) Antiq. Ital. Voi. I. p. 1 2j©, 
it) Trionfo d’amore C. IV. 
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che dal Conte Mazzuchelli è (lata data alfa 
luce e nell’ originale Latino , e nella verfionc 
Italiana (i). Un’altra Vita afìTai poco diverfa 
ne ha fcritta Domenico di Bandino Aretino , ^ 
la qual pure abbiamo alle (lampe e in Latino „ 
e in Italiano per opera del Ch. Abate Mchus 
Ma amendue non contengono , che affai gene- 
rali notizie, cioè che Guido fu un dotto Fi* 
Idbfo , di egregi coftumi , che rcnfìTc dell’ ar- ' 
te Rettorica in vcrfi volgari , che compofe una 
eccellente Canzone fopra 1’ Amore, che fu poi; 
comcntata da Egidio Colonna , da Dino del 
Garbo , e da più altri , che rilegato per le ci- 
vili ditcordie a Sarzana , e richiamato pofci» 
a Firenze ivi morì. Anzi così il" Bandino, co-' 
me il Villani , almeno fecondo 1’ originale La* - 
tino, han prcfo errore nel nominare il padre - 
di Guido ’f perciocché effì dicono , che Ài fi. » 
gliuolo di un altro Guido. Nel che deefi fede 
alla verfìone Italiana, in cui egli dicefì figliuo- 
lo di Mefìer Cavalcante Cavaliere delia Cafa 
de* Cavalcanti. In fatti così ci afiicura il Boc- 
caccio , che da un detto di Guido ha tratto 
l’argomento d’ una fua Novella (i). Percioc- 
ché egli racconta, che traile molte brigate di 
gentiluomini eh’ erano in Firenze, n* era una 
di Mejfer Betta Brunelle fehi ^ nella quale Mef- 
fer Betta e' compagni $ eran molto ingegnati 

di 

r 

( I ) Vita d’ Illaftr. Fiorent. p. ^ 6 . 

(2) Praffat. ad Epift. Ambrof. Camald. p. 153, 
ii Vita eiufd. p. 165. 

(3) Decaner. Giem. VI. Nov, IX. 
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di tirare Guido di Mejfer Cavalcante de Ca- i 
valcanti , (T non fenza cagione^ perciocché ol' 
tre a quello , eh' egli fu un de' migliori Lai- 
ci , che havejfe il mando y ÓT ottimo phtlofopho 
naturale ( delle quali eoCe poco la brigata cu- 
rava ) fi fu egli leggiadrijjimo CT coflumato 
parlante huomo molto , 0“ ogni cofa che far . 
volle (T ad gentile hwom per tenente , feppe . 
meglio eh' altro huom fare , & con queflo era 
f icchiamo y (T a chiedere a lingua fapeva ho- 
norare y cui nell' animo gli capeva che il va- 
leffie . Ma a Mejfer Betta non era mai potuto 
venir fatto d’ haverloy 0 credeva egli co' fuoi 
compagni y che ciò avvenire y perciò che Guido 
alcuna volta fpeculando , molto a bratto dagli , 
huomini diveniva , 0 perciò eh' egli alquanto 
teneva della opinione degli Epicurei , fi dice- 
va traila gente volgare , che quefte fue Jpecu- ■ 
Iasioni eran folo in cercare , fe trovar fi po- 
tere y che Iddio non fojfe , E quindi fieguc il * 
Boccaccio a riferire un leggiadro motto , eoa . 
cui Guido rifpofe alla brigata di Mcfler Bct- 
td, che io lui un giorno avvenutali avea pre- 
fo a proverbiarlo Alila Aia folitudinc, c Ai’pen- 
fieri d* Ateiloio , che andava volgendo pel ca- 
po . Il Conte Mazzuchclli nelle erudite Aie ’ 
note alla citata Vita di Guido , cerca di di- 
fenderlo dalla taccia d' Epicurèo CO, che qui 
dal Boccaccio gli veggiam data , e che gli A 
dà parimenti , per lafciare in difparte molti . 
moderni, da Filippo Villani, alnicn fecondo 

R 2 Tori- 

fi) Not. 4 . 
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r originale Latino , e da Domenico Bandino y 
e da Benvenuto da Imola , che quella NoveU 
la ha inferita ne' fuoi Cementi fu Dante CO. 
Egli crede che il Boccaccio qui abbia fìnto , 
come fpeffo fuole nelle Novelle; e riflette, che 
nel Tuo Comento fu Dante nulla dice di tale 
accufa , E certo non è inverifìmile, che eflen- 
do egli figliuolo di Cavalcante, il quale fi po« 
ne da Dante tragli Epicurei nell’ Inferno (s), 
fi credefle da molti , benché fenza baflevole 
fondamento, che il figliuolo ancora fofle infet- 
to de’ medefimi errori , fui qual argomento fon- 
dati il detto C. Mazzuchelli e il Canonico Bi- 
feioni CO han rigettata, come non ben fon- 
data , cotale accula . Ma a giudicarne con fi- 
curezza converrebbe avere fotto degli occhi 
qualche opera di Guido, in cui egli ci fpie- 
galfe i fuoi fentimenti ; e dalle Poefìe , che 
di lui ci fono rimafle , non fi può a mio pa- 
rere trarre alcun argomento o a difenderlo o 
ad accufarlo . ' ^ 

XV. A qual tempo ei viveflc cel moflra- 
no gli antichi Storici Fiorentini , che di lui 
ci ragionano . Ricordano Malefpìni C4) fegui- 
to poi c copiato fecondo il coflume da Gio- 
vanni Villani Cs), racconta che l’anno 

Me/- 

(i) Antiquit. Ital. Voi. I. p. ii86. 

. ( 2 ) C. X. 

( j ) Note alla Vita nuova di Dante p. 55. Edlz. 
^atta . 

( 4 ) Stor. Fior. C. 185. Script. Rer. Ital. Voi, VII. 
p . 1008. • 

(5) Stor. L.- VII. G. XV. o . 
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Mejfer Cavalcante Cavalcanti diede per moglie 
■a Guido fuo figliuolo una degli Liberti , cioè « 
come (piega il Villani , la figliuola di Mc(fer 
'Farinata degli Uberei. La Cala de’ Cavalcanti 
era allora traile più illuflri e potenti , come 
dice lo fteflTo Villani CO, c fu avvolta nelle 
civili difeordie, da cui era agitata quella Cit> 
tà, e Guido fingolarmente era nemico di Mef* 
fcr corfo Donati , uomo egli pure prepotente 
a que’ tempi nella Città medefima. Un giova» 
ne gentile , dice 1’ antico Storico Dino Com- 
pagni C * J , figliuolo di Mcffer Cavalcante Co» 
.valcanti nobile Cavaliere ^ chiamato Guido ^ cor» 
tefe e ardito , ma fdegnofo e Jolitario , e in- 
tento allo ftudio , nimico di Mejfer Corfo , avea 
più volte deliberato offenderlo . Mejfer Corfo 
forte lo temea , perchè lo conofeea di grande 
animo , e cercò di ajfajfinarlo andando Guido 
in pellegrinaggio a S. Jacopo , e non gli ven» 
ne fatto- Il perchè tornando a Firenze e fen» 
. tendalo , inanimò molti giovani contro a lui ^ 
i quali gli promifero ejfere in fuo ajuto . Ef» 
fendo un dì a cavallo con alcuni di cafa i Cer- 
chi con un dardo in mano fpronò il cavallo 
contro a M. Corfo credendofi ejfer feguito da 
Cerchi per farli trafeorrere nella briga ^ e tra» 
f correndo il cavallo lanciò il dardo , il quale 
andò in vano . Era quivi con M. Corfo Si mo- 
ne fuo figliuolo forte e ardito giovane^ e Cec- 
chino de* Bardi ^ e molti altri con le fpade , 
> . ; ^ 3 ^ ^or» 

( I ) L. Viri. c. XXX vm. 

{zi Script. Rer. Ital. VoL IX. p. 4 tr. 
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e corfont^li dietro, tnn non lo ffiugnendo li gip> 
tarono de'faji , e dalle fine (Ire gitene furono 
gittati per modo , c^e fu ferito nella mano . 
11 pellegrinaggio fatto da Guido a S. Jacopo 
di Galizia diede probabilmente occafione all* 
amor eh’ egli prefe verfo una cotal Mandetta 
in Tolofa,dì cui fpelTo parla nelle fuc Poefie; 
e fe quello fu T unico frutto, che dal fuo pel- 
legrinaggio ci raccolfc , meglio avrebbe fatto 
a ftarfenc in fua cafa . Giovanni Villani rac- 
conta ancora C*) un alTalto, eh* egli con altri 
del fuo partito dierono a quello di M. Corfo, 
•da cui però furono con perdita loro rifpinti y 
anzi Io ftclTo anno ijoo., in cui ciò avvenne, 
avendo il Coraun di Firenze , per ricondurre 
a pace quell’ infelice Città cacciati in efilio \ 
primari Capi de’ due diverfi partiti , Guido fu 
in elfi comprefo , e rilegato a Sere-eam, come 
dice il Villani C»>. Ma queda parte, aggiu- 
gne egli , vi flette meno a' confini , che furo- 
,no revocati per lo infermo luogo , & tnrnoft- 
ne malato Guido Cavalcanti , onde morì , Ù" 
di lui fu grande danneggio, perciocché era Co^ 
me Filofofo virtudiofo huomo in molte eofe ^ 
fe non eh' era troppa tenero & flix,xofo - Da 
quello fuo clìlio feri (Te , s’ io non erro. Guido 
quella Canzone o Ballata, che è 1* undecimo 
de’ Tuoi componimenti pubblicati da’ Giunti , 
•e che comincia : 

, Perch' io no [pero di tornar gid mai , 

Ball atetta in Tojeana , nell* 

(O Ib. r. TL. ' 

(2) Ib. C. XLL , - - . . ; 
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nella quale egli parla ancora «Iella Tua infermi' 
tà c della morte che teme vicina . Morì dun» 
■que Guido o lo (lelTo anno i^oo. o al comul- 
ciar del fegucntc , c quindi fi voglion correg- 
gere quegli Scrittori , che di più anni n’ haa 
differita la m <rte , e vuoili ancora emendare 
un errore del Bayle , il quale ha parlato di 
Guido nel fuo Dizionario , come ben gli con- 
veniva di fare , trattandofi di un uomo , eh* 
era fiato da alcuni creduto Ateo . Or egli af- 
ferma CO^ che Guido vivea ancora, quando 
Dante fcrivca il Canto X. dell’ Inferno , in 
cui nomina Cavalcante di lui padre. Se il Bay- 
4e avefle efaminato attentamente quel palio , 
avrebbe veduto , che Dante ne parla come d’ 
uamo già morto . Perciocché Cavalcante T in- 
terroga , per qual ragione non fi a fi con lui ac- 
compagnato il fuo figlio Guido ^ c Dante si 
gli rifponde : 

Ed io a lui : da me flejfo non •’jegno r 
Coliti^ eh' attende là { Virgilio ) per qui mimena 
Torfe cui Guido voUro ebbe a difdeqno • : 
‘Quella voce ebbe muove alobbio nel padre, che 
il figlio fia morto ; ne interroga' Dance ; que- 
ili efita a rtfpondere ,< e il padre per dolore li 
nafeonde di nuovo (kntro la tomba , in cui 
flava racchiufoc 

• Di Cubito idrizxato gridi -t come . 

Dicefìi . Egli ebbe ? non viv* egli ancora ? 

Non fere gli occhi fuoi lo dolce lume ? 
Quando V accorfe d* alcuna dimora^ 

eh' 

( 1 ) DiAIonn. Art. Cavahantì Not. £ 
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eh' i faceva dinanzi alla rifpofìa ^ 

Supin ricadde , e pii* non parve fuora « 

11 qual efitare di Dante nel rifponde c al ' in* 
terrogazionei del padre ci fcuoprc , che Guido 
era morto , e che Dante non avrebbe voluto 
funeftare il padre con tale avvìfo . 

XVI. Guido era grande amico di Dante^ 
il quale ne ragiona aliai fpelTo nelle fue ope> 
re , e il chiama primo tra’ Tuoi amici tO, e 
ne’ Tuoi libri della Volgare Eloquenza ne reca 
'talvolta Tde’ verfi , benché allora comunemente 
il chiami Guido da Fiorenza C») . Egli ne fa 
ancora menzione nella Tua Commedia ^ dicen- 
do che quello Guido avea ofeurata la fama 
deli’ altro più antico , cioè del Guinicelli • 
Così ha tolto r uno all* altro Guido 
La gloria della Lingua CTr, (i) 
intorno a che vegganfì le rideflioni di Grido» 
foro Landino , citate dal Conte Mazzuchel- 
li C4^y nelle quali dimodra , quanto fulfe il 
Cavalcanti fuperiore nel poetare agli altri Poe- 
ti non fol più antichi di lui , ma ancora con- 
: temporanei . A ciò nondimeno fembra opporli 
-ciò che abbiam veduto ,poc’ anzi adèrmarfì da 
•Dante , cioè che Guido pareva che poco pre- 
. giade Virgilio , il che a valorofo Poeta trop- 
po li difdirebbe . Ma il Boccaccio nel Tuo C<^ 
mento a quello pado di Dante,' citato dal Ch* 

Maz- 


( I ) Vita nuòva p. f. e 32, £die. Zatta, 
(2) P. tg 6 . 508. jre. • 

if) Purgar. C. XI. V. 97. 1 

(4) Wot. 6 . 
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Mazzuchelli e dai Canonico Bifcioni C i , lo 
fpiega in divcrfa maniera ; ed ecco 1’ elogio , 
che in tale occafione ei fa di Guido ; Qui 
sdunque è da fafere ^ che coliui ^ tl quale qui 
farla colf autore ^ fu un Cavaliere Fiorenti» 
no y chiamato Meffer Cavalcante de* Cavale an* 
ei j leggiadro e ricco Cavaliere : e Jeguì f opi» 
nioni cf Epicuro y in non credere che f anima 
dopo la morte del corpo vivejfe ; e che il no» 
firo fommo bene fojfe ne' diletti carnali : e per 
quejlo y fìccome eretico y i dannato . E fu que» 
fio cavaliere padre di Guido Cavalcanti , uo- 
mo coftantijjimo , e ricco , e <f sito ingegno : 
9 feppe molte leggiadre cofe fare y meglio che 
alcuno altro nofìro Cittadino: 0‘ oltre a ciò fu 
nel fuo temfo reputato ottimo laico e buon filo» 
fofo : e fu finq<ìlarijJimo amico dell' autore , jic» 
come ejjo mede fimo moflra nella fua Fica Nuova : 
e fu buon dicitore in rima ; ma perciocché la 
Filofofia gli pareva y ficcarne ella è ^ da molto 
piu che la Poefìa , ebbe s fdegno f^irgilio e gli 
altri Poeti . Ma fe Guido preferiva la Filofo- 
fia alla Poefìa , a queiìa però più che a quel* 
la egli è debitore del nome , che ha ottenuto 
tra* poderi : perciocché nulla ci è rimailo di 
lui y che cel modri profondo Fiiofofo ; ma fa- 
lò ne abbiamo le Poefìe che cel modrano Poe- 
ta pe* tempi fuoi adai colto e leggiadro ; fe 
non che in ede ancora ei lì modra indagatore 
ìngegnofo de* movimenti del cuore , e nella 
Filofofia Morale .ben idruito . La fua Ganze* 

ne 

( I ) Note alla Vita Nuova di Daate p. n» 
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nc fìngolarmcnte fulla natura d' artiore fb taiv* 
to celebre , che i più chiari Ingegni , e fra 
gli altri il B. Egidia Colonna s’ impegnarono 
ad illuftrarla co’ lord Corrtenti , de’ cjUali veg- 
gafi il più volte citato C. MaEiuchelli CO, 
il quale ancora annovera le diverfe Raccolte , 
in cui fi hanno Rime diCuido, óltre quelle^ 
che fi conlervano Manofcìritte in alcune Bi- 
blioteche' , fralle quali nc hà undki inedite 
quella' di S. Marco in Venezia t*> v Avverte 
però il Ch. Apoftolo Zeno ( 5 >^ thè le Rime 
(del Cavalcanti , quali le abbiamo alle flfanr- 
pc , hannò bifogno di chi macftrevolmcnte le 
corregga ed emendi . Egli fperava , che a que- 
lla imprefa fi accingeflTe il celebre Abate Gi- 
rolamo Tartarotti ; ma non fappiamo , cb’ ei 
1* abbia efeguita , Il P, Negri full’ autorità del 
Tiraqucllo attribuifee a Guido c + ) un Tratta- 
to di Chirurgia ; ma è vcririmile , che fiali 
prefo abbaglio , è in vecè di Guido Cauliac 
Scrìtfor Francefe di Chirurgia del XIV, fecè- 
lo fi fia fcritto Guido Cavalcanti-, - 

XVII. Io fon venuto finora parlando “di 
que^ Poeti , che da Dante furono 'notninati^ né* 
più volte mentovati fuoi libri della Volgane 
Eloquenza . Ma affai maggiore è il numero di 
coloro, che da lui furrn paffàtt fotto filenzio, 
e de* quali pure abbiam Rime o nelle Raccol- 

• te 

• « - • ✓ . . • . ^ 

, ( I ). Not; II, . ■ . 

( 2 ) Biblioth. S. Marci. V®!. 11. p, 2 ^ 7 * ' ' " 
* ( 5 ) Note al Fotanin. T, 11. p. i, 

X 4 ) Scrittori Fiorent. - > 
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te degli antichi Poeti « o ne* Codici Mano* 
Icritti . lo già mi fono prefiffo dì non voler 
annoiare chi legge con una lunghiUlima ferie 
di tai Poeti f de' quali altro non potrei fare 
comunemente « che indicare i nomi « e le Rac- 
Colte^ o i Codici) in cui contengunfì loro verfi. 
Alla Storia dell* Italiana Letteratura , fecondo 
ì* idea con cui io ho prefo a fcriverla , affai 
poco monta ) che un Saetto o. una Canzone 
di un tal Poeta efìfta in tal Libro , o in tale 
Biblioteca . Ciò che ne abbiam detto finora , 
bada a moflrarci , con qual fervore in ogni 
parte d* Italia (ì coltivaffe la Poefìa Italiana , 
appena ella era nata . Solo a formare un quadro 
per cod dire , delle numerofe fchiere di Poeti 
Italiani , che in quedo fecolo videro , io ne 
unirò qui alcuni altri , fecondo le diverfe Pro* 
vincie , ond* eld eran natii , perchè fempre più 
churamente fi vegga , quanto ogni parte d’ 
Italia ne fodc piena. Nel che fare noi ci v'ap* 
remo (ìngolarmente dei Crefeimbeni , il quale* 
in ciò che è Storia * è più diligente e più cfao 
to del Quadrio , aggiungnendo però , ove ci 
venga fatto , qualche altra notizia a quelle * 
CÙ' egli ci ha date . . > 

XVllL La Sicilia , che con ragione fi aiv 
roga il vanto di poterci additare, i più antichi 
Poeti Italiani , de’ quali ci fian rimade le Poe* 
(ìc ) molti altri àncora ne offre * che feguiro* 
no le loro traccie . Tali furono Ranieri , e 
Ruggieri , o Ruggerone amendne da Palermo* 
nominati tra* più antichi Poeti da Viocenzer 
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Auri.i CO, c dopo lui dal Crcfcimbfni C> 5 , 
eh:- j^ii dice villiiti a tempo di Federigo II. 
JfT.peradorc . Vero è nondimeno , che i’ unico 
ard imento a provare la loro età, è il loro (li* 
le ; e quella non è Tempre prova sì certa , 
che non (i ggiaccìa ad errore ; perciocché veg* 
giamo alcuni Poeti del fecolo XIV. e del XV. 
avere uno (lile sì incolto e sì rozzo , che tu 
gli credercfti i più antichi Pceti , che avefle 
avuti r Italia , il che pure vuoi dirfì di quel- 
r Inghilfredi Palermitano , che fi dice vifiuto 
a quelli tempi medelimi ( 3). Più certa potreb- 
be efler r età di Oddo delle Colonne , fc certo 
folle, come il Crcfcimbeni dopo altri Sciittor 
Siciliani afferma (4) , eh’ ci folfc fratello di 
quel Guido delle Colonne Giudice di Medina , 
di cui abbiamo altrove parlato . Ma io non 
fo quali prove fi adducano a provare , eh’ ei 
gli folle fratello , o non anzi figliuolo o nipo- 
te . Veggianio ancora tra’ Poeti Siciliani no- 
minato , Arrigo Teda, di cui il Crefeimbeni , 
feguendo il Mongitore ed altri Scrittori , di- 
ce Cs) che fu da Lentino , Notajj di Profel^ 
^one ,^caro a Federigo II. , e Podefià di Par- 
ma l’anno 1248. , uccifo poi in quell’anno 
medefimo nel foftenerc il partito Imperiale con- 
tro quel della Chiefa . Ma la Cronaca antica 

di 

(t; Sicilia Tnventricp p. 51. 

/ ( 2 ) Comment. T. II. p. 13. 14. 

' (3) Ivi p. 18. 

' • (4J Ivi . 

• ( 5 ) Pag. 2». 
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di Parma due volte dà Arezzo per patria a' 
qnefìo Arrigo : In MCCXLI. Dominus Tefia de 
Aririo fuir Poteflas Parmx C « ) . E pofeia : In 
MCCXLl^It. Dominui Henricus Tefìa de Art- 
fio fuprjdiélus Jecunda vice fuir Porefias Par- 
ma C») > E a queft* anno medelìmo fe ne fog> 
giugne la morte nella maniera fopraccennata . > 
Lo fteflfo dieefi nella Cronaca de’ Podeftà di 
Reggio : Inrerfecerunr Por eli arem Parma , fei- 
licer Dominum Henricum Te fi am Civem Ci- ^ 
viraris de Aretio & miltrem fuum CO, cioè di 
Federigo II. Se dunque 1 ’ Arrigo Teda Poeta 
fu feguace di Federigo, pare indubitabile , che 
ei fude natio di Arezzo e non Siciliano . Un > 
altro Arrigo Teda più antico io veggo nomi- 
nato dall’Anonimo Caffinefe C4), e da Ric- 
cardo da S. Germano CO, i quali raccontano 
che l’anno 1190. quando Tancredi fu corona- 
to Re d’ Italia fu mandato da Arrig > Impera- . 
tore A contradargli quel Regno ; c Riccarda 
gli dà il nome di Marefciallo dell’ Impero : • 
quemdam Henricum Teftam Imperii Mare cal- 

eum mitrit , nel che però egli non fu 

troppo felice . Se quedo Arrigo fode di patria 
Siciliano que’ due- Scrittori noi dicon>) ; e il 
vederlo onorato della dignità di Marefciallo 
' dell* Impero prim^ che 1 ’ Imperadore Arrigo 

fodè 

(a) Script. Rer. Ital. Voi, IX. p, 7^8, 

(2) Ib. p. 770. 

(?) [b. Voi. Vili. p. 1115. 

(4) Ib. Voi. V, p. 71. 

(5) Ib* VoL VII, p. 972, 
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fofftr padrone della Sicilia , pare che ce ne 
debba render dubbiofì . Nondixneno potrebbe 
anche peniarfì , che Cuftanza Zia di Gugliel» 
mo II. Re di Sicilia, c moglie dell’ Impera- 
dore , fcco avelie condotto quello Ufficiale dal* 
la Sicilia in Allcmagna , e eh’ egli avelfe ivi 
ottenuta quell’ onorevole carica . Or fc è quello 
Arrigo, di cui abbiam Poefie , ci dee certa- 
mente liporfì tra gli antichiffimi Poeti Italia- 
ni. Ma non abbiamo motivo per cui attribuir- 
le all’ uno piuttollo , che all’ altro , e forfè 
diverfo da amendue fu 1 ’ Autóre .delle Rime , 
che abbiamo lòtto un tal nome . Siciliani di- 
confi parimenti e Stefano Protonotario da Mef- 
fina CO, di cui ci pcriuadono che vivefle a 
quella età le molte voci Provenzali , di cui 
ha rparfe le fue rime , e Jacopo da Lentino 
Notajo , di. cui lungamente parla il Mongito- . 
re c») , e che accennali ancor da Dante (1)9 
il quale inoltre ne ha recitato un verfo , ma - 
fenza nominarlo <4) cioè quello: Madonns dit 
'vi voglie , il qual trovafi in una Canzone di 
Jacopo pubblicata da’ Giunti . lo rifletto però, 
che Dante reca quel verfo a provare che al- 
cuni tri Pae/fini Puglieji hanno pulitamentt par- • 
iato . Or le Jacopo era da Lentino in Sicilia 9 • 
perchè Dante lo annovera tra’ Puglicfi ? Ma o , 
Pugliclc o Siciliano egli folle , il P. Negri non 

avea 

( I ) Crefeimb. T. II. P. II. p. ai* 

(2) Bibl. -Sicul. Voi. I. p. 299. ’ 

( 9) Porgator. C. XXIV, v. JÉ. 

<4) De EI09U. p. adj. ... ' . 
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avea certo alcuna ragione di annoverarlo , co- 
rife. ha fatto, tra gli Scrittori Fiorentini . Ag- 
giungane Mazzeo di Ricco Mediacre, dal cui, 
dile (ì •argomenta,, che vivede a queda mede- 
fraia età < I ) , e fìnalmentc la Nina Siciliana , 
che per l’ amore che avea per Dante da Maja- 
no Poeta Fiorentino di quedo fecolo dedb, da 
lei però non mai ^veduto , faceafì chiamare la 
Nina di Dante (i), e che è forfè la più an* 

' ti'ca fr'alle Poetede Italiane ; e più altri , che 
io tralafcio per brevità , de’ quali tutti il Cre- 
fetmbeni annovera le Poefìe , e ic Raccolte , 
c i Codici in cui'ede fì trovano, 

XIX, Nè meno fertile di Poeti fu la To- 
fcana; perciocché oltre a que* non pochi , che 
abbiam già mentovati , abbiam Poede d» Buo> 
naggiunta Monaco della Badia di Firenze , dU 
verfo da quel Buonaggiunta Urbiciani , di cui 
abbiam detto poc’anzi. Il Crefeimbeni lo an- 
novera tra’ Rimatori più colti della fua età (3), 
c il dice viduto circa il xzgo*, il che pur (i 
ripete dai Quadrio C4) , che non fo fu qual 
fondamento il dice Lucchefe . Ma egli è cer- 
to, eh’ ei fu contemporaneo di Guido Orlandi, 
Poeta Fiorentino egli pure , a un Sonetto del 
quale fece Buonaggiunta un altro Sonetto in 
rifpotìa , che è Rampato nella Raccolta del Cor- 

binci- 

( I ) Crefeimb. Loc, cit. p. 24. ' ^ 

( 2 ) Ib. p. 47. ... 

ò?) T. II. P. II. p. 13, 

(4j T. II. p. 159. " 
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binelli co, ed è certo ancora, che Guido Or« 
landi fu contemporaneo di Guido Cavalcanti • ' 
a cui pure abbiamo un Sonetto da lui fatto in . 
rifpofia C s ) , come confcffa il mcdefimo Cre* 
fcimbcni co; e perciò anche il Monaco Bo*' 
Raggiunta dee crederfi vilTuto verfo la fine del 
fecolo XIII. Abbiamo inoltre Pocfie di Guerzo. 
da Montecanti o Montdanti , il qual facendo 
menzione, come il Crefcimbeni olTerva C4)« 
delle lette de' Guelfi e de’Gibellini nate a’ fuoi ■ 
giorni , ci mpHra con quello medefimo di cfler 
viiluto in quello fecolo lleflb. Che a quelli teni« 
pi medefimi viveflcro Noffo d'Oltrarno, e Pan* 
miccio dal Bagno Pifano,' argomentalo il Cre- 
fcimbeni (s> dal loro flile, il quale, come ab- 
biam detto , non è fempre prova ficura dell*, 
età di un Poeta . Così pure diconfi dal mede- 
fimo contemporanei di Fra Guittone d* Arezzo. 
Ubertino Giudice d’ Arezzo («), Girolamo Ter-» . 
ramagnino Filano , e Meo Abbracciavacca Pi- 
lloiele C7^, Pucciahdone Martelli C>) , e Fo> 
refe Donati e in fatti di quali tutti que- 
lli Poeti egli accenna qualche bonetto o qual- 
che Lettera fcritta al medefìmo Fra Guittone, 

Quel 

(i) Pag. 175. 

( 2 ) Ivi p. 1 29. 

(3) Loc. c. p. 42. , 

<4) Ivi p. 14. 

15) [vi p. 18. 24. 

16) Pag. 2S* 

(7) Pag. 20. 

(8) Pag. 32. 

<f) Pag. 39, 
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Quel Farinata degli Ubcrtì , celebre capo del 
partito de’ Gibcllini in Firenze , che abbiam 
nominato poc’ anzi , fi pone egli pure dal Crc- 
feimbeni nel numero de’ Poeti CO per certi 
proverbj da lui detti nel Conlìglio de’ Gibelli- 
ni della Tofeana , ove proponcndofi di rovinare 
Firenze fi levò ^ dice Giovanni Villani (») 
confradijfe il valente & favio Cavaliere Mefi 
Jer Farinata degli Liberti , & propuofe in Jua 
diceria i due antichi & gtofii proverbj , che 
dicono: Come Afino fape , così minuza rape; 
e valli capra zoppa , fé Lupo non la ’ntoppa 
i quali due proverbj rimejfe in uno dicendo : 
Come afino Tape, fi va capra zoppa, così mi- 
nuzza rape, fe Lupo non la ’ntoppa; recando- 
gli poi con favìe parole a efemplo & compara- 
%ione /opra h detta propofla . Or fc ciò balìa 
ad ottenere 1 ’ onorevole appellazion di Poeta , 
appena troveralfi a cui ella fi polfa negare, lo 
non fo parimenti , le con balìevolc fondamen- 
to dal Crefeimbeni fi annoveri CO tra’ Poeti 
di quello fccolo il Cardinale Attaviano o Ot- 
taviano degli Ubaldini Fiorentino Arcidiacono 
c Procuratore della Chiefa di Bologna, fatto poi 
Cardinale da Innocenzo IV. 1 * anno 1245- c 
adoperato in pubblici gravilfimi affari, ne’ qua- 
li però molìrolfi, più che al fuo carattere non 
. fi conveniva , fautore de’ Gibellini , c morto 
poi non r anno 1272. , come ferivefi dal Ciac- 
T. IX. S co- 

(1) Pag. ^7. 

(2) L. VI. C. LXXXir. • - 

(J)P. 41. 
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conio , e dagli altri Scrittori comunemente , 
ma al più predo dopo il Luglio nel 1173., nel 
qual tempo egli era in Mugello col Pontefice 
Gregorio X. CO. Or noi abbiamo di fatti un 
Sonetto di un Ottaviann Ubaldini pubblicato 
dal nicdcfimo Crefeimbeni c»), oltre altre Poc- 
fic, che egli atFerma ferbarfi in qualche Codi- 
ce Manoferitto . £ fé ne’ Codici vecchi egli è 
veramente onorato del titolo'di Cardinale, non 
può cfler , che quefii . Ma fe il nome folo è 
il cognome fe n’ cfprimefle , eflendovi fiato in 
quefio fccolo fiefia un altro Ottaviano Ubaldi* 
ni Vefeovo di Bologna CO, e un altro ancora 
Arcidiacono delia fiefia Chiefa C4), che morii 
circa l’anno i292>, potrebbono forfè tai rime 
appartenere ad alcuno di efiì , o forfè ancora a 

S ualche altro della fiefia famiglia c del mede- 
nio nome , ma di età pofieriore . Che direm 
noi di Jacopo Cavalcanti ? Il Crefeimbeni il 
fa fratello del celebre Guido , dice che fu Ca- 
nonico di Firenze, e che morì nel 1167 ^ Cs). 
Nè io negherò , che Guido avefic un fratello 
di quefio nome . Ma avrei amato , che il Cre- 
feimbeni ci avefic recata qualche prova , che 
quelli appunto fofic il Poeta ; perciocché io 
trovo ancora un Jacopo Cavalcanti all’ anno 

1348- 

( I ) RicordaBO Malefpini C. CXCVIII. 

(2) T. in. p. 48. 

( 3 ) Ughell. in Epife. Bonon. 

(4) Sari. Prof. Bonon. Voi. I. P. II. p. 43. 

( 5 ) T. II. P. II. p. 45. 
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J348. fo. E come fappiam® noi , che a lui 
non debbanfi attribuire cotali Rime? Ma a quc- 
fta età certamente viflTo , benché toccalTe in 
parte ancor la feguentc , Dante da Majanb , 
luogo del Poggio di Ficfole , come avverte il 
Crdcimbeni c»D , di cui molte Rime abbiamo 
nella Raccolta de’ Giunti Cs) in lode della 
fua Nina , da noi già mentovata , c alcuni So- 
netti di propofla e di rifpofta tra lui c Qant» 
Alighieri , Chiaro Davanzali , Guido Orlandi 9 
Salvino Doni , ed altri Poeti di queda età , 
de’ quali e di molti altri Tofeani , che fimil- 
mente potrei venir noverando, io Ufeio di dir 
più oltre , per non recare infruttuofa noja a 
chi legge , 

X'X. Benché la Sicilia e la Tofeana più 
che ogn’ altra provincia d’ Italia abbondalTero 
allor di Poeti , le altre parti ancor nondime- 
no non ne furono prive . Alcuni già ne ab- 
biam ramm^^ntati , che furono di quelle Pro- 
vincie , eh’ or compongono lo dato Ecclefia- 
dico , come i quattro Bolognefi rammentati 
da Dante , e Tommafa ed Ugolino Bucciola 
Faentini. Abbiamo ancor fatto cenno c di Bran- 
dino Padovano , c di Gotto , o fia , come noi 
crediamo , Sordcllo Mantovano , Tre altri Bo- 
lognefi veggo nominati dal Crefeimbeni , Rai- 
nieri de’ Samaritani c-t), Semprebene Cs), c 

S 2 Bcr- 

(1) Matteo Villan. Cronac. L. I, C. XLII. 

(2 ) " Ivi p. 46. 

(3) Pag. 139. &c. 257. &c. 

.(4) Loc. c. p. 15. 

(5) Pag- 28. 
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Bernardo da Bologna CO . Quell’ ultimo viffe 
fenza alcun dubbio nel fccolo XIII., percioc- 
ché nella Raccolta, del Corbinelli abbiamo un 
Sonetto (») da lui fcritto a Guido Cavalcan- 
ti. Il primo ancora dovea vivere a quelli tem- 
pi , fe a quelli tempi vivea Polo da Lombar- 
dia , detto ancora Polo da Callello (j"), a cui 
fcrilTc una Canzone ; ma io non fo qual fon- 
damento vi abbia di filTarne a quelli tempi la 
▼ita , fe non fe forfè il loro ftile medefimo c 
ì loro verfi \ il qual pure è P unico argomen- 
to , che dal Crefeimbeni fi reca per provare , 
che Semprebene ancora viveffe in quello fcco- 
lo ; fe pure ci non è quel medefìmo , che era 
Giurcconfulto in Bologna l’anno i22d. , nei 
qual cafo , come olTerva il P. Sarti C 4 ), con- 
verrebbe dire , che la Poclìa Italiana in Bolo- 
gna avelie avuta origine affai pih antica , che 
comunemente non credefi. Ei ci promette qui 
di trattare di ciò altrove più ampiamente ; ma 
egli non potè condurre la fua opera fin dove 
penfava ^ e i continuatori delle altrui fatiche 
iion fempre credonfi affretti a mantener la pa- 
rola data da’ loro prcdcccffori. Di Ugolino Ubal- 
dini accenna il Crefeimbeni più Rime Cs) , c 
dice, che fu Cittadin di Faenza, e dimorò in | 
Tofeana, Dante ne fa menzione nel Purgato- 
ria 


(i) Pag. 4J. ' : . . 

( z ) Pag. 126. 

( j) Pag. 38. T.. IV. p. 8. 
C4.Ì De Profefs. Bonon. Voi. 
( 5 ; P--S- 33 - 
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rio Ci), e Benvenuto da Imola cementando 
quel palio, dice, eh’ egli fu ,uom nobile e Cu- 
riale della Cafa degli Ubaldini chiarijjima in 
Romagna , i quali furo» potenti nell' Alpi di 
quà e di là dall' Apennino preffo Firenze . E 
altri Poeti di altre Città .ancora potrei qui 
rammentare , fe credeffì ben impiegato il tem- 
po in cercare gli Autori di qualunque benché 
rozzo Sonetto , o di qualunque Canzone . 

XXI. Ma non dobbiamo a quello luogo. 
dilTimulare una taccia , che Dante ha appofta 
a quattro illuftri Città d’ Italia ; Quejia è la 
ragione, dice egli C»D , per la quale non ritro- 
viamo , che ntuno nè Ferrarefe, nè A^odonefe,^ 
fiè Reggiano Jìa fiato Poeta, perciò che ajjue fat- 
ti a la propria loquacità non pojfono per alcun, 
modo fenza qualche acerbità al Volgare Cortigia- 
no venire, il che molto maggiormente dei Par- 
migiani è da penfare i. quali dicono monto 
per molto. Cosi Dante a quelle quattro Città 
nega la gloria di avere fino a’ fuoi tempi avu- 
ti Poeti . Il teftimonio di un tale Scrittore , 
che ci fi dà a vedere ottimo conofeitor de’ Poe- 
ti della /ua età , fembra ,.chc non foffra ecce- 
zione . Nondimeno i fatti- pajon troppo cen- 
trar] , almeno in qualche parte , a quella af- 
ferzione . Il Baruffaldi ha pubblicate alcune 
Poefie' di Gervafio Riccobaldo Fcrrarcfe 
quale /e. è quel deflb , • di cui abbiam parlato 
.. ... . S j .■ tra- 
ci ) C. XIV. . . 

(2 ) De Eloq. L. I. C. XV. ' 

(3) Rime io' Poeti FcrrareC.'- 


Digitized by Coogic 



iyS Storia della Letteratura 

fragli Scrittori di Storia, appartiene certamerl-' 
te a queft’ Epoca . Alcune ne ha ancor pub- 
blicate di Anfclmo da Ferrara, che dice viffu- 
to a quefla medelima età ^ intorno ai quali e 
ad altri antichi Poeti Ferrarefi fperiamo di aver 
prefto pili accertate notizie nella Storia degli 
Scrittori di quella Città cominciata già dal Si- 
gnor Gianandrea Barotti , ed ora da un valo- 
rofo fuo figliuolo continuata < Reggio ancora- 
non fu a quel tempo fenza Poeti ^ c uno fin- 
golarmente era noto a Dante , che rte fece 
menzione ^ ove introducendo Alano Lombardo 
a deferivere P infelice fiato d’ Italia, gli fa di- 
re , che viveano ancora tre vecchj , eh’ erano 
fpeechio c rnodello delP antica onefià , cioè 
a dire 

Currado da Palazzo^ e buon Gherardo i 
E Guido da Caflel ^ che me' fi noma 
Trancelcamente tl fempltce Lombardo C » 5 ^ 
Or vediamo recato in Italiano 1 * elogio , che 
di quefi’ ultimo fa lo Spofitorc di Dante Ben- 
YCiiuCo da Imola: Quefìi, dic’^ egli, 
gio in Lombardia della Cafa de* Roberti , la" 
quale era divi fa in tre rami ^ cioè di Tripoli ^ 
di Cafiello , e di Forno. Quindi Dante il no* 
mina con quel nome particolare fotta cui era 
noto , e così era egli nominato da tutti . Vi* 
veva in Reggio al tempo del nofÌro Poeta , 
quando quella Città era in gran fiore , e reg* 
gevafi liberamente . Fù uomo prudente e ret- 
tila di buon configlio i amato , e onorato , per- 
. . ■ ■ ciac* 

( I ) Pargat. C. XVI, v. 124* , 
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ciocchi era celante per la Repubblica , e prò- 
tettar della patria , benché altri fojfero allora 
più di lui potenti in quella Città . Fu Uom 
liberale , e Dante /Icjfo ne fece prova , rice- 
vuto da lui in lafa con fommo onore . Fu art» 
éora Guido Scrittor leggiadre dì Poejie volga- 
ri , come ben fi vede in alcune fue cofe . Fin 
quji Benvenuto CO, il quale ficgue dicendo ^ 
che da* Francefì egli era chiamato il femplics 
Lombardo , a moflrare la Tua fìncerità , e a 
diflinguerlo con ciò dagli altri Lombardi , o 
fia Italiani, che allora preflb i Francefi aveanlì 
in conto d’ uòmini’ attuti . Qui veggiam dun- 
que , che Guido Roberti da Gattello era Poe- 
ta, e Benvenuto ne cita in prova le Poefie da 
lui compofte , e ne parti in modo \ come fc 
egli ftettb le avettc vedute . Converrà dunque 
dire , o che Dante nulla fapctTe di cotai Poe- 
fie, o che quando fcrifle i fuoi Libri dell’ Elo- 
quen2a , i quali fi crede , che foflcro fra gli 
ultimi da lui fcritti , non gliene fovvenifle. 
Inoltre abbiam nominato poc’ anzi quel Polo 
di Lombardia , di cui fi accennan dal Qua- 
drio (!) alcune Poefie, ed una ne ha pubblica- 
ta il Crefeimbeni Ci), c abbiamo veduto, che 
da alcuni fi crede , eh’ ci fotte della famiglia 
medefima di Gattello , c che vivclTe a quelli 
tempi . Di che però non fo fc vi abbia abba- 
ttanza certo argomento . Ma il primo da noi 
* S 4 mcn* 

(.1) Antiquit. Ital. Voi. I, p. 1207, 

(2) T. II. p. 157, 

(3) T. III. p. 44 * 
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mentovato bafta a moftrarci , che in qucfla 
Città fu conofeiuta e coltivata la Poefìa fìno 
da qucfti tempi . De’ Poeti Modenefi , e Par- 
migiani di quella età , confclTo , che non mi 
è ancor riufeito di trovarne alcuno. Ma fé vo 
n’ ebbe In Reggio , e in Ferrara ^ potè aveC* 
vene ancora in Modena e in Parma ; e forfè 
ricercandofi con più diligenza nelle Raccolto 
di antichi Poeti , che in alcune Biblioteche 
confervanfi, avverrà ancora di trovarne de’ na- 
tii di quelle due Città , le quali quando ancor 
non avelTero in quelli fecoli avuto Poeta alcu- 
no , potranno confolarlì di tal mancanza , col 
ricordare le prefenti lor glorie , per cui non 
hanno ad invidiare le altrui . 

XXII. E certo però generalmente parlan- 
do , che la Lombardia ebbe ne’ primi tempi 
afl'ai minor numero di Poeti , che le altre Pro- 
vincie d’Italia. Anzi di tatto il tratto^ che or 
viene comprefo fotto il nome di Lombardia 
A ubriaca , o (ia di Stato di Milano, io noti 
trovo che due Poeti , de’ quali polTiam mofìrar 
qualche faggio.di Rime Italiane . 11 primo di 
elfi è quel Pietro detto della Bafìlica di S. Pie- 
tro , il qual cognome di antica e nobil fami- 
glia Milanefe volgarmente ora dicetì Bafeapé.^ 
Di lui abbiam ragionato nella Prefazione al 
quinto Tomo premclTa , ove abbiamo anche re- 
cato un faggio della fua Storia del Vecchio e 
del Nuovo Teftamento, eh’ egli Icrilìe in affai 
rozzi verfi Italiani 1’ anno xa^ 4 . Di lui ha 

par* 
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pillato r Argclati C»), a cui dobbiamo la fco^ 
pcrta di quello amico Poeta MiUncfc, c il 
faggio del Tuo (lile , eh' egli ha tratto da un 
Codice, clic confervafi nella Libreria della no- . 
bililTima famiglia de’ Conti Archinti . Intorno, 
ad elfo però ha olfervato il Ch. Conte Giuli- 
ni (»), che l’anno 1164. correva la fettìma^ 
non la feconda Indizione ^ e che il primo di 
Giugno cadeva in Domenica , c non in ^Vener- 
dì. Egli ciò non oflante non fofpettò punto 
di frode nel Codice , che gli par certamente 
di quella età ; ma attribuifee 1’ errore a irri- 
flelTion del Poeta w Non farebbe egli forfè cr-« 
rorc di chi ha letti que’ verfì , ficchc in vece 
di fexantaquatr9 , il Codice dicclfc feptantaqua- 
tro ? E appunto nel 1274. correva la fettima 
Indizione , e il primo di Giugno cadeva in 
Venerdì ^ Che fc il Codice non è originale , è 
aliai probabile , che un tal fallo lia llato com- 
mclTo dal copiatore < L’ altro Poeta di quello 
fecolo , Milanefe egli pure ^ è quel Fra Bon* 
vicino da Riva del terzo Ordine degli Umilia- 
ti , di cui ho lungamente parlato nelle mie 
ricerche fa quell’antico Ordine Cj) accennan- 
do inlìeme i Codici della Biblioteca Ambrofia- 
na , in cui confervanfi molte Poelìe Italiane 
da lui fcritte verfo l’anno la^o. Ei compia- 
cevalì aliai di que’ verfi, che or chiamanfi Mar- 
tclliani , perchè fi crede, che Pier Jacopo Mar- 

. , tela 

• (i> Bibl. Script. Mediol. Voi. I. P. II. p. 127. 

. (1) Memora di 'Mil. T. Vili. p. 205. 
ii) Vetera Humil, Moaum. Voi, I, f, 397. 
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tclli ne foflc il primo autore ; ma che vera* 
mente veggonfi ulati fino da’ primi tempi. Ec- 
co i primi verfi di un Poemetto di Fra Bon- 
vicino , in cui parla delle onefic c gentili ma- 
niere , che debbonfi ufare fedendo a menfa : 
Fra Bon Vexht da Riva , che /la in Borgo 
Legniano 

JP* le cortejìe da defcho ne dixette f rimano / 
D’ le cortejìe cinquanta , che s' de' ojfervare 
a defcho 

Fra Bon Vexin da Riva ne parla mo de' 
frefcho . 

Che flil leggiadro e vezzofo è egli quello J Ma 
appunto perchè pochi erano i poeti di queftc' 
contrade , e poco probabilmente il loro com- 
mercio cogli altri meno incolti Poeti , che al- 
lor viveano nella Tofeana , e in altre provin- 
cie , perciò c(Ti non avean ancora condotta la 
Poefia a quella eleganza , a cui pofeia conduf- 
fela e il lungo ufo di poetare c la imitazione 
de’ più leggiadri Poeti . ' 

XX IH. Nel trattare , che finora io ho fat- 
to de’ primi Padri della Volgar Poefia , non 
fono entrato a cercare , chi foffero i primi Au- 
tori de’ Sonetti , e de’ Madrigali , delle Balla- 
te , delle Canzoni , e di altri cotali componi- 
menti , si perchè non ho creduto , che molto 
importane il faperlo , si perchè eflendo afiai 
malagevole il determinare precifamente l’ età' 
de’ più antichi Poeti , riefee ancora difficile lo 
ilabilire , E chi debbafi il vanto della invenzio- 
ne . Ma un particolar genere di Poefia , che 
* ci 
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Ci dark pofcla ampia materia di ragionare , me- 
rita di cfferc cfaminato con più cfatte ricerche 
ne’ fuoi principi , dico la Poefia Teatrale * E 
farlo iti mòdo di non Confondere ^ come fpef- 
fo avviene, una cofa coll’ altra, convicn pri- 
ma vedere , che cofa intender dobbiamo fotto 
un tal nome . A moiìrarc che le Teatrali Rapi 
prefenta/ioai folTero iti ufo , non bafta che fi 
trovi menzione d* Iftrioni ^ di Mimi , di Gio- 
colieri , dì Cantatori , ed altri fimili perfonag-’ 
gì da piazza e da feena i II falire fu un' Tea-' 
tro o fu un palco ^ il fai* giuochi o sforzi * 
che riempiano di flupore il rozzo popolo igno*' 
fante * 1 ’ atteggiarfi *, il muoverfi ^ il fallare' 
in maniere burlcfchc c ridicole i il cantare an- 
cor fulla fccna favole 0 altri verfi ^ tutto ciòt 
non può dirli in* alcuna maniera Azion Tea- 
trale i a -cui , lafciando Ilare le regole , che 
ne formano la perfezione , fi richiede Dialogo 
di più perlone 4 che parlando e operando rapi- 
prefentirio qualche fatto * Quindi tutti que’- 
pafiì di Cronache , e di Scrittoti de’ baflì fc- 
coli ^ che arrccanfi dal Muratori CO , Ove' 
ftattà’ degli Spettacoli di qtic’ tempi , debbonfi 
intendere fole di giocolieri i di cantimbanchi-^ 
di Mutici^ e d^ altra cotai genia di perfone^ 
£ nulla più fi raccoglie nè dal paffo di un’ 
antica Cronaca Milanefe 4 citato dallo fielfo 
Autore ove 'fi deferive il Teatro, che 

anticamente cfa in Milano^ fuper 'quo Hi- 

* • ' . /irio* * 

'■ ( ») Antiquit. Ital. Voi. ILDifr.XXIX.p- 840. 

- ( 2 ) Ib. p. 844- 
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Jlriones cantabant.^ ftcut modo cmtatur de Ro' 
landò tr Oliver io . Finito cantu , Bufoni & 
Mimi in. citharh pulfahant , decenti motti 
corporis fe circumvolvehant\ nè da uno .Statu>. 
to del Comun di Bologna dell’ anno, ia88., che 
egli foggi iignc , in cui fi ordina, k/ 
Francigenorum in plateis Communis ad cantane 
dum omnino morati non pojjint , le quali pa- 
role non tuonano prppriamente azion Teatrale,* 
ma folo . canto, c gefii, e. atteggiamenti da fai- 
tinibanchi . Lo ftefiò vuol dirfi di quelle , che 
(^hianianfi RapprcfcEtazioni , le quali fe, in altro 
non confiftono, che nell’ cfporrc agli occhi (de* 
riguardanti con macchine , eoti pitture, e con 
varj gefii c atteggiamenti qualche fatto o qual-, 
che miftero , fenza;che gli attori tengan tra loro 
un feguito Dialogo full’ oggetto fteflo. che rap- 
prefentano , non fi potranno aver, in conto di. 
Azioni Teatrali . Cosi fpiegato ciò che inten- 
der dobbiamo fotto un tal nome , veggiamo. 
quando fi ricominciaife in Italia a ufarne, e a 
qual tempo fi debba fìfiare il rinnovamento del- 
la Toefi a Drammatica . « 

.i XXIV. Dopo r.invafione de’ Barbari ,„Ci 
fingolarmente dopo quella de' Longobardi , io non 
credo che fi pofia additare alcun componimen-, 
to di fcena,oche fi;po(fa trovare negli Scritto^ 
ri indicio alcuno, che fu’ Teatri fi rccitafle ve- 
runa Azione Drammatica . Il più antico .Poe- 
ma di quefio genere ne’ fecpli badi , che fino 
a noi fia giunto, è, s* io non erro, una certa 
o Tragedia o Commedia che vogliam dirla, Icrit- 
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ta latinamente e data alla luce da! P. D. Ber* 
Dardo Pcz CO, e intitolata: Ludm Pafchalìs de 
AdventH & interi tu Anttchrifli , la quale egli 
pcnfa,che fu(Te rapprcfcntata in Germania nel 
fecolo XI 1* Ognun vede qual Torta di Dram- 
nia poteva a que* tempi aipettarfi . Ivi in fat- 
ti veggonfi apparir nella Scena il Papa, T Im- 
peradore cén più altri Sovrani d’ Europa e d’ 
Afia, e r Anticrifto accompagnato dall’ Ercfia 
e dall’ Ipocrifìa, e perfino la Sinagoga col Gcn- 
tilcfimo , che anch’ efli ragionano. Ma fc que- 
lla sì elegante Tragedia fu rapprefentata in Gcr-^ 
mania, a noi non appartiene il parlarne. Qual- 
che diritto potremmo piuttofìo avere a ragio- 
«arc di Anfclmo Faidit, Poeta Provenzale, ben- 
ché Francefe, perciocché di lui narraci il Cre- 
feimbeni C») traduccndo il Noflradamus , che 
divenne buon Comico , e arrivò a vender le Com- 
medie e le T raf^edie che faceva , fino a due o 
tre mila lire Vilermefi o Guglielmeft ; r qual- 
ahe volta anche piu , fecondo la qualità delV 
invenzione , ed egli fiejjo ordinava la feena , 
prendendoft con ciò tutto il guadagno, che prov- 
veniva dagli fpettatori . Fin qui l’ Italia non 
ha in ciò alcuna parte, ma poTcia fi aggìugne, 
che Anfelmo fc' n andò a Bonifazio Marchefe 
di Monferrato , Signore benigno , amadore di 
tutti gli uomini di lettere , il quale l' amò e 
apprezzò grandemente , e Jlando a di lui fcr- 

vigio 

( X ) Thefaur. Novifs. Anecdot. Voi. II, P. HI, 
p. 185. 

( 2 ) Connmeat. T. II. P. I. p. 44. 
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v’tgio mife fuori una Commedia intitolata l* 
HercfÌA dds Preyrcs, avea lungo tempo te- 
nuta Jegrcta fenza pale far la ad altri , (:he al 
detto Mar chef e , // quale in quel tempo Cegui- 
fava il partito del Conte Raimondo di Tolo-> 
fa ; ed egli la fece recitar e nelle fue; terre y c 
fieguc dicendo che Anfjlmo ntirofl; pufeia ap- 
prefTo Agulco Signor di Salto , c che dopo cf- 
fere ivi dimorato lungamente morì l’anno 1220, 
Dal che ne viene , che converrebbe ftlTare la 
rapprefentazione della fuddetta Gomme iia fat- 
ta per comando di Bonifazio Marchefe di Mon- 
ferrato o agli ultimi anni del fccolo XII, ,.o 
a’ primi del XI li, , e farebbe perciò il piu an- 
tico monumento di azione Drammatica rapprc- 
fentata in Italia . Ma già abbiarn più volte 
veduto , quanto fiano favolofe c piene d’ erro- 
ri cotali vite i e c^uì ne abbiamo un clcmpio^ 
perciocché fi dice , che il Marchefe Bonifacio 
feguiya il partito del Conte di Tolofa nella 
guerra degli Albigefi , Or il fuddetto Marchc- 
ie parti per la Crociata di Terra Santa 1 ’ an- 
no 1204. I ove mori tre <»nni dopo Cii ; e la 
guerra contro gli Albigefi nori ebbe comincia- 
mento che 1’ anno 1200. D a farci credere 
favolofo ciò che delle Commedie di Anfclmo 
narra il ISoftradamus fi aggiugne ancora , che 
in un’ altra vita dello fidìo Poeta , che Icggefi 
in un Codice della Vaticana , e che è' fiata, 

pub-, 

( I ) Benvenut. de S. Georg. Hift, Montisferr. Script, 
Rcr.'Ital. Vo’, XXIIl, p. 3Ó7, 
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pubblicata dal medcfimo Crcfcitnbcni CO, di 
tali Commedie non fi fa parola alcuna . In 
fatti nè nei Codici Efìcnfì , in cui fi leggono 
tante Poefie Provenzali , nè in alcun altro , 
ch'io fappia, non trovali alcun Componimen- 
to Drammatico ^ ed è a credere perciò eh’ elfi 
a tal fona di Poefia non fi rivolgclTero mai . 

XXV. L’ cruditilTimo Apoftolo Zeno fu il 
primo , s’ io non ni’ inganno , ad oflervare ( » ) 
un paffo di un antico Catalogo de’ PodcHà di 
Padova , che poi è (lato pubblicato di nuovo 
dal Muratori (3), in cui all’ anno 1243. fi leg- 
ge ; tn quejV anno fi* fatta la rapprefentazion 
della PaJJione CT Refurretìone di C bri fio nel 
Prà della Valle ; e nel tefto Latino dello ftef- 
fo Catalogo li aggiugne ; in ipfa die Pafehae 
folemniter . Or quella rapprcfcntazionc , che è 
la più antica , che fiali fìnora feoperta in Ita* 
lia , dobbiam noi dirla la più antica azione 
drammatica , di cui ci fia rimafla memoria ? 
Può elTerc che così folle , ma 1 ’ arrecate paro- 
le non ne convincono abbaltanza ì perciocché 
clTc pofleno ancora indicarci quelle mute rap- 
prefentazioni della PalTione di Crifto,che veg- 
giam farfi anche al prcfentc in molte Città d* 
Italia , nelle quali gli Attori li corHpongon 
bensì negli atteggiamenti proprj de’ perfonaggi , 
cui rapprefentano , ma non vengon tra loro a 
Dialogo , fé pur qualche improvvifo accidente 

non 

( I ) L. cir. p. 4tf. 

( 2 ) Lettere T. 1 1 . p. 21 5. &c. 

( 3 ) Script. Rer. Irai. VoL Vili. p. 365. 


Digitized by Coogle 


i88 Storia della Letteratura 

non gli fa parlare o cfclamarc malgrado loro t 
E certo fe noi volcffimo accennare narrando 
cotali fpettacoll , diremmo appunto , che fi è 
fatta una lolenne rapprelcntazione della Paffio- 
ne di Crifto , nè vorremmo dire perciò che fi 
foflc recitata un’azione drammatica. E lo ftef- 
fo può dirfi di un’ altra rapprelcntazione de’ 
Mifterj della PalTione di Crifto, c di altri, che 
troviamo fatta nel Friuli 1 ’ anno 1198. Anno 
Domini MCCXCVIIL die Vili, exeume Majo , 
•videlicet in die Penfeco/ìes , in mIììs duo- 
bus fequentibus diebus faóia fuit reprafentntio 
Ludi Chrijìi , videlicet PaJJionis , RefurreBio- 
vis , Afeenfionis , Adventus Sanóli Spiritus , 
& Adventus Chrijìi ad Judicium in curia Do- 
mini Patriarchde Aufìritt Civitatis honorijìce 
& laudabiliter per CÌerum c i ) . Perciocché que- 
llo ancora non polliamo faper di certo, fé fofi 
fc fatto per fcmplice fpettacolo degli occhi, o 
per vera azion teatrale . Il vedcrfi chiamata 
qui una tal fella col nome di Ludus , col qual 
nome abbiam veduto poc’ anzi intitolato quel 
rozzo Dramma rapprefentato in Germania, po- 
trebbe perfuadcrci , che qui ancora fi dovelfc 
intendere per azion drammatica i c io il ripe- 
to , che forfè ella fu veramente tale ; ma non 
parmi che fi puffa provare, che le dette paro- 
le non fi poftan anche intendere nell’ altro fen- 
fo fopraccennato . Molto meno poftiamo alTeri-. 
re che fi parli di Dramma in due pafti di Ro- 
landino , che dallo ftcft'o Ch. Zeno fi accenna- 
no , 

(r) Ib. Voi. XXIV. p. 1205. 
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no, uno air anno 1208. cO, in cui dcfcrive 
la iblenniflìma feda fatta in Padova nel Prato 
mcdcfimo della Valle nel dì di Pentccofte , fe- 
lla pe~rò , in cui oltre i canti e le danze , al- 
tro di (ingoiare non v* era , fuorché il cambiar 
delle vedi , che tutti fecero ad un fol fegno . 
Fa^us efi magnus Ludus in Prato Vallis , & 
emnes contratte de Padua , fingulx videlicet 
ad unum & idem fignum •vefiimentorum , fe 
ftovis vefiibus imiovarunt , Et tunc in pradi- 
£io loco de Prato Domina cum Militibus^cum 
Nobilibus popularea , fenei cum junioribus in 
magni s folatiis exifientes^ in Fefto Pentecofìes^ 
C 5 * ante & pofl per plures dics , tantam o/ien- 
deba?jt latitiam , quafi omnes fratres , omnes 
focii , omnes prorfus ejfent unanimes , (T fum- 
tni amoris vinculo f ceder ati. L’ altro è all’ an- 
no 1239. in cui Kolandino defcrive l’en- 
trata folenne dell’ Impcrador Federigo II. in 
Padova , e ove fa menzione degli dromenti di 
Mufica , con cui molti gli andarono incontro, 
c del Carroccio , che gli fu pure condotto in- 
nanzi , e delie Matrone , che anch’ effe mon- 
tate fu bei dedrieri , vollero accrefeer ludro 
alla pompa : Milites & Pedites , cum cymba- 
lis Ò* cytharis inflrumentorum diverfis gc- 
neribus , cum Carroccio copiojis divitits CT or- 
natibus decorato . Multa quoque Domina pra~ 
ftanti pulchritudine ^ pretiofis veflibus refulgen* 
tes ^fedentes in phaleratis & ambulantibus pa- 
lafredis. Ma in niuno di quedi paffi non veg- 

7 '.. IX. T gia- 

( 1 ) Ib. Voi. Vili. p. 178. 

(a) Ib. p. 225. 
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giamo alcuno indicio di azione teatrale . Lo 
(ìenb dicafi e della pompa , con cui i* infelice 
Corradino fu accolto in Roma 1 ’ anno \z6g. y 
che ci vien defcritta da Saba Malafpina CO, 
e delle folennidìme Fede , che il Re Carlo L 
fc celebrare in Napoli 1 ’ anno iztfp. , come 
narra il medcfimo Storico (»), perciocché in 
qucdo fecondo paflb fi veggon bensì nominati 
giocolieri e idrioni, ma non vi ha alcuna efpref- 
done , che ci indichi veramente azione dram* 
matica . 

XXVI. A provare 1 * antichità delle Sceni- 
che azioni in Italia, fi reca dal Crefeimbeni, 
dal Quadrio , c più recentemente dal Cavalier 
Pianclli nel fuo bel Trattato dell’ Opera in Ma- 
lica e da più altri Scrittori, un padb di 
Giovanni Villani , che benché appartenga all’ 
anno 1304. accenna nondimeno un ufo più an- 
ticamente introdotto. Rechiamol noi pure qui 
per didefo , per efaminar pofeia fc veramente 
fi provi da eflb ciò che vorrebbefi (4): /« que» 
fto medefimo tempt che il Cardinale da Prato 
era in Firenze , O* era in amore del popolo , 
CT de' Cittadini , fperando che mettejfe buona' 
pace tra loro , per lo Calen. di Maggio 1304. 
tome al buono tempo pajfato del tranquillo & 
buono fiato di Firenze s' alavano le Compagnie 
(y le brigate de'folazzi per le Città ^ per fa- 
re allegrezza O* fefia , vi rinnovarono ^0“ fe- 

don- 

C I ) Ib. f. 842. . V 

( 2 ) Ib. p. 802 . 

( 3 ) Sc/ion. I. C. I. ' 

C4) L. Vili. C. LXX. 
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cionfi in. piu pirti delia Città a gara /* untt 
Contrada dell' altra yciafcuno chi meglio fapea, 
0 potea , Infra le altre come per antico bave- 
•vano. per co fiume quelli di Borgo S. Friano di 
fare più nuovi ^ & diverfi giuochi^ fi manda- 
rono un bando per la terra ^ che chi wlejfe Ca- 
pere ^novelle dùl altro Mondo ^ dovcjfe ejfere 
il dì di Calen, di Maggio in fui ponte alla 
Carraia , e d' intorno all' Arno , & ordinaro- 
no in Arno [opra barche & navicelli palchi, 
0* fecionvi la Jimiglianza Ci figura dello in- 
ferno , con fuochi Cy altre pene CT martorii , 
con huomtni ..contrafatti a ùemonta y horrtbile 
a vedere , 0* altri i quali havevano figura di 
anime ignude , & mettevangli in quelli diverfi 
tormenti con grandijfime grida & firida CT 
tempefie , la quale parca odiofa cofa e fpavente- 
vole 0 udire a vedere , O* per lo nuovo giuo- 
co vi tr affano a vedere molti Cittadini , & il 
Ponte pieno 0* calcato di gente , ejfendo all bo- 
ra dt legname , cadde per lo pefo con la gen- 
te , che V* era fufo : onde molta gente vi mo- 
ria Ò" annegò in Arno ^ 0* molti fé ne guor 
fiarono la per fona , sì che il giuoco da beffe 
tornò a vero , com* era ito il bando , che mol- 
ti per morte n andarono a fapere novelle delP 
altro Mondo y con gran pianto & dolore a tut- 
ta la Città , che ciafcheduno vi credea avere 
perduto o figliuolo , o fratello : 0* fu quefìo 
fegno del futuro danno , che in corto tempo 
doyea avvenire alla noftra Città per lo foper- 
chio delle peccata de' Cittadini ^ficcarne appref- 
fo diremo. Il clic pure brevemente accennàfi 

T a .dal 
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dal Vafarì' nella Vita di Buffalmacco, ove di* 
ce , che fecondo il racconto di alcuni , egli fi 
trovò con molti altri a ordinare la fejìa , che 
in dì di Caltnde di Maggio feciono gli uomi* 
ni di Borgo S> Fridiane in Arno fopra certe 
barche CO. Or in tutto il racconto di Gio- 
vanni Villani , io non fo intendere , come lì 
trovi ombra di azion drammatica ; fe pur noa 
lì vuole che le grandiffime grida & firida ba- 
dino a formarla . lo certo non fo vedervi al- 
tro , che un popolare fpettacolo , che ferifee 
gli occhi , e che anzi non era molto opportu- 
no e un regolare Dialogo, quale a una teatra- 
le rapprefentazion fi conviene. 

XXVII. Pili opportuno all’ intento potreb- 
be fembrare un pafìo di Albertino Muffato , 
che nacque verfo 1’ anno \x 6 o . , c fcriffe qual- 
che Tragedia , di cui parleremo a fuo luogo . 
Scriveva egli la Storia delle cofe avvenute in 
Italia dopo la morte di Arrigo yil. feguita 
nel 1313. e già aveane fcritti in profa otto 
'libri . Quando, egli fì rifolvè a continuarla in 
verfi . Perciò veggiamo al nono Libro prernef- 
fa una fua Lettera alla' Società Palatina de* 
Notai di Padova , da cui dice , che era (la- 
to illan temente efortato a ciò fare , e che efll 
1’ aveano ancor configliato a ufare non uno ilil 
fublime e tragico , ma piano e intelligibile al 
volgo , acciocché la Storia già fcritta in '.pro- 
fa ferviffe a* più dotti , quella fcritta in facili 
c piani verh li leggelfe ancor da Notai ( che 

al- 

(i) Vite de* Pittori &c, T. I. p. 385. Ediz. dì 
^ ivorno . 
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allora forfè non ei;ano molto dotti ) , e da* 
Chicricuzzi ancor più minuti : hoc poflulationi 
•vedrà Jub/icienres ut & illud quodcumque fip 
metrum , non altum , non trggadum , fed mol- 
le & vulgi ìntelleBioni propinquum foncé elo- 
qutum ; quo altius edotte noftra fi ilo cmtnen- 
f iore deferviret Hiftoria , ejfetque metrtcum hoc 
demijfum fub camana Umore Notariis , &" quji- ' 
hufcumque Clericulis blandimentum CO; Noi - 
veramente avremmo creduto , che la profa fof- 
fe più facile a intenderli che la poefìa . Ma 
convien dire che allora fi creddTe altrimenti; 
e che il Muffato penfalfe , che la fua Storia 
folfe fcritta in uno fiil sì fijblime , che il voi.* 
go non poteffe arrivare ad intenderla , e che 
al contrario • fpcralfc , che i fuoi verfi follèr si 
chiari , che uncndofi alla chiarezza la foavità 
del metro , anche i men colti potclfcr leggerli 
con piacere , Altro fenfo non polTon certamen- 
te ‘ricevere , per quanto a me fernbra , le pa- 
role di quello Storico . Reca egli pofeia , a con- 
fermar ciò che ha detto , l’ elempio de’ Diftici 
di Catone , che credonfi y fecondo lui^ di Lu- 
cio Seneca , i quali tanto piacevano al popo- 
lo , perchè erano ferirti in uno fiil famigliare: 
quod quia piane grommate •vulgari idiomati 
fere fimillirnum fandiores fententias ediderit , 
fuaves popularium auribus inculcavi t applaufus. 

Ove riflettali , che il Muffato prende qui il 
volgare idiqnaa per uno fiilc famigliare , c age- 
vole a intenderli ancor da* rozzi . Or ecco ci(V 
eh* egli pofeia foggiugne , e ciò in che egli , 

... T 3 . fc’ 5 

< I ) Script. Eer. Ital* Voi. X, p. d8/. 
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fecondo molti , accenna 1' ufo già introdotto 
delle Azioni drammatiche in Lingua Italiana « 
Et folere etiam inquitìs amplijJimM Regum Du- 
cumque gelìa , quo fs tfulgi intelligentiis con- 
ferant , pedum ftllabarumque menfuris variis 
linguii in 'vulqore traduci fermones , CT* in 
theatrit & pulpitis cantileriatum modulatione 
proferri . Ma parla egli veramente di rappre- 
fen razione drammatica ì Io non ardifco. negar- 
lo , perchè forfè ciò appunto intendeva il Muf* 
fato . Ma le parole non fon sì chiare, che ba*'' 
ftino ad affermarlo con fìcurezza. Abbiamo al- 
trove veduto, che folevanfì in Pozzuoli recitar 
fui teatro le Poefìe di Ennio da un cotale, che 
perciò diceafì Ennianida, Or qucfta certo non 
era azion teatrale. Abbiamo ancor veduto poc* 
anzi r ufo di cantare ne’ Teatri e nelle piaz- 
ze le romanzefche imprcfe de’ Paladini ; e puf 
qucfìe ancora non erano , o almeno non è 
abbaflanza certo che foflero azioni teatrali « 
Potealì cantar fui teatro , fenza che li fa- 
celTe una vera rapprefentazione. E fembra che 
fe il Muffato avelfe qui voluto parlarci di ta- 
li rapprefentazioni ^ avrebbelo dovuto fare più 
chiaramente ; e non elprimere folamente , com* 
egli fa , le mifure delle fillabe e de’ piedi', ma 
aggiugnere i perfonaggi diverli 9 e i loro abi- 
ti , e il parlar che fanno tra loro , e altre ii- 
mili proprietà , che (ì convengono a’ drammi. 
Ancorché poi il Muffato parlaffe qui veramen- 
te di azion drammatica , a me non pare , che 
fe ne tragga , che quelie (ì ufaffero allora nel- 
la nglira lingua , poiché abbiamo veduto , eh’ 

• t* 
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egli per volgare intende qui folamcntc un par- 
lar fcmplicc c famigliare . In fatti egli dice , 
che le imprefe degli Eròi fi cantavano variis 
lìnguis , ma tradotte in vulgares fermones . Se 
dunque varie cran le Lingue che fi ufavan can- 
tando , come potea ufarfi la fola lingua Italiana? 
Altro dunque non fembra che voglia egli dire, 
fe non che in ciaicheduna Lingua procuravafi di 
ufare il più fcmplicc e il più piano fiile , che 
folle poflìbilc Il che ancor più chiaramente 
comprovafi da ciò che foggiugne , perciocché 
egli dice , che vuol parlare popolarmente roz- 
zo , com’ egli è , parlando co’ rozzi : populari- 
ter morem geram rudis ego cum rud’thus . Chi 
non crederebbe di udire il Muffato cominciare 
il fuo Poema in Lingua Volgare ? E nondime- 
no ci Io comincia , e il profiegue fempre" in 
Latino ; c ci moftra con ciò , che egli per lin- 
gua volgare e popolare nem vuol dir altro che 
un parlai; che dal popolo ancora facilmente s*' 
intenda . 

XXVIII. L’ ultimo argomento che da al- 
cuni , c fingolarmcntc dal Riccoboni CO, c 
dal Cav. Platiclli c») fi arreca a pcrfuadcrci , 
che fin dal fccolo XIII. erano in ufo tra noi 
le’ Rapprcfcntazióni Teatrali , fi trac dagli Sta- 
tuti della Compagnia del Gonfalone iffituita iit 
Roma l’anno 12^4., il cui fine primario era' 
il rapprefentare ogni anno i Miftcf] della Paf- 
fione del Redentore . Ma qui ancora rimane a 
vedere , quali foffero qucftc" rapprcfcntazióni 

T 4 fc . 

( I ) Reflexions fur dilfer. Theatf, d’ Europe , 

fa) L. c» 
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fe desinate foltanto a trattener rocchio de* ri* 
guardanti , con quel facro fpettacolo , o a ra^ 
prefentare una vera azion fui teatro, nè loip^ 
fc da’ fuddetti Statuti abbiam lume badante a 
decidere la quidione. In fomma a me rion pa- 
re , che fiavi argomento ficuro , per poter slC- 
ferire, che' azione Drammatica li ufalfe in Ita* 
lia in quello fecole». Egli c ben vero, che co- 
me ne abbiamo efempio in Gcrmaaia in quel- 
la , comunque voglia chiamarli , o Commedia 
o Tragedia pubblicata dal P. Pez , e da noi 
mentovata di fopra , così potrebb* effere anco- 
ra , che lo delTo lì facefle in Italia . Anzi al 
vedere che la fuddetta azione drammatica 11 ap- 
pella Ludus Pafehalis de adventu AntichrijH 
potremmo argomentare , come abbiamo accea* 
nato , con qualche probabilità , che ove tro- 
viamo anche in Italia nominate cotali fede ce- 
lebrate nelle fede di Pafqua e di Pentecode , S 
debba intendere di rapprefentazion teatrale . Ma 
non lafcia ancor di tenermi fu ciò duBbiofo il 
riflettere , che , poiché tali fede erano , come 
abbiamo veduto , non rare in Italia , farebbe 
pur verilimile , che alcuna di tali azioni folfe 
fino a noi pervenuta. Or fra tante Poelie, che 
del XIII. fecolo ci fon rimade , ve n’ ha d* 
ogni altra maniera , fuorché di drammatica • 
Quindi io, debbo conchiudere, che, benché non 
polla Scuramente affermarfì , eh’ elfa a que’ tem- 
pi non folle ufata , non (i può nemmeno ade- 
rir con certezza , che elfa già folle introdotta - 
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CATALOGO 


DI ALCUNE EDIZIONI 

degli Autori mentovati in quella 
Nono Tomo . 

- - • - •• - '' V 


. AVVISO. 

N ei formare il preferite Catalogè ci fiaMO riflrettì 
a fare /celta di pocfie Edizioni , tra gli Scrtt^ 
tori abbiamo dato luogo a que' foli che hanno mag* 
gior nome fra tutti» E, ciò fìngolarrtteitte ei ? flato 1^“. 
erario dì ufare parlando de' Leggifli y e de' Canoni flt ^ 
dfe quali troppo lungo e inutil farebbe il tammmtar tutte 
le Opere» Le Raccolte da noi riferite ne' Tornì . preceden* 
ti appartengono a qtieflo ancora y e rtoi quindi ne riporta*^ 
remo alcune pochi ^ che fon propfie di' quefla./ecolo • 


’ Raccolte é : - . . ' r : 

“ ■ » # 

A Ntiqtise Collréliones Dfcftftalidtn' curii Boti» A#« 
tonii Auguftini ) & Jacobi Cujacii. Parifik.Cta-j 
moify . 1^09. fol. ’ ' 

Corpus Juris Cariorlici, ritrieQdatam,'& notationibus_ «- 
luftratum , una cum gloffis , Crebra XllL jum» / 
editum. Romae . 1582. fol. 4. Vol<^ ’ V " 

Idem eie »dìtione.& crim" noti» PetriiSc Francati 
Pithajorum . Parifiis . Thierry, 1687. p. 2. Voi. 
Idem cum notis Jo. Peiri Gibert. Coloui* Allobro 
gum. 1725. fol. J. Voli 

Raccolta di alcune Poefie Provenzali ( Al fine del li» 
Tomo Pi I. de* Commentari del Crefcimbeni^). 
Sonetti e Canzoni di diverfi antichi Àutori ToftaBi» 
Firenze* Giunta* 1527* 9 * 
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La ftefla Facaolta accrefcluta. VcBczia . Zane. 17^1. g. 
Poeti antichi raccolti da M. Leone Allacci. Napol* 
Alcaci. 1662. 8. 

Altre Poefie antiche ( Dòpo la bella mano di Giurto 
de’ Conti ) . 


rA 


Edizioni di Autori particolari . 


Quittone, Lettere, ioma. 1745. 
Azonis Summa. Venetiis. 1^26. fol. 
de Columna Guidonis, Hiftoria Troiana. Argentin*. 
i486, fol. 

Eadem. Ibìd. 14^. ' . ' 

-La fteft tradotta in Italiano. Venezia. 1481. fol. 
-La fieifa. Napoli. Lon^o. 1665. 4. 
iMocenrii IIL P. M. Epillolar, &* prima Collegio 
Decretalium j, composita a Raynerio Pompofiatio , 
cum notis Stephani Baluzii . Parifiis . Muguet . i6»z, 

■ fol.' a. Voi. 

•Opera omnia . Coloni*. 1575. foL • 

Inaocetuit IV» P._M. Comment. in V» librorum De- 
cretai ium . Venetiis. 1570. 4. 
fle Mugello Dini Commeotar. in Regulayjuris» Lug- 
dnni. Vincentius. 1552. 8. 

■ Confili». Venetiis . Salicatus. 1575. 8. 

Odofr^^ Comm. in Digeftum . Lugduni . 1350. fol, 

•la Codicèm. Ibfd. 1550. fol. Voi. II, 

(Mienfis- Henrici Card. Summa . Romse . 1470. foL 
Eadem . Ib. 147 j. fol, 

Comiri: ia.Decrctales. Parifiis. 1512. fol. 
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DELLE MATERIE 
Contenute in fuefto Nono Volume . 

A 

A Bare ànrico Canoni-' Alcàfno CiUlfò Poeta an- 
(ia . p. 104. tico Siciliano a qaal cem- 

dcgli Abati Migliore Poe- po viflie. p. 129. 

ta Piovenzale . p. 189, 'Alfieri Ogerio Stòrico Atti- ' 
Abbracciavacca Meo , Poe- ^ §•?“<> P- iÒ4. 

ta Italiano, p. ijr. 'Aliprando Buonatn.e»tePoe- 
Ac^orfò Fiorentino , fua ta e Cronift^ 'Mantova-., 
nafcita , e fuoi fìud; . p'.5o. ^ — no*, p. 204. ’ 

' fu« chiofa , come fatta , d’ Amiens Tebaldo > ^ Ca- * 
e in ^ual pregio avuta . noaifia . p. 104. 
p. ricchezze da lui S. Antonio da Padova man- 
adunate, p. 5^. -fua mor--^ . dato e (indiare a Ver- 
te. ivi. Francdco ' Cer- ceni . p‘. 12^. 
votto , e Guglielmo di d’ Aquino Rinaldo , Po©- 
luj figliuoli , notizie del- ta Italino. p. 
la lor vita ^ e. delle Jo- ; Arabica iingna coltivata ia 
To opere, iw, e feg. fe Italia . p. \ 66 . ec. 
aveffe una figlia che leg- Arcidiacono di Bologna fat- 
,geva nell’ Univerfità di . tq Gran Cancelliere -del-. 
■ Bologna . p. ^ fe fapefle T Univerfità .' p. 101. . ; 

• di'Greco . p. 170. e*ref, d’Afdizzone Jacopo da Broi- 
Accorfo Reggiano Giura-ti . ; ^to Ciareconfulto . p. 4^» ‘ 
'^confulto , notizie della d’ Arena Jacopo Giurecen- 
fua vita. p. ju folto , notizie della foa 

Alano raccoglitore di De- vita . p, 7^ 

cretali. p. ^ d’ Arezzo Benincafa Giure- 

d' Albenga Jacop© Cano- confulto. p. 6 ^ 
niAa. p. 105. d’ Arezzo Fra Guittone no- 
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tizie éeila Tua vita e del- 
le fue opere . p. 2 '^4. 
tf Arezzo Grazia Canoni- 

• ila notizie della Tua vi- 
■ ta , e delle lue opere . 

p. 100. 

Argelati fuoi errori . p. 125. 
Arrigo Figliuolo di Federi- 
go IL, Poelie a lui at- 
- tribuite. p. 2^5. 

Arrigo VI. Re d’ Italia, 
e di Sicilia , dimanda da 
lui fatta a due Giure- 
confulti . p. 37. 
d’ Avignone , Cmlegio da 
chi fondato in Bologna . 
p. 105. 

Azzo Giureconfulto noti- 
zie della Tua vita . p. 
39. ec. {lima in cui era 
tenuto, p. fna mor- 
te e fue opere . p. 41. 

• e feg. 

B 

2 Agarotto Giureconfulto 
notizie della fua vita e 
delle fue opere . p. 45. 
dal Bagno Pannuccio Poe- 
ta Italiano . p. 272. 
di Baifo Guido, p. 7^ 
Bayle fuo errore . p. lój. 
Balbi Giovanni fe fapelfe 
di Greco , p. 170. 
di Balduino] Jacopo Giu- 
reconfulto notizie della 
fua vita e delle fue ope- 
re, p. 44. 


Bandino Poeta Italiano . 
p. 253. 

da Bari Andrea Giurecon- 
. fulto in Napoli . p. 74. 
Bartelommeo Cancelliere, 
'e Storico Genovefe . p. 
160. 

Bafeapé Pietro Poeta Ita- 
liano , quando fcriveffe . 
p. 280. 

BalTiano Giovanni Giure- 
confulto. p. 35. 

Saziano Canonica, p. 9^ 
da Benevento Pietro Car- 
dinale, fua raccolta di De- 
cretali . p. ^ notizie 
della fua vita . p. 86. 
Bernardo Pavefe fua rac- 
colta di Decretali . p. 82. 
Bertrando Canoniila . p. 99. 
Boatino o Bovetimo Ca- 
nonifta in Padova . p.i 18. 
da Bobbio Uberto Giure- 
confulto notizie della fua 
vita e delle fue opere, 
p. 7^ 

da Bologna Bernardo Poe- 
ta Italiano, p. 276. 
di Bondeno Giovanni Giu- 
reconfulto. p. 7^ 
di Bonifazio Bartolommeo 
Storico Genovefe . p.t6 i. 
Bonifacio Marchefe diMon- 
fierrato , fe faceffe reci- 
tar Drammi Provenza- 
li. p. 286. 

Bonifazio Vili, pubblica 
il fedo libro delle De^ 
cretali. p. fu 
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àf JBrefcia Bartolomtneo 
autor della Chiota fui 
Decreto di Graziano , 
notizie della foa vita , 
p. lod. 

^fffcia fno Collegio de* 
Giudici . p. 79. ec. 

Brcfciani Ferdinando » ed 
altri Crenx>nefi detti dal- 
r Arìfi periti io Greco . 
p. 17 1. 

lucciola Tomtnafo,e Ugo- 
lino Faentini Poeti Ita- 
liani. p. 251. 

di Buonaccorfo Uberto Giu- 
reconfulto. p. 4Ó. 

3 uonaggiunta Monaco Poe- 
ta Italiano, p. 272. 

Buoncotnpagno Fiorentino 
Gramatico in Bologna 
deride i Miracoli di Fra 
Giovanni da Vicenza, 
p. 10. e feg. 

c 

^ Acciavillano Profeflbr di 
Leggi in Bologna , poi 
in Vicenza, p. 

Calvi Bonifacio Pofta Pro- 
venzale , notizie della Tua 
vita. p. 185. 

da Camino Gherardo Pro- 
tettore de’ Poeti Proven- 
zali. p. 181. iS^. 

da Canale Martino, feri ve ' 
la Storia di Venezia in 
lingua Francefe . p. 175. 


ICE 

da Capoa Giovanni Tra- 
duttor dall’ Ebraico, p. 

» 

da Capova Andrea e Bar- 
. tolommeo Giureconful* 
ti . p. 74. 

della Caravaoa Pietro Poe- 
ta Provenzale, p. 1S4. 
da Cafeiao Buonagiunta 
dotto nella lingua Arabi- 
ca . p. iò8. 

(k CalTino MarchiGo Sto- 
rico Genovefe . p. lói. 
da Calici Guido Reggiano 
Poeta Italiane . p. 278.> 
da Cafleilo Jacopo MaaGo- 
nano della Chiefa di Bo- 
logna. p. 92. 
da Camello Polo^ detto da 
Lombardia , Poeta Ita- 
liano , p. 2^6, 279, 
da Caftelnuovo Bartolom- 
meo fua Storia, p. 149. 
da CaGelfeprio Filippo Sto- 
rico Milanefe. p. fèz. 
Calliglione Vincenzo Ca- 
nonica Milanefe, fe vi- 
vefle a quelli tempi, p. 
124. 

Callra antico Poeta Italia- 
no . p. 248* 

Catello o Catola Ugo Poe- 
ta Provenzale . p. 191. 
Cavalcanti Guido notizie 
della fua vita. p. 257, 
fuc opere, p. 264, ee. 
Cavalcanti Jacopo Poeta 
Italiano , fé folle fratel- 
lo di Guido . p. 274. 
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Chlofa falle leggi Civili , 
chi ne Ha 1’ Autore, p. 
■>1. e feg. fulle leggi 
Canoa iche. p. 124. 
Cicala Lanfranco Poeta 
Proven2aley notizie del- 
la Tua vita. p. 221. 
Cino da Pitloja lodato da 
Dante, p. 15 1. 

Clero Giureconhilto . p. 
Colombino Jacopo Giure- 
con folto, pt 21? 
Colonna Giovanni Arcive- 
fcovo di MefTma, noti- 
zie delia fua vita, e del- 
le fue opere, p. 1^4. 
delle Colonne Guido noti- 
zie della fua vita , e del- 
Storia Trajana da Ini 
compoda . p. 141.' fue 
Paefie . p. 25?. , 

delle Colonne Oddo Poe- 
ta Italiano, p. 268. 
da Compodella Bernardo 
Raccoglitore di Decre- 
tali . p. ^ 

da Concorreggio Rinaldo 
ProfelTore di leggi poi 
Vefcovo. p. 2^ 
da Corvara Guido notizie 
della fua vita , e fua 
Storia di Pifa. p. i<;4. 
Crefcimbeni , fua Storia 
della volgar Poefìa . p. 

Z2J. 

da Cuma Gherardo Cano- 
sida in Napoli . p. 119. 


I 

. D . 

J^Aasafo Boemo Cnnoni- 
Ita . p. 99 . 

Davanzati Chiara Poeta 
Italiano . p. 275. 

Decretali, diverfe loro rac- 
colte . p. iz. e feg. 

Decretifti e Decretalifti. p,- 
82. 0 feg. 

Denaro Aldobrandino Ga- 
ooaida in Padova ^ 

118. , 

Dino da Mugello Giurecon'* 
fulto notizie della lua vi-^ 
ta c delle fue opere, p. 
^ e feg. . 

di ^o Giovanni Canoni- 
da. p. 104. 

Donati Forefe Poeta Ita- 
liano. p. 272 . 

Doni Salvino Poeta Italia- 
no. p. 275. 

Doria Iacopo Storico Ge- 
novefe. p. léi. 

Doria Percivalle Poeta Pro- 
venzale notizie della fua 
vita. p. 189. 

Doria Simone Poeta Pro- 
venzale. p. 189. 

Drogo Arrigo Storico Ge- 
novefe. p. léo. 

Drufi Lucio, fe' folle Poe- 
ta del fecolo XII. p. l^ 6 . , 
Agatone , fuo Sonetto, 
p. Z27. 

Durante Guglielmo notizie 
del- 
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della Tua vita e delle Aie 
opere, p. 113. 

E 

^ LU Frate , Sonetti a Ini 
attribuiti, p.- 239. 

Elia Inglefe , Caaonifta • 
p. 104. 

degli Engelfredi Anfelmo 
e Si mone Gioreconfulti 
in Padova, p. 70. 

Enzo figiiaol naturale di 
Federigo II. coltiva la 
Poefia Italiana, p. 255. 

d’ Erte Obizzo . Azzo VII. 
. gran Protettore de' Poeti 
Provenzali, p. i8o. 185, 

F 

pAbrizio Bolognefe anti- 
co Poeta Italiano . p. 
245. e feg. 

da Faenza Giovanni Cano- 
nilla. p. 9^. 

da Fagiano Gherardo Giu- 
reconfulto. p. 77. 

Faginoli Giovanni Giure- 
confulto notizie della Tua 
vita e delle Tue opere . 
^ 77 - 

Faidit Anfelmo Poeta Pro- 
venzale. p. 283. 

Famìliato Bandino Giure- 
conl'ulto. p. 57. 

da Fano Martino Ginrecon- 
folto, e poi Domenica- 


no , notizie della fua vi. 
ta e delle fue opere, 
p. 

Federigo II. fue Poefie, p, 
234. 

Feraldo Raimondo Poeta 
Provenzale . p, 220, 

da Ferrara Anfelmo Poeta 
Italiano, p. 278. 

Ferrara , fe Dante abbia 
con ragione affermato che 
effa non aveva avuto al- 
cun Poeta Italiano . p. 
277. 

Ferrari Poeta Provenzale 
Ferrarefe. p. 180. 

Figuiera Guglielnjo Poeta 
Provenzale . p. 220. 

de’FoIcacchieri Folcacchie- 
ro Poeta Italiano a qual 
tempo viveffe. p. 232, 

Fontanini fua opinione efa. 
minata, p. 184. fuoi er- 
rori. p. 188. 2 13. 

Fefcarari Egidio ProfefTore 
di Canoni in Bologna no- 
tizie della fua vita e delle 
fne opere , p. 112. 

S. Francefeo, fue Poefie. 
P- *39. 

Francefe lingua fludiata in 
Italia, p. 173. fe folTe 
la fleffa che la Proven- 
zale. ivi. fe lodata foffe 
da Dante, p. 17^ fe foffe ^ 
ufata in Italia pnma dell* 
Italiana . p. 176. 

Freddi Berengario Cardi- 


na- 
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fiale probabilmente Pro- dei Gonfalone Compagni* 

. febbre deli’ Uni verfìta di così detta, fé uiaHe le 
Bologna, p. .9^. . rapprelentazioni Teatra- 

l^nriofo Niccolò Giorecen- li . p. 295. 
iuko » p. 5^ Gotto Mantovano lo Hello 

che Sordello, p. 25?. e 
G feg. . . . . . 

Gozzadini Betifìa , fc fof- 
QAIeotto Alberto Giure- le laureata, e le tenefle 
confuUo. D. 45. fcuola in Bologna . p. 

Gclelìe raccoglitore di De- - 6 %. ' 

cretali. p. 85. Greca lingua coltivata da 

Gallo, o Galletto. Pifano molti Italiani, p. tò8. 

Poeta . Italiano . p. 2*!o. Gregorio IX. fua Raccolta 
Garzia 'Spagauolo Cauoni-' di Canoni e di Decreta- 
la, p. tii. : . li, p'.'88. , ' 

di Cavi Marchefe Arrigo Guala Cardinale notizie del- 
Storico-Genovefe.p. lòo. -la fua vita, e de’ fnoi- 
Geno-va, fue Storie fcritte ' Studi, p. izi. 

, per ordine pabblico.p.i 59. Guercio Niccolò Storico Ge-' 
Gbislieri Guido ^ antico oovefe. p. ido. l 

-Poeta’ Italiano, p. 24'. Guglielmo Domenicano in 
Gilberto raccoglitore di De- Brenze fcrive in lingua' 
cretali. p, 85, Francefe. p. 176. 

Giorgi Bartolommeo Poe- Guglielmo Normanno Ca-^ 
ta Provenzale notizie del- nonifla. p. 104. 
la fua vita', p/ z85. Guglielmo Vei'covo di Pa- 
Giovanni Teutonico autor via CanoniHa. p. 105. 
delia Chiofa fui Deere- .Guinicelli Guido Poeta (ta- 
to, p, f 04, liano, notizie della fu* . 

Giullari perchè' cosi detti i vita. p. 242. 

Poeti Provenzali , p. i8i. 

Giurifprudenza Civile, (h- 
to di ella in quello feco- 

lo. p. i. Giurifprudenza' di T Amlìila Niccolò, fu* 
Ecclelìallica . p. 81. ^ Storia, p. I 4 t. 

Godi Antonio, fua Cron*- Inghilfredi Palermitano Poe« 
fa. p. 157. ta Italiano, p. z 6 %. 

T,IX. V In- 
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Innocen7Ó III. fae Deere- - denza ivi aperta, p. 7S. 

■ tali da chi ■ raccolte, p. Lorenzo Spagnuolo Cano- 
- -^4. .nuova Raccolta da nilia. p. 99. 

lui fattane . p. 87. Lottario Cremoaefi: Giore- 

lonocenzo IV. notizie del- confulto, notizie delia fua 

* la fua vita e delle Tue vita. p. 57. 
opere, p. 107. 

M 

• . r K ' . : . ■ r ' ' ■ ' j 

. . f. M ... ; I Affei Scipione, fua opl- 

Inginkolio Giudice Bre- nioae efaminata . p, - 
feiano'. p. 76. ' léf. . . 

: da Maiano Dante; Poeta' 

L ' " ^ Italiano, p. 275. 

. Malafpina Alberto Marche- . 
J^Ambertini Pietro Capret- fe di Lunigiana, Poeta 
to Canonica, p. iij. ' ■ Provenzale' notizie della 

da Lnndriano Oddone Giu- .fua vita. p. 192.. 

reconfulto. p. .37. Malafpina Saba fua Storia, ' 

Lanfranco Cannnìda . p. 99.' > p. 148. Ricordano noti- 

Lanfranchl Paolo PoetaPro- zie dell? fua vita etiel- 

ivenzaie. p. 1S9. . . ' ') .la fua Storia.. p.' 150. 

Lapo Guido Poeta' Italia- Giachetto di .'lui nipote ; 

no. p. 250.' .• la continua., p. t^j.’ 

Laurea onor di effa, fe Ibf- ' da^* Mandagout Guglielmo 
fe conferito a un Poeta -Cariinale. alunno dell' 

-dcIfecoloXIII.p.240.ec: ' Univerfità di Bologna, 

di Lendinara Altogrado Ca- P» 9J- ’ • > 

noniffa i p.'. 105. ..... ) Manfredi fìgliuol Paturale 

da' Lentino Iacopo , Poeta di Federigo II. .. fa tra- 

Italiano . p. 270. . > . durre' dal Greco alcune ' 

Lingue firaniere coltivate opere di Arinotele, p. 

in Italia. p.ltjS. téó.fi diletta di Poelìa,. / 

Lio Antonio , Bartolom- p. 23^. » 1 . 

xneoj' e Taddeo' antichi MarchiTio.' Cancelliere . e 
Giureconfulti in Padova . Storico Genovefe . p. 160. 
p. 70. :. 1 Martelli.-Pncciandone Poe- .. 

Lodi, Scuola di Giurifpru- ta Italiano, p. 272. 

V . IVfar* 
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Martino Spagnuolo . Cano- 
nifta * p. 104» . 

Maurifio Gherardo notizie 
della Tua vita, e Storia 
da lui fcritta. p. IS7« 

Melendo o Menendo Pro- 
felTor di Canoni in Bo- 
logna, poi 'in Vicenza. 

p. 

Milano, fe vi fofie fcuola 
di Canoni, p. 124. 

Mocato Mino , o Bartolom- 
meo - Poeta Italiano . p. 

. 250. . ( 

da Modena’ B. Gherardo, 
di che Famiglia folle . 

p. JK ■ 

Modena, Giureconfulti che 

iv’ infegnarono . p. 7^ 
Guglielmo Durante vi 
tiene fcuola di Canoni . 

, p. 115. probabilmente vi 
furono altri Profeffori . 
p. 1 17. Dante afferma, 
che non v’era ancor na- 
to alcun Poeta Italia- 
no. p. 277* 

Mosè di Palermo tradut- 
tore dall’ Arabo, p. 1^7, 

Monaco Padovano Anoni- 
mo fua fìoria. p. i«j8. 

da Momagnone Geremia 

• Giureconfnlto , notizie 
della fua vita. p. tj . 

da Montecanti, O/Monte- 

• fanti Gucrzo Poeta Ita- 
liano. p.' zyz, 

di . Montecroce Ricoldo , 


, fua confutazione deir AI- 

• Corano, p. 168. 
dal Mugello Dino, notizie 
della fua vita c delle fue 
. opere . p. ^ e feg. 
della Mula Pietro Poeta 
Provenzale, p. 192. 
Multedo Pietro Storico Ge* 
novefe. p. 160. 

Muratori , fue opinioni efa- 
. minate, p. ^ e 

feg. 1^ 

N 

Apoli , Giureconfulti 
che v’ infegnano . p. 75, 
Canonifti. p. 1 19. 

Nina Poetelfa Siciliana . p. 
271. 

da Novara Alberto Cano- 
nilla. p. 99. 

QDofredo Giureconfulto , 
notizie della fua vita e 
delle fue opere, p. 57. 
Alberto fuo Figlio, p. 55. 
da Oltrarno ' Noffo Poeta 
Italiano . p. 272. 

Onefto Bolognefe antico 
.Poeta Italiano chi foffe . 
p. ^ e feg. 

Onorio III. fua Raccolta 
di Decretali, p. ^ 
Orlandi Guido Poeta Ita- 
liano, p. 272. 
z 


d’ 


joS / iST j 

d’ OHia Arrigo Cardinale, 
notizie delia fua vita e 
delle fue opere, p. top. 

da Otranto Giovanni dot* 
to nella lingua Greca « 
p. 16^4 

P 

pAcifico Frate, fe fofle 
Poeta coronato, p. 240. 

delle Paci Pace Giurecoa> 
fulto. p. ^ 

^ Padova Giureconfulti che 
v’ infegnarono . p. ^ Ca- 
noaidi. a 118. ec. 

Pane Ogerio Storico Geno> 
vefe. p. 159. 

Pangratiao Giurecon fulto . 

p. 

Paolo Ungaro Caaonifla . 
P* 99- 

Parigi , il Cardinal d’ Odia 
era ivi dato Profedore 
di Canoni . p. 109. e an- 
che Giovanni da Vercel- 
li. p. 128 . 

Parma : Dante afferma , che 
non vi era ancor nato 
alcun Poeta Italiano. p< 

ijj. 

da Pavia Ottone Giurecon- 
fulto. p. Alberto.. 

, P* ^ , 

da'Pennafort S. Raimondo , 
dudi da lai fatti in Bolo- 
gna. p. liB. fae fatiche 
intorno al Diritto .Caack< 


ICE 

nico. p. 89. difetti del* 
la fua compilazione, p. 
qu 

Petroni Riccardo Profeflor 
di leggi in Napoli, p. 
fi. Cardinale, p. pj. 

Pietro Iberoete ProfedOT di 
legge in Napoli, p. 

Fignatello Bartolommeo 
CartoOida in Napoli, p. 
119. 

Pignolo Laafrancct Storico 
Genovefe. p. ido. 

Fillio Giurecon fulto. pi. jj. 
notizie delta faa vita . p. 
j4. fue opere, pw ^6. 

Pila Profedbri di legge che 
V! erano.- p. 77. 

Poelia Italiana, quando e 
da chi cominciade ad eC> 
fere con ferver coltivau . 
p. 22^. Serie de’ Poeti, 
che in eda fì fono efer- 
citati . p. ZI 5. 

Poefìa Provenzale coltivata 
da molti in Italia, p. 
178. vite di ein piene 
dt favole . ivi . onde ave£> 
fero origine, p. t8i. lor 
manieradi poetare .p. 18 a. 
perchè effa fode coltivata 
da .tanti, pi ZZ2. fe in 
efla fì componedero Oram- 

' mi. p. 287. 

Poefìa Teatrale , che deb- 
ba, intenderfì forto tal no- 
me . p. z^-a. qual tem- 
TO fi. rìnnovadie itt ItOi* 

■ iia . p. 285. ec. 
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Prete Ugolino, noti-» 
zie dclh fua vita , e dei- 
k fne opere, p. 4Z, 

Q 


^Uadrio fìioi errori, p. 
^ 115. 219. 2j8.. 247. 


250. 25^. 271. faa Sio- 
ru delia Poefìa. p. 222. 
Quaglia Alberto Poeta Pro- 
venzale. p. 188. e fegi 


R 


Ainero Monaco p. Z6. 

Ramponi Lambercino 
Ginreconfulto. p. dj. 
Rangonc 6. Gherardo dell’ 
Ordine de’ Minori . p^L. 
Perfonaggi iilntlri di que- 
lla Famiglia nel fecolo 
XIII. w. 

Ranieri Palermitano Poeta 
Italiana; p. z6y. 
Rapprefentazioni facre fat- 
te in alcune Città d’ Ica- 
. lia f fe foderò Azioni 
Teatrali; p. 287. 

Re^io ; Profieddri di Leg^^ 
•ge in ella Città, p. 75; 

^ Scuola di Canoni ; p; 1 17. 
; lei con ragione aifermi 
Dante ^ che ivi don era 
ancor nato alcnd Poeta 
^. Italiano; p. 277. 
Riccardo Inglei'e Canoni^ 
ila,-, p. 99. 


S. Riccardo Vefcovo diCi- 
ceder Canonida. p. 104^ 
Riccobàldo Ferrarefc, notU 
zie della fua Vita, e del- 
le fue opere, p. 136. Li- 
bri de’ quali egli li gio- 
vò; p. 140. 

Riccobaldò Gervalio Poeta 
Italiano, p. 277. 
di Ricco Mazzeo Poeta 
Italiano, p, 271. 
da Riva Buonvicino , Tua 
Cronaca di Milano . p. 
i6i. lue PoeCe. p. 281. 
Roberto di Varano Profef- 
for di Legge io Napoli. 
P- 74 * 

Rodellp Guglielmo Poeta 
Provenzale, p. 220. 
Roffredoda Benevento Gm- 
reconlulto , notizie della 
fua vita ^ c delle fue ope- 
re ; p; 47. 

Rolandinò notizie della fuà 
vita^ e della Storia da 
lui ferina, p; 138; 
Romanzo RoIandino fcrit- 
, tor Giurecorifuito ; p. 6z. 
^Ila Rovere Pietro Poe- 
ta Provenzale-; p. 220. 
Rudmo Decretida in Bolo- 
. gna I poi in Pàdova ; p. 
9 ^. 

Ruggieri ^ ò Ruggierode 
P^ermitano Poeta Ita« 
liano; p; tifi 
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3ie - indice: ' - 

S ' Ja Siena Benincafa Cano^ 

• riiila. p. 99« 

^Agorniao Giovanni antico da Siena Mice antico Poe- 
Ooniiia Veneto. p. 1^6. ta Italiano, p. 2:} 3 . 
Salimbene fua Cronaca < p. di Silvacana Gutjlielmo Poe- 
j?i. ta Provenzale . p. 192. 

de’ Ornati tani Rainieri Poe- Silveftro Canonica, p. 9^ 
■ ta Italiano . p. 175. • Smerego Niccolò Tua Sto- 
da Sangermano Riccardo, fua ria. p. i^y. . 

- Storia di Sicilia . p. 145* Solimano Martino Giure- 

confulto. p. ^ 

Scrdello . Poeta Provenzale 
quanto difcordin tra lo- 
ro gli Autori che ce ne hao 
data notizia, p. 19^. ec, 
vita favolola fcrittane dal_ 
I Platina, p. 19^. da che 
fonte tratta, p. 204. fe 
folle Principe di Manto- 
va . p. 205. 2i‘>. che co- 
fa raccontino di lui gli 
1 antichi Scrittori . p. 207. 

che cofa il polla proba- 
.. bil mente crederne . p. 212. 
fue opere, p. 217. 
Sicardo Velcovo di Cremo- Spinello Matteo, fua Sto- 
na fua lemma di Cano- ria , la prima che fi aò- 

ni. p. 95. notizie della bia fcritta in Italiano. p. 

fua vita e delle fue ope- 14^. . 
re . p^ 1^1. Standone Oberto Storico Ge- 

Sicilia ," gran numero di novefe. p. 161. 

Storici Ji quello. Regno. Statoti delle Città d’Italia, 
p. 14'^. ivi probabilmen- quando . comincialTero a 
te nacque la Poefia Ita- compilarli, p. 2* 
liana.,p. 2^1. ec. lìago- Stefano Protonotario daMef- 

lìna Poeta Italiano, p. 
270» ‘ 

Storia Civile Scrictpri di 
elTa. p. UÀ 


larmente .alla Corte di 
Federigo II. p. ec. 
altri Poeti che ivi fiori- 
lonò. p, 267, 


San Ione Pietro Canoni- 
Ila. p, 104. 

da Savignano Buonaventu- 
ra Giurc'confulto. p. 62^ 
- Corrado . ivi . 

Scarampi Guglielmo Afti- 
giano Potdlà in Geno- 
t va . p. 160. 

Semprebene Poeta Italia- 
no. p. 275. 

da Sello Chiaro CanoniUa. 

p. 99 - 

da Scttala Arrigo Canoni- 
Ila , e Arcivefeovo di 
Milano . p. 105. 
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éa Sutara Gaido Giurecon< 
fulto, notizie della fua 
• vita , e delle fue opere . 

- P- 59- 75- 

f ^ » 

- , ' T ' 

* • ' i ( ' 

'J' Aacredi Arcidiacono di 
Bologna Canon irta , no- 
tizie della fua vita e delle 
fue opere, p. io< 5 . 
Tencarari Zoene Profeflb- 
re di Canoni , p. «05. • 
Terramagnino Girolamo 
Poeta Italiano, p. 272. 
Tefta Arrigo Poeta Italia- 
no, fe folle Siciliano. ‘p. [ 
- 2 ^ 8 . 

di Tocco. Carlo Giurecon- 
fulto. p. ^6. 

Tommafo Canonico di S. 
Vittore primo Priore del 
Mon alierò di S. Andrea 
in Vercelli, p. 122. *■ 

della Torre Guglielmo Poe- 
ta Provenzale, p. 220, 
da Trani Goffredo Cardi- 
nale Canonilla. p. to'5. 
Trovatori nome dato ai 
Poeti Provenzali, e fua 
origine, p. 180. 
da Turino Niccoletto Poe- 
ta Provenzale, p. 184. 

V 

■JJ Baldini AttavianOjO Ot- 
taviano Poeta , chi folle , 


e a qual tempo vivefle,' 
p. 274. 

Ubaldino Ugolino ' Poeta 
Italiano, p. 276, 

degli Uberti Farinata, fe 
' debba annoverarli tra Poe- 
ti Italiani, p. 275. 

Ubertino Giudice d' Arezzo 
Poeta Italiano, p. 272. 

Venezia, Tuoi antichi Sta- 
tuti. p. 9. 

da Vercelli Francefeo Gio- 
vanni, e Ugo Canoni-' 
Iti . p. 1 20. e feg. 

Vercelli , Itudio pubblico - 
ivi aperto, p. 120. Cano- 
nici che v’ infegnarono. 
p. 122. Monaltero di S, 

■ Andrea ivi da chi fonda- 
to . ivi . 

della Vernaccia Lodovico 
Poeta Italiano, a qual 
tempo vivclfe. p. 237. 

Uguccioóe Vefeovo di Fer- 
rara , notizie della fua 
vita , e delle fue opere, 
p. gè. fe fapelle di gre- 
co. p. 170. 

da Vicenza Giovanni Do- 
menicano, notizie della 
fua nafeira, e de’ tuoi 
cominciamenti . p. 4. gran- 
di cofe da lui operare ìa 
Bologna, p. 7. teflimo- . 
nianza che ne rende Gui- 
do Bonarti. p. 8, come 
derifo dal Gramatico 
Buoncompagno . p. 10, 
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. iiafTa in Lmvbardia, « vi 
nabilifce folennemenfc la 
pace mite niniche Cit- 
tà. p. 15, prende il go- 
verno di Vicenza, e di 
. Verona , e perde prenq 
tutta 1’ autorità, p. 20. 
cofe da lui pofcia opera- 
te. p. 25. elàme della 
.vita fcrittane dal P. Mo- 
fchetta , 9 da* Bollaadj- 
fti. p. * 6 , 

dàlie Vigne Pietro , fue 
Poefie Italiane, p. 255. 
da Vitnercate Stefaao, o 
Stefanardo, notizie della 
fua vita, e delle Aie ope- 
'•re. p. i6j. 

Vincenzo Spagnuolo Cano- 
niiia. p. 104. 


da Viterbo Goffredo , fe. 
iòne veramente Italiano, 
p. izS. notizie della Aia 
vita, e della Aia Crona- 
ca. p. rz9, 

da Voragine Iacopo, Aia 
Storia di Genova . p. idr. 

XJrbicciani Buonaggiunta , 
anrico Poeta Italiano chi 
fo^e, p. 244. 249. 

UAimare Martino, e Bnoa- 
vafTallo Storici Geoove-t. 
A. p. ido. 

Z 

Eoo ApoAoIo Storia deU 
la Poefìa da Ini ideata^ 
e comiaciata. p, 224, 
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